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[lufto  in  quel  tenipò , 
che  la  terra  per  ogni 
fuo  .lato  sfavillava  fuochi f di 
gioja  nella  gloriofiflìma  efalta- 
zione  di  V.  Santità , ufci  alla  lu- 
ce , fècondo-géhito  di  qualchè 
mio  fudore,uii  debalePacto . E 

c nato 


nato.à.pp&àà  / tra  uh  giùbilo  si 
ftrepitotb-lp  deftinai^  tuttapo^ 
véro  cK’egli  era , inl3maggiò  d[i 
profondiffimo  oflèquio  à quei 
Pregi, che  rendono  V;  B.  dfgran 
lunga  maggiore  d’ogni  altro". 
Temei  però  sù  quel  primo , s ei , 
fenza  fuo  tramortimento , foflè 
per  reggere  agli  {guardi  mae- 
ftofi  di  cosi  fatto  Monarca;  e ti- 
tubando nella  contemplazione 
di  fua  viltà,  vacillai  un  gran 
tempo  fenza  rifol vermi  ad  ob- 
blazione  cotanto  mendica . In- 
di , prevedendo  edere  quefto 
mio  Corpoumano  un  nulla  di 
Corpo , o piuttofto  un  Corpo 
divenuto  cadavere  nello  fteflò 


fuo 
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(fì^naicere qualora  non  lani- 
inaflè  il  Nome  di  qualche  gran 
Perfonaggió , ardii  icrivergli  in 
fronte  CLEMENTE  XI.  No- 
me  auguftiìlìmò , da  cui  ad  un 
iftante  ritraflè  tal  vigore  di 
brio,  è di  lena,  che , ravvivatoli 
nèl  più  intimo  di  fe-medefimo , 
mi  frappò  dalle  mani  ; è tutto 
brillante  di  gioja  frn  venne  a i 
fuoi  Santiffimi  Piedi  : dove  pro- 
ftefo  fui  fuolo,  umilmente  ado- 
ra nella  Santità  Voftra  quel 
Sommo  Paftore , che  con  ma^ 
gnanima , e ben  coftante  repul- 
ìa  tenne  addietro , fin  che  potè,' 
ilTrirégno  calcatogli  in  Capo 
a vivaibrza  dalle  fiie  nobiliflk 


me 


liie  Doti  : quell’Eroe , clìedQ|]ò 
valido , ed  oftinato  còiitmfta; 
cedette  alla  fine^gli  è vero;  mi 
còli  dirottiffime  lacrime  acco: 
gliendb  i véz^i  dirrùà  rintana 
rìdente,  dièdonciòa'vedereàl 
Mondo  tutto:,clie'de’  fiori, foliti 
A germogliar  dalle  Pompe  -fu- 
gaci , folò  per  sè  deftinava  certi 
fieli  fpinofi , die  dovean  trafigf 
gere  al  fuo  ^ahd’Ànimo  anche 
il  più  bel  del  ripofo  r infomma 
quel  Prodigio,  d’avverfione  al 
fafio  caduco  , di  cui  le  penne 
non  mai  potranno  finceramen- 
tè  compilare  il  vero,  fenza  fcre-, 
ditarfi  appreflò  i pofleri  quali 
adulatrici,  elufinghiere.  Am- 

crn  mi- 
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miraifi  tìfl'side'^no'VkajlG  di  GrU 
fio , c‘pfofòndità-di  fèdere  in  ogni 
genei'e'  diofcicnzàd-  ie  fottildsfimy 
fquifitezza  di’  rettiiudi  nb  ■ in  :’bg  n i 
fùa  ancorché  minima  Operazione. 
Lo  ravvifè  qual  per  l appiirito  Jo 
pubblica  d’ ògn’  intorno  tfa  Farha  ; 
ricco  di  credito , e pur  di  sè’nulla 
pieno  ; acutisfimoicenfore  anche  di 
quelle  minuzie  tra'  Tuoi  coflumic, 
che  fembrano  dMongenere  indif- 
ferenti : infaticabile  • a;  prò'  di  fue 
Gregge;  tutto  fuoco  di  Carità,  e 
verib  Dio.,  e verib  J fuoi  fudditi  : 
piu  che  rigido  a sè-fleflb  ; giufto, 
faggio,  clemente,  pio,  ed  affo- 

' • . •J'  luto 


luto  moderatore  di  quegli  affetti , 
che  imbrigliò  nell’  animo  fuo  fui 
primo  fior  dell’  età  ; quindi , fe 
quelli  in  Lui  tal-volta  fi  levino  a 
tumulto,  ciò  è foJ  perrefillere  al- 
la Giuftizia,  quando  impaziente 
nel  veder  fenza  premio  il  fuo  gran 
Merito,  gli  offre  in  Vaticano,  -a 
titolo  di  mercede,  e Paflorali,  e 
Mitre  . Ma , per  non  muovere  a 
fdegno  la  fua  modellia  con  lodi  a 
lei  molto  piu  convenevoli,  che 
gradite  , taccio  con  farmi  lecito 
fuppJicare  la  Santità  V.-,  che  degni 
foffrire  a’  fuoi  Beatisfimi  Piedi 

quello  mio  benché  piccolo  tribu- 
to. 


to , il  quale  > (è  ha  in  sè  alcun  meri- 
to per  adorarli  si d’ avvicino,  que- 
llo unicamente  confifte  in  quel 

NOME  IMMORTALE , che 

gli  fi  legge  in  Fronte, 
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L' Autore  a Chi  è per  leggere . 
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P JEr,' (poco ' che  degni  fijjnr  l' occhioni  mio  fiimatif-^ 

(dmo  Lettore^  nel  Frontifpi^o  di qt4efla  mia  mal- 
concia-:, Operetta  a ponderarne  il  titolo^  di  leggieri  t* 
accorgerai , non  ejfere  mia  intensioni,  $ ne  di  fare  in 
ejfà  palefe  do  5 che  ad  altri  fi  fconofciuto  > ne  di 
trsK  giù  dal  figlvh  •vertano  di  iftte  bra'vi  Scrittori  > ^ 

che  come  Prencipj  hanno  in  oggi  tra*  Notomijii  de- 
gnamente occupato  pojìo  fubblime . do  de^i  5 e puoi 
a gran  ragione  fperarlo  da  quel  LorenSp  Hellini  > 
di  cui  'va  fpargendo  la  Fama , che  f per  ufcire  /Vz_»  , 

bre'iie  alla  luce  un  nobilijpmo  Trattato  di  Notornia^ 
ricolmo  di  tanti  lumi  » quanti  nelle  replicate  ojf  r- 
'vasjoni  di  piu  e più  anni  intieri  feppe  rifcuotere  a ‘ 

prò  delle  fetente  dal  fuo  in  fatte  abile ’t  ed  etevatijfimo  -, 

ingegno . Io  qui  non  i ferivo  per  glt  \J omini  dotti , e 
già  provetti  nell*  Artt:  unico  mio  feopo  fu  filo  injìrui-  \ 

re  chi  ne  è affatto  imperito  » per  meglio  difporlo  ' 

perfsionàrfi  o nella  incifion  de  Cadaveri^  0 ndlic^  i 

lettura  dt  quegli  Autori -ì  che  ampiamente  ne  firiffe-  j 

ro  : da*  quali  io  pure  > noi  niego  > sfiorai , per  così  di- 
re-t  il  piu  utile  y digerendolo  y e di  [ponendolo  ingui- 
fay  ebe  qual  fugo  faciliffimo  ad  attuarfi  y s*  invtfce-  - 

riy  e penetri  fen^a  faticar  di  foverchio  gli  fiomachi  . 
ancor  teneri  y non  avvenni  a concuocere  • Per  io  che 

..  t 3 ho  - 


I- 


X 


ho  in  termini femplìciy  tfen\A  grande  Artifixjo,t 
to  brevemente  dsfcritto  > aflenendomt  da  ogni  pompa 
rettorkay  e da  quelle  fiefe  quefitoni-^  le  quali  fottìi- 
mente  agitate  fogUono  dare  non  poco  lufiro  alle  al- 
trui Opere  di  N otomia  . ^^mndt  farà  fugo  infipido , 
ma  non  per  quefio  refierà  di  pajfare  in  buon  nutri- 
mento di  quelle  complejfoni  di  prima  temperaci  le^ 
quali  per  foverchià  dtlicateKJia  > non  reggono  alle  fa- 
porofìjjime  ben  condite  vivande  • Sarà  barlume  piut- 
tofio  , che  lume  vero  > e reale ma  barlume  9 che_, 
rif chiara  fn^a  offèndere  le  pupille  non  affuefat-^ 
te  a tollerare  un  pieno  chiarore-  Non  è però  che  io 
mi  pa  totalmente  allontanato  dalle  buone  regole  di 
fcrivere  in  un  Secolo  tanto  erudito  t dove  le  fcimXj 
medefime  fi  recano  a vile  ufcire  in  campo  non  ador- 
ne e pulite'^  an^i  dove eFilofop^  e Medici yh e Teo- 
logi-ì  e Matematici  y avendo  y jàrei  quafi  per  direy 
non  maggior  cura  della  Jaldez^%  delle  loro  dottrìney 
che  dell’  eleganza , con  cui  le  efprìmono  > fan  sì , che 
la  Verità  non  piu  lacera  e mendica  y ma  in  abbi- 
gliamenti alla  Reale  y maeftofa  pajfeggt  a far  di  se 
vaga  moflra  nelle  piu  fiorite  .Accademie  . Chi  e mcùy 
che  pojfa  leggere  fen\a  fiupire  ad  ogni  pagina y 0 per 
/’  erudixjon  pellegrina  y 0 per  /'  acuieKSji  y e purità  di 
flile  y non  dico  già  le  tante  y e sì  diverft  Opere  y 
che  in  ogni  genere  di  feien^a  giornalmente  ci  vengono 
dalle  Frovincie  Oltramontane y dove  par  che  germo- 
gli il  pili  bel  fior  degl*  ingegni , ma  quelle  fleffe , e che 
fcrifftro  negli  anni  addietro  in  quijia  nofira  Italia-  il 

^ Gali- 


Gaìiko  <ì  il  torelli’,  il  Redi^  H Afalpichii  il/Bar^ 
tali  il  TóZjj -i  il  l^ellini'ì  lì  Hmum  iri  >i  V iteti 
Giordani  <i  Giufèppe  del  Papa  ) ed  altri  \rvfimti  j c che. 
di  preferite njanno  leggiadramente  fcrivsndoGirolan/io, 
Sbaragli  -i  Giorgio  ‘Baglivi  ^’i  Pranc^feo- Maria  Ni-^ 
grifili^  Antun^prancefeo  ^ertini^  Giafeppe  Lan^ 
ni  t ^Bernardino  Ramàì^Kjni^  e Molti  \ e molti  al- 
tri/trista  numera  i Squali  fidarono e fidano  tutt* 
o**a  con- eipplaufo  uni'oer file  a dar  luflro  alle  f ierh 
Kt  ■ Tantoché  parevami  non  convene'vole  sbandi  rea f 
fatta  ogni  coltura  efieriore.da  qucfto  mio  Trattato  i 
(Quando  altri  con  fomma  loro  lodei.^4:'  fiu^  alcunS 
detrimento  delle  materie  > che  trattano. ne^rc/f^ano 
con  ogni  fiuàio  i termini  , ne  limano  i periodi , 
adornandole  con  erudigioni  > e figure  t le  fanno  ufei- 
te  pvmpcfamente  alla  luce  \ ^ SappLk  nondimeno  9 
Lettore  amatijfimo  y • che  il  mio } maggiore,  fudio 
fi  fintpre  fijj'o  a farti  intendere  in  fuccinto  con  meta-' 
do  chiaro  9 e regolato  9 di  N otomia  tutto  do  9 che  è 
necefiario  a bene  incominciare  gli  flud)  di  Fi  fica,  ^ 
Medicina  • ^indì  ho  ancìje  raccolte  dal  fam(fo  "Bar^ 
tolmi  9 da  Jsbrando  Diermerbroe!^  9 da  Stefano 
fiancar  di  9 da  Raimondo  Fièujfens  > non  poche  figu* 
re\  nelle  quali  y . affnebè  meglio  fi  adatta  fero  all^ 
mia  intenxjoney  mi  conroerme -alterare  y e P ordine  de 
i caratteri y e la  ftuaxjon  delle  Tavole:,  dove 
trovi  qualche  piccolo  errotettoy  Jappi  ciò  e fere  prò* 
venuto  non  tanto  da  me  y quanto  da  chi  ne  ha  rin- 
novato il  difegnoy  e l\ intaglio*  ^ 

' ' la 


Io 'voleva  iti  fine  di  quefia  mia  Opera 
dopo  tifine  della  tert^aparte  del  Libro /kondà^  giacy 
che  ivi  cadeva  mirabilmente  in  ACConcio\  .aggiugmre^ 
un  certo  mio  piccolo  Trattatello  de  i cangiamenti  > 
che  non  di  rado  provengono  agli  organi,  corporei 
per  cagione  delle  paiTioni  ) dettato  già  ad  alcuni Si^ 
gnori  <y  che  per  loro  trattenimento  degnarono  colti:^ 
vare  nella  mia  privata  Accademia.  gU.flud} /pec(4\ 
iativi  e fperimentali  di  Fifica . M.  a me  ne  rattenn 
ni  con  intenxjone  di  farlo  pubblico  fol  .quando  avrò 
pienamente  ricompiuto  ne*  Corpi-umani  ciò  9 che  .vie- 
più vado  fioprendo  con  I aJ^enZjt  di  certi  miei  dot- 
tisfimi  Amici  (in: ^alcuni ammalia  allorché  minutamen- 
te n èfaminch  fitto  varie  preparaxjoni  le  membra- 
ne^ ed  i nervi*  Rcr  chiarirmene  ^ anni  fono  mi  por- 
tai a FirentiCrid  fimoft.  Spedale  di  Maria-nuova'y 
dove  ottenni  da  quell'  ottimo  Pr^fide  ogni  comodo  per 
potere  a mio  bell  agio,  fare  ftudio  particolare  su  1‘  in* 
cifion  de  Cadaveri  • E forfè  forfè  a quefl'  ora  avrei 
iltutto  felicemente  condotto  a termine  -i  asfiflendo- 
mi  ^Oiujèppe  M aria . M ez^ni.  \ ' allora  ivi  pubblico 
Imifire  % c diligendomi^  ^ jed  animandomi,  odi*  ope^ 
ra  co- loro  effcacijjìmi  configli  Frdncefco  Redi  y 
LA  are- Anton  Colligiani  una  pericolofijfima  y c_. 

contumaciffima  -f^rey  -y  che  neh  colmo  delle  mie  ap? 
plicagjom  mi  abbattete  improvifiy  rion  me  ne  ave  fi- 
fe totAÌhnntt  "^  dift ratta  v Che  pero  > fe  mi  fard  dato 
un  giorno  y e di  meglio  ftahilire  la  mia  Ipottfi  co?i^ 
altre  ojfervatjoni  oculari  > e^  'di  correggere  in  ejfa  ciò 
T che 
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cbs  non  tTUOvo  Bjjiy  Ioto  QonjoTfnB  iioìii.TnAtichcf'o  dì 
fubblif^rlo  immmtenente  5 fumminiftr andati  nuovo 
motivo  per  efercitare  la  tua  fomma  bontà , avveZSJt 
a compatirmi  : la  quale  > èjfendojì  appagata  con  £C- 
cejji  di  gmtiUKJia  , ancor  di  quel  paco  , cioè  potei 
Jpremcre  dal  mio  debole  talento  in  altre  mie  Jhrili 
fatiche  9 mi  fa  ora  ardito  a comparir  di  bel  nuovo* 
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Imprimatur. 

Pro  llluftrifs.  ac  RerercndiTs.  Domino  D.  Luciu 
liberto  Patn'tio  fpifeopo  Pcruiino* 

Francifeus  de  Antimis  Lihrorum  Cenjòr 
Synodalis  ^c. 


Rcvercndifs.  Padre. 


NOn  contenendo  fentimento  alcuno  contrario, 
ne  ripugnante  alla  Fede  Cattolica  , nè  a* 
buoni  Coftumiquefto  Libro,  che  ho  attentamene 
te  riveduto  , intitolato  IL  CORPO  UMANO 
&c.  compofto  dal  Sig.  Dottore  Aleffandro  Pa- 
icoh , ed  animato  con  lume  di  Papere  , e fpirito  ' 

ai  ftile,  parmi  che  pofla  darli  alle  Stampe  anche 
a beneficio  comune. 

t 

Ciò.  Angelo  Guìdarelli  Canonico  y e Con/ultorc 
del  S.  Offixyo . 

Imprimaturl 

Fr.  Paulus  de  Oftavianis  Ordinis  Pràdicatoniin 
loqujlìtor  Generalis  Pcrufise  Seti 


IL  MODO. 

Sù  cm  /*  Autori  s incamìna  nel  prefente  Trattato . 

CHi  ferivo  di  Noromia  fuol  d’ordinario  incominciare» 
e condii r.c  a fermine  i fuoi  Trartati  sii  quel  mcto- 
do  Oeflo,  su  CUI  1*  Inciforc  col  ferro  Anatomico  va 
mimitamciHc  internandoli  in  un  corpo  organizzato  per  rin- 

chj.  lo  tornio . con  che  . a dir  vero  . e informa  il  Lettore 
^ delie  parti»  e lo  ammaeftra  ad  un' ora  a rin- 

venirle di  perse  lIciTo  , ficchè  le  ponderi  lòtt’ occhio  nella 
r il"^  ‘““321011  naturale . Nondimeno , procedendoli  con  uio 
rn  nn'  impofhbile  ftcndcrc  in  cac- 

rc  feconHn  Notomia , che  vaglia  a ben  difpor- 

neli*  arr.  -il  ^ Ottimo  mcfodo  , chi  è novizio 

?e7L  I’  'nteridcrc  petfetramenre  , con  facilità  , e Ghia- 
ia particolare  ufizio,  e 

var  mirabilmente  cofpirano  a confer- 

^ntire  V « confonde,  e fi  sbraccia  al 

arterie  ^ J®.  concorrono , e nervi  , e 

Ltifti  • ^ infiniti  minutiflìmi  vafdletti  , tanto 

Unfauu  quanto  Mfcrii  voci  a lui  . o totalmente  ignote, 
o almeno  non  abbaftanza  note  per  intendere  la  coftruttura. 
Io  om  fi  vali,  che  effe  efprimono.  Emol- 

Lente  , che  un  mufcolo  , un.» 
tendine,  una  membrana  y un  legame  y &c.  nafee,  e fi  perde  in 

conofee.  La-onde,  a rimuovere 

do  ali  Oreanr  JH ■"*  * P"‘?’’“®  > '’<*  ‘‘P'P""*  “O- 
do  gli  Organi  del  Corpo-umano,  che  alle  cognizioni  mcn-> 

faci  ! ’ P m'p  <^<^«^ato  fempre  premettere  le  piu 

^ fompofte.  Anzi,  patendomi  impoffibile po- 
ter nettamente  fpiegarc  l'ufizio  di  quelli  Lenza  riconofccSic 
^minmoìiconneffioney  \z  fabbrica,  ho  giudicato^^ 

due  foli  LibS,T. 

rnnrl^r®  5"”*®  luccintameute  gli  Organi  faci,  e nel  fe- 
condo fpiegando  con  ordine  le  loro  %nvoni, 

‘Iclctivcrc  gli  Organi,  ne  a ffegno  primieramente  una 
s;i4  generale  ; di  poi  paffo  alle  Ojfa  in  particolare  5 indi  a 

eiafeuna 


cìafcuna  vifcera,  fìccndomiii^  prirfio^luogo  cfel  cttére  , dal  ce^ 
rebrtj  c dallo  fiomacoi  vifccrcj  che  confiderò  quali  difpea- 
fatrici  di  tutti  (rap’ fluidi,  che  dannioto,  e vigore  alia  mac- 
china» Da  quclU  paffo  di  mano  in  Inano  alle  altre;  c'traf^ 
to  in  fine  degli  OrgAm  della  generaxjonc  t c àQ*  S enfi  y dove,  per 
minore  confufion  di  chi, legge,  tocco  fblo  alla  sfuggitaal- 
cunc  parti  piu  cfl'cnziali  ad  intendere  le  loro  operazioni, 
riferbandoini  a parlarne  diftufamciire  in  Fifica  con  oòcafió- 
nc  delle  qualità  fenfibili;  mentre  ivi  ip.ero  potere  aggiugne- 
xc  eziandio  alcune  nuove  cognizioni,  che  ci  verranno  da-, 
diverfi  acutifiìmìNotoniifti:  tra’ quali  Gio-Mari‘a  Lancifi,  Me- 
dico in  oggi  di  N-S.  CLEMENTE  XI.,  fi  rifolverà  foileiin 
^giorno  ad  arricchire  il  Mondo  letterato  con  non  poche  Tue 
nobili  oflervazioni  fatte  già  ne’ Corpi-umani , all’or  che  de- 
gnamente efercitava  con  applaufo  uuiverfale  nel  Teatro  Ro- 
mano il  carico  di  pubblico  Letture  di  Notomia. 

Nello  fpiegare  1’  ufo  de’  membri , che  é il  foggetto  del 
Libro  fecondo,  conforme  già  divifai , mi  fo  a confiderarc  in 
primo  luogo  le  cagioni  impellenti  i piu  idi  i in  fecondo  luogo!' 
origine  de  i fenft  per  ciò  che  fi  afpetta  alle  alterazioni  indotte 
iper  gli  agenti  fenfibili  negli  Organi  Icnfitivi  ; pafio  poi  eu 
.difcorrerc  della  j?f«era:^/oer  degli  animali  vivipari , dove  piu  fqui- 
«iìtamente  ne  deferivo,  gli  Organi;  e finalmente  propongo  «r- 
,/r  rifiejfiotii  di  non  poco  rilievo  ipcttami  a do  , che  abbia- 
mo precedentemente  fpiegato. 

j Aggiungo  in  fine  una  breve  Storia  di  ciafeun  mufcolo 
del  Corpo-umauo.  Qijefta  in  realtà  dovea  , fecondo  I’ or- 
;dinc  intràprefo  , collocarfi  immediatamente  dopo  la  parte-» 
feconda  del  primo  libro.  Ma,  poiché d’ ordinano  fuoleef- 
Tcr  di  noia. a cbi  incomindagii  lludj  di  Notomia,  ho  giu- 
dicato non  fuor  di  proposto  fipqrla  in  ultimo» 

. •.  Alla  Storia  de’MMfi'pfi  UflipcdiiMuicntc  fuccede  un  va- 

ghifiìmo  Tratti'^ello.,  ingegnofamentc  fcritto  in  fbrm^dilcb- 
tcra.da Giorgio  faglivi,,,  fpeitantc  alle  fibre  suonici , c ad  al- 
tri fuor  .acutiflìiui  Iperimcnti  intorno  alla  faliva,  alla  bile, 
al  fingue  &c.  il  quale  ho  voluto  frr  pubblico  ad  oggetto 
di  dar  con  efìb  non  poco  lufiro,  non  ramo  all’Opera  mia, 
quanto  a tutta  la  Tcutica,  c Eratka  di  medicina  . 

*1  .’2  Ì4-  '*  ’*  '■ 
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Si  divìde  il  C^orpo  nelle  fue  parti  principali  i 
e que[ie  in  altre  meno  principali» 

C A P O I. 


L CORPO-mnano. } cioè 
quella  tal  quaotirà  di  ma- 
teria,* che  nell-  Uomo  è mi- 
rabilmente difpoHa  in  foc-  ,, 
già  di  Macchina  fc-moven-  caviti,  e 
, fuol  diftipgucrfi  in  tre  nt’Jnoi  mtm~ 
entri , o pqre  in  tre  Ca- 
vità  • In  Capo  , in  1 orate  , 
c in  Addome  . Da  quefle.» 
fi  prolungano  le  Braccia  , 
e Gambe  , che  van  fotta 
lome  di  Giunture  y ò Membra-ameffe  • 

Ciafeuna  delle  foddette  parti  ne  abbraccia^  ' - 
'otto  sè  altre  •minori le  quali  in  confeguenza  fo-; 

IO  dette  wew6r/vi/Takhè  il  Nafo,  .p.er  cagion  df 
rfiempio,  gli  Occhi,  gli  Orecchi,  e fimiii,  poflfo- 
no  cifere  denominati  membri  del  Capo. 

A De' 


1 


L I IS  R 0 primo: 

...  , De’ membri,  altri  fono  contenuti , o interiori  i al- 

icttndiAmt  tri  continepij;^ Infì  mo-ventre 

Itr  v'tfcete.  I ngUÌnU:  C tUttC 

le  altre  jpaflare  per* 

membri  ctjrf^àrtr  , quefti 
nell’  Ai<|fionì5?qu;oll^-;^ pyiU^<>v<j;(qno^n^hiu^  il 
Nejfcntertoi  le  Intejfini , il  Fegato  , la“^/7^4  , la  Fe- 
fcicà  ì c.  Ie‘i?£«/'i  i' quali  membri,  in- rifguardo  ai 
primi,  .njcrjtanq-efl'er  detti  contenuti^  zà  interiori , o 
piutrojk>>'Mc;  *X  ' J , 

. Sì  nelle  Vifeere,  che  in  qualGaii  altro  membro  , 

tcnd’.LVptr  6inQ<;pflWc«abiIi  alsUn^j.pw^  jfiUde,.^^^\xtc  fluida 
p.irti  foliJe,  Solide  fono  le  ofjat  U,  carwe,  le  memhttney  c fimili  j 
t fluide.  • avendo  quelle  in  se  ìihi^  qualche  conftfien\a  , o 
conneffionti  la^doT^C  dicono  fluide,  jl  [angue  y [fieri  y 
gli  [piriti  y e tutto  CIO,  chefcìòlto  in  uniòre,  fi  dira- 
. wp  j ic.  fcorre'pc' vafi.\  ^ Vi:u  - , 'fi  ù . 

Le  parh  folidc  vengono  fuddivife  in  durey  o 
dure  ',  molli.  TàrtC  dutà  idi  ùiì  membro  i chiamata  quel- 

molii . la  tal  parte  , chejnon  cede  ^ tatto  ^ anzi  con  aU 

quanta  forza  refirfe.  0i  ta(  genere  fono  v.  g.  leofTa. 
Jb  parte  molle,  per  ragione  in  tutto  contraria,  fo- 
no dette' la  carne- 1 ìié  *mcm&rcme  ì il  graffo  , c cofe  di 
si  fatta  natura;  fi  -ll.^p 

dtlUjibrt.  Qualunque  parte  , 'c^wo/le  , c dMvi,^.DQn  c in- 
tefluta,  che  femplicimcrwc' di  jJW  ,iO  di'T»d^,  o di 
- ' membrane  i o pmc-y'c  év  fibre, di  infieme  , o 

c di  fibre  y edi  vtffn  n di  membrane.  Ma  l'dorgendo  noi 
•V  gli  fteffi'vafi  Vide -ftefle  fiu^branc  , noa  d'  altro 

corredate,  che  di  Ible  fibìikr,  Abbiamo  inferire  ,chc 
la  coftruttura  -di  qualilifi  parte  , o molle  , o dura_> 
del  Corpo-umanounicameiitq  confifta  in  una  .mafla, 
o in  un’  avvolgimento  «di  TninutiiTìme  fibre  fra  se 
vanamente  giunte , econneffe.  ' > 

Le  Fibre  fono  certi  rainutifiìmi  filami , o mol- 
li^, ed  arrendevoli^  o duri,  e non  cedenti,  i quali 
dllltfrt,  ed  uniti  per  lungo,  o ^iverfamentc  intro- 
mci(&,  formano  nel  Corpo-umano  ogni  Tua,  ben- 
ché minima  pariìcella.  Quindi  eflc  , a cagiondel- 
/ lava- 

la'' 


:la  varerà  delle  jparù  imcflfu te,. .vengono  chiamate, 
or  di  ojfo  f .or  di  ^arti/^inc , :or  di  ,ed.  or  «frr 

>vofe»  . u ' I 

Le  Membrane  fono  certi  fothliitìmi  corpi,  d'or-  dtiu  mtm- 
dioario.  molli i^o  piuttofto  certe, .fottiliilìme  fafee, 
alquanto  larghe  , e fpaziofe  j le  quali , Q 'VeUsonQ 
àlrri  corpi,  o fòrnaano  le  tonache  ?^yaiì ^f.Quede , 
poiché  allevoltc  s’ inteflbno.  di  fibre  camole,  ed  al-  \ 

le  volte  di  fibre  ncrvofe,  or  fono  denominate  mem- 
brane camofe , ed  or  nervofe,  , j ■ 

Vaft  poi  diciamo  a certi  corpi  lunghi,  cd  in- 
cavati  di  dentro  in  guifa  di  piccoli  cannoncelU  ,<o 
acquidocci,  per  ove G diramano  i fluidi.  £flì d’or- 
dinario'fono  , Oiyirfrr/r,  o.Veney  o.Mervi't  o Vafi 
linfatici  , o Dutti  ihilifèri.  ^ 

Si  chiamano  Arterie  .quc*^  vafi,  pei  ove  il  fan- 
^c>  fpiccatofi  dal  centro.,  cioè  dal  cuore  , fi  dUr  ' 
fonde  d’  ogn*  intorno  a tutt’  i membri),  anzi  alia^ 
ftefla  fufianza  del  cuore.  . •.  ,,  . .. 

Ed  all*  incontro  Kenc  fou  detti  alcnpiaittbV.aG;*  v,»,. 
i quali , ripigliando  il  làngué,  giunto  a' deuij, meni- 
bri  per  le  arterie , lo  riconducono  al.medcfimo  cuoro< 

Sono  denominati  Nervi  certi  altri  piccoli  vali , 
oc’  quali  corrono  gii  fpi riti  animali)  cioè»  ung  tal  d»' ntrvi» 
materia  eterea  , ed  impalpabile c molto  volatile, 

C mobile  , deflioata  a i motik,  c.fcnfi;  dc|  ^membri 
fbvraccennati.  r.n'  .»  oi  ’-i.  ‘ ' ' 

Si  chiamano  Vafi  linfatici  que’  vafi  , per  òvo 
cola  un  certo  fluido  trafparcntò , qual  acqua  limpi*  dtiv*fiUn> 
pidiflima.  * 

E fogliamo  in  fine  chiamare  Duttì  chiliferi  y o 
vene  lattee , alcuni  piccoli  vafcllctti,  fcnfibili  a gran  tUufnH 
pena  , deflinati  a dar  ricetto  entro  fé  fleiTì  ad  una 
materia  fomigliantiflìma  al  latte , chiamata  Chilo, 

Tanto  i Vafi  , quanto  le  flefle  Membrane  fono  d€i  mtf/rolù 
talmente  confufe  indeme,  cd  unite  in  alcune  parti 
del  corpo,  che  formano  ivi  varie  maflfedi  fuflanzi 
molle , c carnofa,  cui  dan  nome,  o di  Glandule,  o 
di  Mitfcoli  • 
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Mufcoli 
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dtllt  gUndu- 
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ielle  pMfti 

'V 


itili  fMrti 

iifimih. 


itili  irg/inh 
thi» 


4 t p^Riim  oi 

'*  Mufeoli  ìì  dfcònò’ alcuni  5jJdrpi<Wnofi,  fifuatì 

in  modo , »o  nc'  membri  > o^negb  orifizi  de’  vafi 
in  alcune  loro  caviti  principali , che , in  ifcorcian- 
dòfi  , vaglionO  ad  appix'iTifc  r Un  >•  membro  vctfo 
dell’altro  j o pure  a foccliiudet'<  i' detti  orifìzi  » o 
le  dette  Cavità • j • ,, 

« Soho  chiahiaté  GtanduU  certe  iltre  piccole  mat 
fc  carnofe'i  di  mole,  e di  figura  diverfe,  deftinatc 
a fcpararc  dal  fanguc  i che  vi  /difeorre,  un  licore 
particolare.  . 

« Là  piu  parte  dc'Notomifii,  non  contenta  nel 
corpo-umano  di  tutte  k divifionì  fovraccennate, 
fUole  addurne  altee  infinite . Tea  quefte  le  piu  ufiia- 
ifrono  k partì'jf7»«//,  eie  organkhe.  Par- 

te fimUe,  o fimilare  dicono  a quella  tal  patte,  chcj 
fi  compone  di  particelle  in  tutto  uniformi  , cioè 
delia  medefima  ivatura,  e fufianza;  e però  le  offa, 
poiché  i ‘loro  componenti' fi  refiringono  , apparen- 
temente almeno,  a pure  fibre  bianche , e dure , po- 
tiébbond  pafìfarc , a mio<  credere,  per  parti /ini;//» 
■'«La’dove  dìfjhniU'-,'o  dìffinùlkrit  nc  chiamano  altre, 
nelle  quali  i componenti  fon  di  genere  in  tutto  di- 
verfo,  V.  g.unnuifcolo  , la  cui  carne,  oAifianza,  è 
teffUca  di 'vene,  di  arterie  , di  vervi,  e di  membrane, 
£ dicono  finalmente  parti  organiche  a tutte  quel- 
le parti  , e a tutti  que’  membri , i quali  di  modo  fi 
adoperano  in  alcuna  funzione  primaria,  che  quella 
non 'fi  potrebbe cifettuarc  fenza  di  loro.  Qmndi  un 
Pie , «n  tanto  può  dirli  nìcmbro  organico , in  quanto 
che , chi  di  quello  è privo , non  può  ben  caminare 
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B^JRT/E  PRIMA.  5 

Si  deferirono  in  fuccinto  i Membri  efteriori 

del  Capo. 

1 il,  i CAPO  li. 

IL  Capo,  o il  ventre  fuperiorc,  fi  divide  comu-  divifiont  del 
ncnicnrcin  tre  parti;  ìnCalvarìat  Faccia , c Collo, 

La  Calvaria  , O il  TefchiOf  cioè  tutta  la  partC-»''***^*'^^*' 
lupcriore,  onde  pendono  i capelli,  è difiinta  in^ìn- 
cipite , in  Occipite,  e in  due  T'cwpitfj  ovvero  in  parte 
anteriore,  pofteriore  i e laterali . 

Nella  Faccia  , o nel  volto , fi  contengono  la  Fron- 
te , il  Nafo  , gli  Occhi,  gli  Orecchi , le  Guance,  il  Men- 
to , e la  Buccola  . 

A piè  delia  fronte  , nella  Tua  efiremità  infcrio-  /ofrac- 
re,  confidcrabili fono  le  fopracciglia , o permeglio  cigli», 
dire*  que’  due  archi  pelofi,  i quali  in  un  certo  mo- 
do s’ incurvano  immediatamente  fopra  gli  occhi , 
nell’  uno,  e l'altro  lato  del  principio  del  nafo. 

11  Nafo  è difiinto  in  principio,  fine,  dorfo,  ale, 
e fetta  . 11  principio  del  nafo  ne  è la  fommità , o la 
parte  fuperiorc  verfo  la  fronte j ficcome  il  fine,  il 
quale  chiamafi  anche  punta , è la  fua  efiremità  infe- 
riore • 

Tutto  quel  tratto  fuperiorc  di  nafo,  chefificn- 
de  dal  principio  alla  punta,  fi  chiama  fpina  , o dorfo; 
ed  ale,. o penne,  fi  dicono  ambedue  le  cartilagini  la- 
terali , mobili , e vefiite  de*  loro  integumenti , che 
hanno  in  comune  con  le  altre  parti  circonvicine . £ 
la  cartilagine,  che  fi  frappone,  ed  intcriormcnicj 
fende,  da  capo  a piè,  tutta  la  cavità  del  nafo  in.j 
due  narici , và  forco  nome  di  fetto . 

Si  contano  nell’ occhio  due  palpebre,  fuperiorc,  Kchi»: 
ed  ioferiorc}  le  ciglia,  cioè  ambedue  i loro  cfircmi 
guarniti  dipelo;  la  gemma,  o il  bulbo,  T orbita,  o il 
cavo , oue  detta  gemma  incaflfa  ; ed  in  fine  due  an- 
goli, o canti  } de* quali  il  coofìnaqte  col  nafo,  di- 
cefi 


e 


LITRO  PRIMO. 


^ill’ortcìhit. 


cefi  canto  interno , o angolo  ma^iorei  c l' altro  > tanto 
ejìerno  > o angolo  minore . 

Ciafeuna  orecchia  è comunemente  divifa  da* 
Notomifti  \n  interiore,  cdcyZcr/ore.  In  quefia»  la  par- 
te fuperiore,  che  fi  fpandeverfo  le  tempie  , è chia- 
mata ala,  o penna-,  c il  refiantc,  che  è molto  più 
molle,  c pendente  verfo  le  parti  inferiori,  Tuoi  dc- 
nominarfi  auricola . 

dtBe  luMHct.  Guance  confidcrabile  la  parte  fuperiorè, 

'e  V inferiore-,  aozi  quella,  per  eflerc  alquanto  eleva- 
ta , e ne’  fani  d’ordinario  vermiglia  > ed  in  partico- 
lare nell’Ira,  ed  in  alcune  altre  pafiìoni,  vico  det- 
ta pomo,  o cerchio  della  guancia  : la  dove  quella,  la 
quale  è più  trattabile,  c conlcguentemente  pronta 
a tumefarfi  per  1*  aria  ritenuta , c compreflà  in  boc- 
ca, è (pecificata  col  termine  diBucca.  £’ però  dii^' 
notarli,  che  quantunque  de’ Pomi  fc  ne  contino  due, 

• non  accade  il  medelimo  della  Bucca , la  quale  è 
uniea;  mentre  dette  guance  fono  il  nafo , non  ef- 
lendo  divife  per  altro  corpo  frappoftovi , vengono 
ambo  a colliiuire  un  fol  tutto. 
delhUirM.  Nella  bucca,  fono  principalmente  oflfcrvabili  i 
labri  3 ed  in  uno  di  quelli , cioè  nel  lupeiiorc,  per 
l’appunto  in  mezzo,  fi  vede  un  certo  feno  fuperfì- 
ciale,  non  gran  cofa  profondo,  il  quale  immedia- 
tamente foggiace  al  Tetto  delle  narici , chiamato  il 
Filtro  4 

A’ lati  del  Filtro,  que’tratti  di  labra,  ove  negli 
Uomini  Tuoi  fpuntare  la  barba  , fono  detti  in  idio- 
ma latino  Mijfaxi  quindi  anche  noi  volgarmentcj 
gli  chiamamo,  muftacci,  quando  ficn  elfi  però  rico- 
perti di  pelo,  o di  quella  lanugine  , che  comune- 
mente VI  nalcc  in  tempo  di  pubertà. 

I labri  , efièndonc  1’  uno  fuperiorc , c l’altro 
dtlU itera,  inferiore  , debbono  di  neccllìti  formare  in  mezzo 
alia  bucca  un’apertura,  o piutrollo  una  certa  filfu- 
ra , chiamata  Bocca , non  ollantc  chè  fi-fatto  ter- 
mine in  Noro’mia  fi  ufurpi,  non  pure  a lignificare 
una  tale  apertura , anzi  tutto  ciò , che  dentro  vi  fi 

con- 


R.A’RM^B  P<R  l M A.  fj 

contiene ^ v.g.  \c  MafetUe»  iDeuti,  \:ì  Lingua,  il  Pa- 
lato &c. 

Lclabra,  negli  ultimi'Ioro  contorni,  Ibno  alquan- 
to elevate*  e con  tale  elevazione  formano  ciò,  che 
n chiama  prolabio:  cui  immediatamente  (i  continua 
il  roffo , o il  vetmigtio  . * 

Al  labro  inferiore  foggiace  il  mento,  ove  quel- 
la tal  quantità  di  fuQanza  carnofa  , che  Cuoi  rilevar- 
li di  (òtto,  vcr(ò  il  Pomo  di/ldamo,  fu  denominata 
dagli  bccittori  col  termine  di  Buccola . 

. iDci’metubti  contenuti  in  bocca,  dobbiam  fo- 
lo  avvertite  per  pra , che  la  parte  poftcriorc  della»* 
lingua  , in  cui  s’impianta  TolVo  (i  chiama  ba- 
fe , e il  riqianentc  verfo  il  line,  và  lòtto  nome  di 
mucrone,  ài' punta,  o àAtdremuà. 

11  Collo,  il  quale  è da  non  pochi  conlìderato 
qual  membro  del  Torace,  fi  divide  in  parte  pofierio- 
re,  ed  anteriore.  La  prima  di  quelle  fi  chiama  Cer- 
ulee, e l’altra  Gola.  Sporge  dalla  gola  verfo  il  mez- 
zo nella  piu  parte  degli  Uomini  quella  protuberan- 
za, chiamata  pomo  di  Adamo:  e nel  Tuo  fondo,  per 
l’  appunto  ove  effa  gola  fi  termina  col  torace,  s’in- 
cava un  certo  feno  , dettone  Jugolo, 

Si  nel  collo,  e si  nel  rimanente  del  capo,  foglio- 
DO  efieriormente  apparire  alcune  vene,  tra  le  quali 
molto  vilibili  fono  la  ftontale*  le  temporali,  e le  J*«« 
l<tli. 

La  frontale  fuol  d’  ordinario  prolungarli  dalla.» 
fommirà  della  fronte  fino  al  principio  del  nafo.  Le 
temporali  fi  diftendono  per  le  tempia  , e le 
calano  , per  lo  più  ne*  lati  della  gola  da  i confini 
delle  guance,  e in  non  pochi  infenfibilmente  fi  per- 
dono, di  mano  in  mano,  che  fi  dilungano* 


dtl  collo. 


di  rdcHnt  vt~ 
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De  i Membri  efterìort  del  Torace^  e del? 
Infimo-ventre , 


CAPO  III. 


j j 


O) 

il 


dtlttrx».  T A parte  inferiore  del  collo  confina  col  Torace, 
I o col  Ventre-medio;  il  quale,  conforme  al- 
trove  fi  dilfe , è la  feconda  cavità  principale 
del  Corpo  umano.  In  quello  fi  confiderano  princi- 
palmente il  Dorfo , c il  Petto , cioè  la  parte  polle- 
riore  , cd  anteriore  ; le  Spaile  , che  fono  le  duo 
fomimtà  difiefea'lati;  le  Ale,  o Afcelle , che  vale 
a quelle  due  finuofita  nc’  fianchi  del  toraco, 
polle immediatamenre  fotto  le  braccia;  c le  Poppe, 
O Mammelle. 

itiraddom*.  Al  Torace  immediatamente  fuccede  I*  Addome, 
detto  znchc infi mo-ventrct  la  cui  parte  è dillinra  in  due 
Ipocondr),  in  Epigafirio,  in  Ipogafino  , in  Pegione-umbilica- 
dtgP  IngHÌni , in  Regione  del  Pube , cd  in  Perineo, 

drj.  . Ipocondr]  , c)  Precord)  , fi  denota  quello  fpa- 

zjo , che  nel  principio  dell*  >Addon7c  è circondato 
dall'  cflrema  cartilagine  delle  infime  cofie.  Quelli  fi 
^*''*dqno  in  deliro,  e finillro;  e fra  sè  nella  parto 
fuperiorc  , per  1*  appunto  ove  1’  addome  confina 
col  torace,  contengono  quel  tal  piccolo  feno , chia- 
ri mato  Scrobicolo  del  cuore.  . 

noshuneai.  Sotto  gl'Ipocondrj  fi  dillendc J’  Epigafirio,  cui 

ne  dtiP*Ad-  j cd  a’  lari  di  quella  fi 

deme.  vcggoup  fituati  gl’ //; . Alla  ’ Rcgionc-umbilicalc  è 
lottopollo  r Epigafirio  ; di  poi  fuccede  la  regione  del 

Pube-,  cui  nell'uno  , e 1’  altro  lato  fi  difpiegano gl* 
Inguini . r a tr 

' Regione  del  pube  è la  parte  prollìma  im- 

mediata l'opra  le  Pudende;  avvegnaché  fotto  inco- 
minci il  Perineo , il  quale  non  è che  lo  fpazio  dalle 
pudende  infino  all’  ano  . 

La  parte  pollcrior  dell'  Addome  fi  compono 
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parte  prima: 

de*  Lombi  y c delle  Nàtiche  > le  quali  parti  però»  poi» 
chÀ  Tono  di  per  k ftefle  note»  non  meritano  una 
piu  lunga  deictizione. 

» 

Sì  dividono  le  Giunture  ne*  loro  Membri 
particolari  • 

C A P O IV. 

Le  Giunture  » oi  Membri  annefO,  fì  dividono 
in  (uperiori  > ed  inferiori  j o pure  in  Braccia, 
c Gambe,  Sotto  il  termine  generale  di  Braccia, 
comprendiamo  in  Notomia  , non  folo  ciò  » che^ 
volgarmente  chiamali  Braccio , anzi  tutto  il  tratto  , 
che  n difende  dalla  fommità  delle  fpalic  fino  agli 
ultimi  eftremi  delle  dita.  £ cosi  ancora  prendiamo 
aflblutamente  per  Gambe  tutto  quel  tratto  frappo- 
fio  dall’  Ifchio  lino  agli  aitimi  confini  delle  dita.» 
de*  Piè. 

Sì  le  Braccia  > e si  le  Gambe»  conforme  di  fo- 
pra  abbiamo  accennato»  fi  dividono  in  altri  mem- 
bri particolari»  ed  eilì  ufurpano  d’  ordinario  le  lo- 
ro denominazioni  dalle  offa  » che  gli  fofiengono} 
talché  il  Braccio»  prefo  in  fuo  fìgnifìcato  univcrfale» 
fi  difiinguc  in  Braccio,  c Mano  efirenta  ; il  braccio  in.» 
Omero  » cd  in  Gomito  j c la  mano  eftrema  in  Carpo , 
Metacarpo  » c Dita  , 

La  faccia  interiore  del  Metacarpo  è detta  Pdr- 
ma  della  matto  ; e dorfo  V cfteriore  . Nella  palma  del- 
la mano  (ì  elevano  raoltiflìmc  piccole  protuberan- 
ze carnofe  > chiamate  monticelli  » o monticoli  i anzi 
detta  palma  fi  vede  notabilmente  folcata  per  non 
poche  linee  trafvcrfàli;  sù  le  quali  chi  profofla  Chi- 
romanzia » vanamente  prefurae  fondare  moltifitmi 
prefagl  concernenti  allo  fiato  del  foggetto , in  cui 
le  confiderà. 

Le  dita  » si  ne*  Piè  » che  nelle  mani  » fi  riduco- 
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no  non  piu,  chea  cinque;  delle  quali  il  t>riinova 
forco  nome  di  pollice  ; il  fecondo  u fa  denominare 
indicci  il  terzo  ofeeno  , o medio;  il  quarto  anulare; 
e il  quinto  auriculare , o mìnimo . 

Ciafeun  dito  delia  mano  , trattone  però  il  pol- 
lice, in  cui  fc  ne  numerano  folo  due,  è tompofto 
di  tre  intemod]y  cioè  di  tre  parti  , conGderate  co- 
me diflinte  nelle  articolazioni  delle  loro  oflfa  parti- 
colari . 

Ma , per  ritornare  alle  elevazioni  carnofe  firua- 
ii  etri*  eli-  te  nella  palma  della  Mano  , è d’avvertire  , chcquel- 

fogglacc  al  pollice  , fi  chiama  da  Chiro- 
monte  dì  Marte  ; la  proflìma  fottopoAa  all' in- 
n, , dice  , monte  di  Giove  ; cui  fucccdc  il  monte  di  Satur- 

no , cioè  r elevazione  fituata  a piè  del  medio  ; ed 
a qucAa  il  monte  del  Sole , che  è quali  fotto  all*  anu- 
lare; r ultima  poi  foggetta  al  minimo  y è chiama- 
ta monte  di  tenere.  Lo  fpazio  frappofto  dal  pollice 
all’  indice  vien  detto  moAte  di  Mercurio  y eTaltro,  che 
di  rimpetto  al  monte  di  Mercurio  fi  Aende  dal 
monte  di  Venere  fin  verfo  il  principio  della  mano» 

' fuol  chiamarli  monte  della  Luna;  ed  io  fine  quella, 

^ che  nella  palma  della  mano  immediatamente  s’  in- 

alza, pa flato  il  Carpo,  è chiamata  radice  della  mano. 
Noi  però  , ad  ifchivare  ogni  mificriofa  affettazione  » 
lafciando  a quell*  ultima  un  fuo'tal  nome , chiamere- 
mo la  prima  monte  del  Pollice y la  proflìma  monte  dell* 
Indice;  e così  di  feguito,  monte  del  Medio  y monte  dell’ 
Anulare  , c monte  del  Minimo,  Al  monte  di  Mercurio  , 
-diremo  T enare  t non  oftante , che  fotto  un  tal  ter- 
mine venga  per  alcuni  erorclTa  tutta  la  palma  ; ed 
Jpotenare  ( lo  che  , feconao  la  fua  etimologia,  Tuo- 
na parte  oppofta  al  Tcnarc)  diremo  al  monte  del- 
la Luna . 

Si  divide  la  Gamba  in  Femore  » in  Tibia , in  Piè» 
dtvifiont  dti-  pemore  , o nella  Cofcia,  la  quale  dal  Coflen- 

ufuTparti,  dice  fi  ftende  fino  alla  Tibia  , fono  confiderabili  il 
Ginocchio  y cìl  Pollice y che  è la  patte  pofteriorc  op- 
pofla  ad  eflb  ginocchio- 

Nella 
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Nella  Tibia  poi , che  dal  Ginocchio  va  a tcr- 
minarfi  nel  Tarfo>  o nel  Calcagno  , la  parte  ante- 
riore propriamente  fi  chiama  Tibia  ; e la  pofte- 
riorc  > per  efler  camofa  . Sura  , o Polpa . Le  due  pro- 
tuberanze a*  lati  della  Tibia  verfo  il  fine  fon  detti 
Malleoli,  e volgarmente  T4/off/ ; 1*  uno  interiore , 

’ altro  efteriore . 

Il  Piè  > il  quale  In  rifguardo  a tutta  la  aiolo  dtifH. 
corporea , che  foftiene , può  confiderarfi  in  guifa  di 
bafe,  fi  divide  in  Tarfo,  in  Metatarfo,  e in  Dita. 

La  parte  pofteriore  del  Tarfo  t detta  Olcagno» 
la  fuperiore  del  Metatarfo  dicefi  Dorfo  ; c l’ inferiore  v 

Cavo , o Pianta . 

Siccome  nel  ventre  fuperiore  furono  notate  al-  > dtfcriven$ 
cune  vene  > apparenti  in  fuperficie  i cosi  pure  dob- 
biamo  fame  menzione  di  alcune  nelle  braccia  , o < Antichi. 
nelle  gambe , per  elTere  elleno  molto  confiderabili 
preflb  agli  Antichi . E però  nella  faccia  interna  dell* 
omero  per  la  parte  fuperiore  , fcnfibil mente  pro- 
lungafi  in  fuperficie  una  vena  chiamata  Cefalica . Di 
fotte  , lungi  alquanto  dalla  cefalica , fi  vede  la  Ba-  u rtfniicn.  t 
filica,  la  quale  verfo  il  fine  deir  omero*  diramandoli 
in  due  altri  canali,  fi  fa  denominare  Comune,  o Mediana. 

In  fondo  della  mano  , cioè  nel  dorfo , efla  ce- 
falica  è di  bel  nuovo  apparente,  facendoli  vedere  * 

nello  fpazio  interpofto  fra  le  due  prime  olTa  del  Me- 
tacarpo; cioè  frà  quelle,  cui  fono  articolate  le  due 
prime  dita»  Pollice,  e Indice.  Ma  nella  parte  op- 
pofia  dello  fiefib  dorfo  fi  mira  un’  altra  vena  chia- 
mata Salvatella , la  quale  fi  prolunga  verfo  l’ Anu- 
lare , c il  Minimo . 

Nella  faccia  interior  delia  gamba  , dalla  metà  ufafenn , 
quali  del  femore,  pocomcn  che  fino  al  calcagno, . 
dillendeli  la  Safena . Quella  fotto  al  talonc  in- 
terno piega  verfo  il  Dorfo  del  piè-  Da'la  parte  del 
diro  minimo  del  piè  , sù  lo  fielTo  dorfo,  è confido* 
rabile  un'altra  vena  , la  quale,  dandoli  il  volgo  a 
credere,  che  tragga  origine  dall’ , o dall'ólTo 
feio , è chiamata  Sciatica . Ed  ecco  in  fuccinto  la_> 
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dividonc  Aiperficiale  de*  membri  nel  Corpo-umano» 
ncccITaria  a bene  intendere  il  fito  » e le  operazioni 
paccicolari  degli  organi  Cuoi. 

Del  fito  ) e della  conneffione  delle  Vìfeere» 

C A P O V. 

Nei  Capo  la  cavità  del  cranio  c tutta  ripiena 
di  una  tal  fudanza  molle  > chiamata  comu- 
nemente C crebro  i o Cervello-  Quella  dalla_» 
parte  poftcriorc  , per  quel  gran  forame  aperto  in_» 
eflfo  , s' infìnua  da  capo  a piè  di  tutta  la  cavità  della 
Spina.  Quindi  il  Cervello»  d conddera  comedivifo 
in  tre  parti  ; in  Cerebro  » Cerebello  , e Midoll-oblon%ato, 
Chiamad  Cerebro  la  parte  dtuata  nel  dneipite  . Quel 
la  I che  occupa  1*  occipite  » và  fotto  nome  di  Ce- 
rebello. E di  mìdoll-oblongato  il  riniaRcntc.  Tutto 
il  Cervello  cllcriormentc  è involto  in  due  membra- 
ne » dette  Meningi  : dura  l’ una  , c 1’  altra  p/>Ma- 
dre. 

Dentro  la  cavità  della  Bocca  » a piè  della  lin- 
gua» d veggono  due  oridzi  di  due  gran  can.iU,  che 
fi  profondano  internamente  nel  collo  . 11  primo 
di  quedi  dà  paflfaggio  nella  Trachea-arteria  » o nella 
canna  de  i Polmoni  ; c l*  altro  conduce  all'  £fofa- 
go  » che  vale  a dire  in  quel  cannello  » per  ove  i ci- 
bi fen  calano  nella  cavità  dello  domaco.  L' ori- 
fìzio pertinente  alla  Tranchea-arteria  » d chiama^ 
Laringe',  e dieed  quel  dell’Efofago. 

Sono  inchiud  dentro  il  Torace  > i Polmoni  [ i qua- 
li gonfi  dall'aria  » che  d refpira  » fogliono  occu- 
parne tutta  la  cavità  ; ] il  Cuore  » ed  alcune  Membrane. 
I Polmoni  > dividendod  in  più  lobi»  abbracciano 
con  eiTì  il  cuore  , il  quale  è collocato  per  l’appun- 
to in  mezzo  al  Torace  » entro  una  fua  borfa  parti- 
colare , detta  ir  Pericardio. 

U 
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Il  Cuore  è di  mòdo  attaccato  alle  vcrifbro'ì/f../j«. 
dorfali  per  alcuni  fuoi  legami , o piuttofto  per  que’ 
vad>  che  nc  forgono  dalla  bafe  > che  > quantunque 
ci  penda  in  mezzo  al  Torace  di  rimpetto  allo  Ster- 
no» china  conia  Tua  punta  alquanto  rcnfìbilmentC  ’ 
a' (inidra. 

Quella  membrana  » che  internamente 
da , o per  meglio  dire,  foppanna  le  pareti  nella  ca-  ' 
viti  del  torace  , dicc(ì  Pleura . La  Pleura  fi  (picca 
rettamente  dalle  vertebre  dorfali  con  una  fua  par- 
ticolar  duplicatura  , e fende  con  efl'a  da  capo  à piè, 
non  folo  la  fudanza  de’  Polmoni , anzi  tutta  la  ca-  ^ 

viti  del  torace  in  due  cavità  laterah  i c giugno  * 

infine  ad  impiantarli  nello  fterm  divifa  in  due  pa- 
reti , o membrane  • Cotefio  raddoppiamento  dicefi 
Mediammo . ' 

Ed  in  fine  diciamo  Diaframma  a quella  mem- 
brana  di  fufianza  molto  valevole,  che  dilatandofi  ' 

traiverfalmcnte  fotto  i Polmoni , divide  il  toraccL» 
dall*  infimo-ventre. 

Apetto  r Infimo-ventre  nella  fua  parte  anterior 
re,  le  prime  vifcerc,  che  ivi  fi  danno  a vedere,  im-  delle -vifetn 
mediatamente  fotto  il  diaframma  , fono  il  Fegato , 
c la  Milg^a  5 quello  a deftra , c quefia  a finifira.  Fra 
cotefte  due  vifcerc  è fituato  lo  Stomaco , il  quqlo 
in  gran  parte  occupa  la  cavità  dell'  infirao-ven- 
tre  . Nella  parte  pofterior  dello  (lomaco  verfo 
il  fondo  (fra  eflb  fondo  , c le  due  prime  vertebre 
lombali  ) fi  nafeonde  il  Pancreas volli  dire,  quel  vi- 
gere di  mole  non  molto  confiderabile , di  figura  lun- 
ga, e dcprclfa,  dotato  di  un  fuo  patticolar  condotto , à.  a - 
con  cui  giugne  immediatamente  a metter  foce  nel 
duodeno,  conforme  fi  vedrà  piu  inchiaro  nella  ter-  . . 
za  parte  del  prefente  Trattato. 

Nella  parte  infcriot  dello  ftoraaco , ma  a dd- 
ftra  , fi  prolungano  le  intefHna,  che  dopo  varj  giri* 
c volute,  vanno  in  fine'  à métter  foce  nell’ano . Le 
Intcftina  fembraoo  a prima  villa  fluttuand  dentro 
V Addome,  libere  afiattó,^  e non  aderenti  alle  par- 
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ti  circonvicine  : ma  » in  trattandole  > s’ incontrano 
variamente  intralciate  col  Meffenterio , per  <:ui  fi  at- 
taccano rofpefe  ad  alcune  vertebre  lombali. 

A bene  cfaminarc  Iclniellina)  difimpegnato 
dal  Mdlenterio  , e difiefe  per  lungot  non  farebbo- 
no/che  unferoplice  canale  continuato  di  lunghcz* 
za  confiderabile  , fé  non  ilporgclTe  da  un  lato  di 
dio  > poco  lungi  dalla  metà  , un  condotto  molto 
minore,  e non  perforato  in  fondo,  detto  Jtiteftin» 
cieco . Ma  ciò  non  oftante , fogliono  da’  Notomifii 
confidcrarfi  come  ddhnte  in  fei  Interini  particolari. 
Il  primo  de’  quali  chiamano  Duodeno  t il  di  cui  ori- 
fizio fupcriore  unito  allo  fiomaco  dicefi  Piloro  ì il  fe- 
condo Digiuno  j il  terzo  Ueo  i il  quarto  Cieco  j il  quio*< 
to  Colon',  e il  fedo  Retto, 

1 primi  tre  intefiini,  cioè  il  Duodeno,  il  Digiuno, 
c r lùo,  formano  quella  tal  forte  d’  intefiini,  chia- 
mati tenui  : la  dove  fi  dicono  crajfi  i rimanenti , 
che  fono  il  Cieco  ,(  il  quale,  colla  parte  fupcriore 
del  Aio  orifìzio  , nafee  dai  fine  dell'  Ileo , e coa.> 
l’altra  dal  principio  del  Colon  ; ) il  Colon  , e il  Retto  . 

Le  intefiina  , dando  efife  in  fito , vengono  ri- 
coperte dalla  parte  anteriore  per  una  certa  mem- 
brana molto  fpaziofa  , c dotata  di  molta  pinguedi- 
ne, chiamata  Reu,  Zirbo,  ed  Omento. 

La  Rete  dal  fondo  dello  fiomaco cui  fi  attac- 
ca con  un  de’  fuoi  lembi , pende  fin  quafiall’umbi- 
lico;  ma  è in  modo  aderente  all’lntefiino  colon,  che 
detto  colon  vien  per  efla  unito  allo  fiomaco. 

fifirittc  Iciutcfiina  dall’Addome,  immediata- 
mente fi  clanoo  a vedere  le  Reni,  o piuttofio  due.» 
corpi  carnofi  di  figura  fafeoUre.  £lfi  fono  impian- 
tati nella  regione  lombale  a‘  lati  delle  vertebre. 

Nafte  da  cialcun  rene  un’ angufiiifimo  cannel- 
letto , chiamato  Vretere . Quefio  fi  prolunga  per  un 
gran  tratto  vccfo  le  parti  inferiori  * e giugne  ia.» 
fine  a metter  capo  nella  Vcfcica  urinaria,  penetran- 
dola nella  parte  pofieriore  di  fua  cervice  . 

La  Vclcica  urinaria,  fi  vede  ociripogafirio  pro- 
fondata 
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fondata  in  quella  tal  tavità.  ch£  formano  ivi  le  offa 
Sacr$  1 Cvffendice  « c del  Pube . Quella  volge  il  fon- 
do alle  vifccrc  fuperiori  j ma  col  fao  collo,  prolun- 
gandoli alquanto»  forma  YVretraf  o \\ Meato  urinario', 
cioè  quel  tal  condotto,  che? negli  Uomini  fi  ficnde 
da  capo  a piè  per  Io  membro  virile , c che  va  nel- 
le Donne  a terminatfi  nella  parte  fuperiorc  del  feno 
pudendo.  Detta  vefdca  negli  Uomini  è da  untato 
immediatamente  aderente  all’  intellino  retto;  e fi  ' 

connette  dall’ altro  con  I*  umbilico  per  un  legame 
detto  YVraeo.  Ma  nelle  Femineè  unita  al  collo  dell*  ..  , 
utero  ; poiché  quello  in  loro  fi  attacca  aU’inte- 
ftino  retto. 

L’Utero,  vifccrc  particolar  delle  Femine,  di  Pum». 
figura , c di  mole  ralfembra  una  pera  di  grandezza 
non  eccedente.  Egli  è collocato  fra  l’ intcllino  ret- 
ro , e la  vcfcica  urinaria  | anzi  è loro  fortemente^ 
unito  , mediante  il  collo  . Il  fondo  però , coilj 
cui  volge  alle  vifccre  fupcrioci , è libero  affatto,  e^ 
difimpegnato  da  qualfiafi  aderenza . 

Il  Collo  uterino  prolungandoli  fino  alle  labra.» 
del  feno  pudendo  forma  ivi  quel  gran  canale  detto- 
ne Vagina. 

Tutte  le  vifeere  dell*  Addome  fono  inchiulc  in 
una  membrana  comune,  o piuttollo  in  un  facco, 
chiamato  Peritoneo  . Quello  in  ambi  i lati  fi 
prolunga  con  certi  piccoli  procclTctti , i qua- 
li , infinuandofi  ne*  mafehi  per  entro 
lo  fcroto  > vagliono  dì  guaina  a i va-  .,1  - 
i ' fi  tellicolari , anzi  agli  fielli  telli* 

coli.  1 teflicoli  fono que* due  . , 

. :c  d 5 globi  di  carne  pendenti 

per  entro  Io  . ; •’  ' 
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'ì 


/ 


Si 


1 


d*  msjifrirf 
lifmli  ,tht  in- 
ceminciMiu  , 
€ ttrmim»no 
tulle  caviti 
del  tfurt. 


la  déramatie 
ne  dtir  Arte- 
ria aerta  , e 
della  vena 
cava  » 


dell'arteria , 
« della  venxj 
fulmoaare, 

del  mete  del 
San^Me, 


is  L I TB  Ro  p R rm  O. 

' Si  dà  un  Idea  umvtrjàle  del  Moto  de  i 
Fluidi  nel  Corpo-umano  • ^ ^ 

= - i ' CAPO  VI.  ■ 

? • * 

INternamcntc  nel  cuore  s’incavano  quattro  gran 
leni,  o caviti.  Due  ne  fono  a’  lati  della  bafcj^ 
ed  altri  due  fi  profondano  giu  verfo  il  vertice* 
Quegli  fi  chiamano  Auricole  ì e quelli  Ventricoli  » Q 
V entrigli  • Si /'piccano  da  i ventricoli  due  gnau  Tron- 
chi di  Arterie;  e due  gran  Tronchi  di  Vene  dal- 
le auricole.  Quel  Tronco  di  Arteria  , che  nafee 
a finillra  del  cuore  , é chiamato  la  gunde-Arteria  , 
ì*  Arteria-aorta  t c i*  Aruria  difitibutrice  del  Sangut  i O 
l'altro,  che  ne  forge  a delira;»  và.  fotro  nome  di 
Arteria  pulmotiare..  Il  tronco  di  vena,  provcnientcj 
ilairauricola  delira  , comunciueotc  fi  chiama  Ven4 
cava  1 o Vena  ricondnttricc  del  fangue  ; la  dove  quel- 
lo, che  fi  prolunga  dall'Auricola  finillra,  dicenre- 
Ma  fuimonarc . 

1 tronclìi  della  grande  Arteria  , e della  Vena.^ 
■cava  ;'  poco  lungi  dal  Cuore  , fi  dividono  in  altri 
due  tronchi  minóri,  l’un  de’ quali  , levandoli  in  al- 
to, fi  dirama  al  Capo,  alle  Braccia , ed  a i membri 
fupedori;  c china  l’altro  agl’inferiori,  per  poi  dif- 
fonderli nel  Fegato,  nella  Milza,  nel  Pancreas, nel- 
le Reni , nelle  Tonache  dello  fiomaco , c delle  in- 
tellina;  in  fomma  in  tutte  le  vifcerc,  ed  in  tutti  i 
membri  foggetti. 

I tronchi  dell’  Arteria  » c della  Vena  pulmona- 
re,  fi  diramano  ancor  efiì  in  molrifiìme  propaga- 
zioni; con  le  quali  però  non  altrove  s’internano, 
che  nella  fullanza  de  i Polmoni . 

Si  {picca  il  Sangue  dal^niflro  Ventricolo  del  Cuo- 
re; d’onde,  imboccando  nel  gran  tronco  dell’ Aor- 
ta , va  per  quello  , .divifp  in  infiniti  rigagnoli,  a.» 
bagnare  tutte  le  parti  del  Corpo-umano.  Da  co- 

tefte 

Ò;-, 
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ìettc  parti  s’innnua  in  moltiiUmi  rami  di  Vene  ; le 
quali,  corrivandoiì  tutte  in  quei  fol  tronco  comune, 
letto  della  f^ena  cava*  io  depongona; nell’ Auricola 
ieftra.  Dall'Auricola  delira pafla nel  Ventricolo  der 
Irò.  Indi  pe:r  1*  Acteria  pulmonare  nc  i Polmoni} 

1’  onde  nella  ' Vena  pulmonare  > la  quale  Te  ne^ 
grava  dentro  l’Auricola  lìnillra  i Dall*  Actnicola  lini- 
Ira  lì  rifonde  nel  Ventricolo  lìnidro  ■;  e da  quello , 
>ltrepafl'andodibel  nuovo  nel  gran  tronco  dell’ Aorta, 
iene  a far  perpetuo  quel  tal  fuo  moro  circolare,  che 
là  tutto  il  vigore  all’azione  degli  Organi  corporei. 

j confederano  minutamente  \il  Sangue  j él, 
diverfe  altri  Fluidi  del  Corpo  umano.  ^ 

i r—  Oi-'l 

CAP/O  VII. 

Estratta  da’  fuoi  condotti  alcuna  quantità  con- 
fìderabile  di  Sangue,  c collocata  a rillagnarc 
'in  un  vafo  » lìcchà  fi  raffrcddi-i  l’ eifetto  il  piu  J*"^'**' 
otabile , che  fi  vede  in  sii  quel  primo  fuccedere 
detto fangue  (lagnante,  fi  è , ch’egli  di  manoinma* 
o , che  fi  rappiglia  , e condenfa , viene  ad  appar- 
irà da  un  certo  licore  a(Tai  fluido,  e trarparente* 

[le  d*  ogn’intorno  gli  fi  circonfonde  in  grande  ab- 
:>ndanza  . Or  cotefia  parte  piu  fluida ,.  e trafparem 
‘ , difadatta  a condcnlarfi,  è ciò,  che  va  d'ordi- 
irio  Cotto  nome  di  siero  ^ o di  Serofitd, 

il  Sangue,  fé  dobbiam  predar  fede  a ciò,  che  àe.thtich. 
CJìimici  ne  modran  quali  fott’ occhio  con  mille,  mUi  tmwì- 
mille  riaovate  fpenenze  , non  è che  un’ aggrc- 
Ito  di  Alcilo-volatile  y di  Alcalo-fiffo  ^ di  Zolfo-voU~ 
e , di  Flemma  , di  Terra  % e forfè  forfè  di  qualche^ 
>rzioncclla  di  .Acido  deflb  , confufo  nell*  Al- 
ilo. Ben  è vero  però,  che  il  zolfo,  l’alcalo-vo- 
tilc,  c lademma,  di  gran  lunga  fopravvanzano  gli 
tri  fuoi  componenti , noneflendo,  fe  non  che  po-  v 

liiTìaio  il  fal-f.db,  c molto  meno  la  terra  , o il  ’ . 

apo-morto . Tantoché , fc  i miciofcopj  vengano 

C ad 


adifcopHr  loro  nel  fangue  alcuni  niinutifllint  ^o-> 
betti  rabicondi  vaganti  a nuoto  per  certa  iinfit  bea 
chiara  » e trasparente  i fi  divìfano  ciTer  quefii  un_» 
piccolo  ammaflb  di  non  poche  particelle  fulfurec». 
le  quali  di  leggieri  fi  annodano  a oagionc  della  lo» 
roramofiti»  e vengono  a formare»  premute  uguaU 
mente  dalle  flemme  » che  le  toccano  d*  ogn’  intor» 
no  » tante  piccole  sfere  trachiare . Si  divifano  ia 
oltre,  che  la  parte  del  fangue,  detta  volgarmente^ 
fibrofa,  non  per  altro  fi  rappigli,  all’or  che  riftagna, 
iè  non  perchè  le  particelle  di  zolfo,  refiando  libe» 
re  affatto  dall’interpofizione  degli  altri  princip;,  s* 
impegnano  a vicenda,  è formano  ivi  un  tuttócon» 
fiftente,  c fibrofo.  ; 

Circolando  il  Sangue  in  un  co' fieri  alla  rinfufa 
»»  pc'fuoi  acquidocci  ',  nel  ricercare  divcrfc  parti  del 
Corpo-umano , vi  dcponc  in  alcune  gli  Spiriti-ani- 
mali y in  altre  la  Bile  i dove  il  Succo  pancreatico  $ do- 
ve la  Linfa  i dove  le  Vrine  $ dove  Io  Sperma , od  al- 
tri licori,  de’ quali  parleremo  a minuto  nelle  parti 
ièguenti.  Gli  fpiriti-animali , che  fono  alcune  in- 
fenfibili  particelle,  le  piu  mobili,  e volatili  dei  fan- 
guc,  fi  dipartono  da  detto  fangue  , per  le  glandulc 
corticali  del  ccrebro  ; d onde , ricqglicndofi-  nelle  fi- 
bre Qcrvofe,  fi  diffondono  pcr  cfl'c  io  que’  membri, 
e in  quelle  vifeere*»  cui  fi  propagano  i nervi;  che  è 
quanto  dire,in  ogni  parte,  in  <^ni  organo,  o fenfitivo  , 
o mobile.  Benché  di  cotcfto  licore,  per  effer’ egli  cftrc- 
mamente  volatile  , non  poffano  i Chimici  riferbare 
porzione  alcuna  a farne  il  faggio  dentro  i loro  vafi; 
non  refiano  tuttavolta  d’ inferire»  che  in  cflb  pre- 
vaglia di  gran  lunga  agli  altri  principi  un*  alcalo 
molto  volatile,  ed  un  ^o//ò  volatiliilìmo  ; adduccndo- 
nc  in  riprova , che  gli  Animali , allorché  fi  cibano 
di  vivande  alcatine-fulfaree^volatiliy  abbondano,  piu  che 
in  ogni  altro  tempo,  di  gran  copia  di  ipirtti . 

La  Bile  è un  certo  licore  giallctto,  cd  amaro, 

. che  il  fangue  fcarica  nelle  glandulc  del  Fegato , d’on- 
de per  quel  condotto , chiamato  coledoco,  ftilla  den- 
tro 
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tto  la  caviti  delklncc(lina«  Efla  in  piu  parte  è com* 
pofta  di  Flemma,  e di  Alcalo-fijfo,  avvegnaché  po- 
cbiiGmo  nc  fìa  V alcalo-volatUe , c il  , c molto 
meno  la  terra. 

La  Linfa  è un  certo  fiero  del  Corpo-animato 
molto  limpido  , e fcorrentc  > il  quale  > o fi  ricoglie /<•. 
in  alcune  fue  glanduk  particolari , o dalle  arterie  im- 
bocca immediatamente  ne* condotti  linfatici  ( il  che 
fembrami  piu  probabile  ) per  poi  gemere , parte  nella 
Cificrna  pequeziana  > e parte  ne*  Tronchi  venofi  • 

Nella  linfa  rinvengono  i Chimici  molto  -^olfo-jìjjo  ; 
poco  vaUtUe'y  poca  Flemma  ì ed  in  grandifiìma  co- 
pia V alcado’volatile  . Di  qui  è , che  fi  danno  dii  a^ 
credere,  né  fuor  di  .tagione,  allorché  efpongono 
una  qualche  quantità  di  Linfa  all’  azione  del  fìioco» 
che  i zolfi,  sfiatandone  gli  altri  componenti  > s’im- 
pegnino a vicenda,  e formino  un  tutto  confifience 
m guifa  di  gelatina,. o Chiara  di  Uovo  indurato. 

Ma  fia  pure  come  fi  vogliano,  certa  colà  è,  che  la  ’ 

Linfa  non  può  in  sé  contenere , fe  non  che  molte  ^ 
particelle  di  fangue  arteriale,  ed  alcuna  piccola  por- 
zione di  Spiriti-animali.  Di  fatto  , recifi  al  tutto»  o 
pur  legati  in  un’  Animale  i tronchi  de  i nervi  , o 
delle  arterie  , che  fi  propagano  ad  un  qualche  fuo 
membro,  refia  immantinente  di  featurirne  la  Lin& 
in  quella  tal  quantità  di  prima.  :• 

11  Succo  panca*at/co  ^ un  fluido  molto  fintile  dtifuet$p»n 
alla  Linfa . Quello  dalle  glandulc  componenti  il  Pan-  crtMtic» . 
creas  fi  corriva  nel  Outto  pancreatico  \ d’onde  sboc- 
ca nella  cavità  del  Duodeno»  a confonderfi  col  Chi- 
lo , e con  la  Bile . 

Le  Urine  fi  compongono  di  certi  fieri  fover-  diiu  vifiert. 
chi;  i quali,  fe  reflaflrcft>,,ocI  fàngu.c»  dovrebbono 
pervertire  le  fuc  firrmcntaziooi  ordinarie . Ond’  è, 
che  le  nc  vagliano  per  le  glandulc  delle  Reni;  in- 
di s’introducono  negli  Ureteri,  per  poi  colare  nella 
Vcfcica  uriaaria , c dar  fuori  per  l’ Uretra.  La  piu 
parte  di  ciò  , che  Tarrc  chimica  difeuopre  nelle.» 

Urine,  fi  è una  gran  quantità  di  Flemme  , c di  Sa- 


itilo  Sptrm*, 
\ 
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U.volatUii  pochiflìmiZo/jf,  pochiflìma  Terra  o c poi 
chiffimi  Sali-fifjii  oflcrvandofì  però,  chele  Urint» 
piu  abbondano  in  AJcalo,  allorché  fi  moftfano  tor- 
bide i la  dove  fono  alquanto  piu  chiare,  eficndovi 
predominio  di  Acido;  e fono  chiariflìme , quando 
vi  fieno  moltifiìmc  Flemme  in  paragone  de'  Sali . 
Se  poi  i Sali  fopravvanzino  la  quantità  delle  Flemme, 
le  Urine  in  tal  calò  danno  un  colore  pendente  ai 
rofio . 

Le  Urine , con  iftagnare  dentro  la  cavità  della  ’ 
tVcfcica,  non  ponno  a meno,  a cagion  dell' acre- 
dine de  i loro  componenti , di  non  diflblverc  in  cfla 
.parte  di  quella  mucilagine  attaccata  internamente 
alle  fuc  pareti.  Orcotefta  mucilagine  disfatta  for- 
ma quel  tale  untume  ,•  che  non  di  rado  fuol  levare 
fi  ad  alto, rapprefo  in  piccola  nuvoletta,  allorché 
■le  Urine  fi  raffreddano  in  un  qualche  Vafo. 

Lo  Sperma , o il  feme  virile , è un*  aggregato 
idi  fottilifiìnic  particelle  molto  attive  , defiinate  alla 
iccondazion  della  Prole  ; le  quali  fi  fcparano  dal 
fangue  ne  i Tefticoli  ; e da  i Tefiicoli  , per  alcuni 
loro  condotti  particolari , fi  ricolgono  verfo  il  Col- 
lo della  Vefcica  urinaria,  dentro  le  cavità  di  un<u, 
tal  fufianza  fpugnofa , chiamata  coi  nome  di  Vefcico- 
U.  femiìtaU , Tutto  ciò  , che  i Microfeop;  rinven- 
gono di  più  Angolare  nello  Sperma  virile,  fi  ridu- 
ce ad  «ina. moltitudine  quafi  infinita  di  minutifiìmi 
Vcrmcrti  , che  movendofi,  e contorcendofi  in  va- 
ne guife,  dan  chiaro  fegno  di  lor  vita  reale. 
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• Del  Chilo . 

•m  I 

CAPO  Vili. 


IL  Sangue  non  per  altro  corre  inccflanrcmcntc 
ad  irrigare  i membri,  fc  nort.  perchè  dee,  or 
fubcntrarc  in  riftauro  di  quelle  parti , che  fi  con-  *per*ch!l7!*'^ 
fumano  ; or  deporre  in  alcune  glandnle  particolari  ^ 
quelle  fupci fluiti,  che  lo  intettano  ; or  ritrarre  dall’ 
aria,,  che  fi  rcfpira  . una  certa  materia  molto  cf. 
panfibilc , c volatile;  or  fublimatfi-,  come  fi  diflc, 
in  ifpirito;.or  dar  fuora  e Linfa,  c Sieri,  e quan- 
to v’  ha  di  fluido  ne’ Corpi-animati  ; di  modo  che 
farebbe  impofiìbile , eh’  egli  poteflc  lungamente_> 
durare  in  così  fatte  operazioni,  con  un  tale,  etan. 
to  difpcndio  di  sè  medefimo,  qual’ora  non  venifle 
rinovato  a mifura  , che  fi  difpcrde.  Di  qui  è,  che 
gli  Animali  s’inducono  di  volta  in  volta  per  gli 
fiinioli , or  di  fame , ed  or  di  fete , a cibarli  di  certi 
alimenti  particolari , i quali  dalla  Bocca  per  1'  £fo-  , 
fago  fen  calano  nello  flomaco;  ed  ivi  in  modo  fi 
digerifcono , fi  fciolgono  , c per  parlar  col  Volgo , 
fi  concuocono  in  fermentando , che  vengono  a fon- 
derli in  Chilo  i cioè  in  un  fluido  di  confifienza,  e 
colore  molto  limile  ai  Latte. 

11  Chilo  dallo  flomaco  per  lo  piloro  cola.* 
nelle  Inteflina  ; ove  mifchiatofi  col  fucco  pancrea-  dtiu 
tico , c con  la  bile  , fi  disfà  fempre  piu , c fi  di- 
fponc  a penetrare  ne  i diitti  chiliferi.  IDutti  chi- 
liferi  nafeono  da  i pori  delle  Inteflina , c prolun- 
gandosi  pc’l  Meflenteriò , giungono  tutti  quafi  a far 
capo  nella  Ciflerna  pequeziana  . La  Ciflerna  peque- 
ziana  è una  cavità  mcnabranolà , collocata  a i con- 
fini del  diaframma  > fra  il  diaframma  , e le  ulti-  v> 

me  vertebre  dorfali  ; dove  efla  è si  fortemente  uni- 
ta , che  non  polfia'mo  divellerla  fenza  una  qualche 
lacerazione . Da  cotefla  cavità  forge , luogh-eflb  il 

Doifo 


22 


L I R 0 PRIMO 

Dotfo  f un  condotto  chiamato  toracico  > il'qualc  » di- 
vifo  in  piu  rami , mette  capo  in  un  tronco  di  ve- 
na collocato  a dcftra  nella  parte  fuperiore  della  ca- 
vità del  Torace  . Tantoché  il  chilo  dalle  Intcftina 
per  li  dutti  chiliferi  s’introduce  nella Cifterna j dal- 
la Ciilcrna  nel  dutto  toracico;  indi  fgorga  nel  fan- 
gue  venofo  > e va  con  cflb  alla  rinfusa  nel  cuore. 
temi  r,  ftr-  . ròano  in  man  , che  tubentra  pc’ 

mino  iittf- delle  intcftina  ne’ Vali  chiliferi,  abbandona  U 
tremtntidtn*  p3ttc  di  Se  la  piu  impura  1 e la  meno  fonile  j la_j 
tro  it  int*‘  quale , per  non  potere  oltrc-paflàrvi , fi  arrefta  den-» 
M*-  troia  cavità  delle  fnreftina , ed  ivi  rapprc/a,  ed 
unita,  forma  ciò,  che  va  comunemente  fotto  no- 
me di  fecce, 

f 

De  i comuni  Integumenti  del  Corpo  umano, 
C A P O IX. 


1 Membri  continenti , o per  meglio  dire  tutta  la 
faccia  cfteriore  del  Corpo-umano,  è vcftita  di 
quattro  tonache  > dette  comuni  integumenti , che 
iono  la  CuticoU  , la  Cute  f il  Pannicolo  adipofo  , C il 
Carnofo  . La  Cuticola,  chiamata  da’ Greci  Epidermis, 
cioè  fior  di  cute  t è una  fottiliftjma  membrana  tra- 
fparente,  priva  affatto  di  fenfo . Quefta  , difpiegan- 
dofi  in  tutta  la  fuperficie  del  Corpo,  è di  modo 
Uruu.  unita  alle  membrane  a sé  foggette  . che  può  fe- 
pararfene  appena . 

Nudata  la  fuperficie  del  Corpo-umano  di  fiu 
cuticola , immediatamente  fi  difeuopre  la  cute  ; voì- 
h dire  una  tonaca  di  fenfo  cfquifitifiìmo , di  fuftao» 
il  pannìtolt  ZA  moito  rilevata  in  paragone  della  cuticola  . 
adipe/*.  Dopo  la  cute  fuccede  il  Pannicolo  adipofo . il 

quale  in  tanto  dieefi  . in' quanto  che  lafua..* 
fuftaoza  è di  fin  fondo  ripiena  di  molta  piogue^ne. 

Al 
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AI  Pannicolo  adipofo  negli  Uomini  è fortefo  il 
cirnofo,  che  vale  a dire  una  membrana  molto  va- 
levole,  molto  fenfitiva,  ed  in  piu  parte  tefliira 
fibre  carnofe.  Dilli  negli  Uomini,  avcgnachè  , in 
non  pochi  Bruti  , ed  in  particolare  in  quegli , ne* 
quali  la  cute  è mobile,  e pronta  a corrugarli»  in 
cambio  di  foggiacere  a tutti  gli  altri  integumenti, 
fi  vede  intromclfa  fra  1’  adipofo , e la  cute . Quindi 
avviene  , fe  mal  non  veggo  , che  la  Fronte , lo 
Palpebre,  lo  Scroto,  ed  alcuni  altri  membri,  iqua* 
li,  non  pure  ne* Bruti,  anzi  negli  Uomini ftclli,  fo-, 
no  al  tutto  privi  di  cotelìo  pannicolo  adipofo,  han- 
no la  cute  corrugabile , e difpollillima  a muoverli  ad 
ogni  loco  talento. 


5/  de/crìve  piu  in  difiinto  cìafcuno  de  i 
tro  Integumenti. 

CAPO  X; 


A Cuticola , comunque  venga  lacera , ed  in- 
franta , non  geme  nè  fanguc , nè  altro  flui-  ^ 


Liiaiitd,  iiuu  5V.111W  ut  laiigub  , t,v. 

do  vilibilcj  dobbiam  dunque  inferire,  oche 
affatto  è priva  di  vali;  o piuttofto,  che  unicamen- 
te s’intefla  di  minutiffìmi  cannoncelli  infenGbili* 

Anzi,  non  dandoli  tra  quelli  divario  alcuno  notabi- 
le , fi  dee  conchiudere , che  detta  cuticola  è parte 
fmiUt  o fimilare.  Sembra  efla  principalmente  defti- 
nata  ne*  Corpi  umani  , non  tanto  a ricoprire  , 
mettere  in  fai  vo  la  cute , quanto  ad  opporli  alle  fo- 
vcrchie  trafpirazioni , c a contempcrare  le  fenfaao- 
ni , che  per  altro  fi  rcnderebbono  troppo  vivaci , c 
però  moleffe  agli  organi  fenfitivi.  ^ HqiuiitlU 

La  cute , che  va  fotto  nome  anche  di  Pellet , €iat, 
o di  Cuoio  , è parte  dillìmile  , mentre  vi  fi  difeuo- 
ptono  molte  vene,  molte  arterie  , c moltilCmc  fi- 
bre» 
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brencrvofc  > le  quali,  variamente intromcrtendoii» 
vengono  a formarle  in  fupcrfìcic  un  corpo  rctico^, 
lare.  Da  cotdlo  corpo  fì  levano  in  alto  > con  or- 
dini paralleli , ad  uguali  intervalli , alcune  innunie-. 
làbili  papillette  di  ngura  piramidale,  che  divife,  in 
piu  fìbre  fi  perdono  nella  cuticola . La  fufianza  inr  - 
tcrior  della  cute  è tutta  ripiena  di  molnfiìme  glan- 
dule  chiamate  miliari  , o fuccutanee  > le  quali  mccton 
foce  con  alquanti  loro  minutifiìmi  vafelletti  al- 
le radici  delle  papille  poc’anzi  menzionate.  Si  fat- 
te glandule comunemente  fi  credono  fabbricate  per 
vagliare  da  i fluidi  quelle  fuperfluità  , o che  gron- 
dano in  [udori  , o che  fi  difpcrdono  in  trafpira%ione 
infenfibite . 

Geme  di  continuo  fra  la  Cute  , e Cuticola-» 
una  qualche  unruofità>  forfè  affine  di  ammollire  le 
papille?  le  quali  fembrano  elevate  dalla  cute,  non 
tanto  ad  impedire  l’azione  immediata  degli  ogget- 
ti fenfìbili  sù  le  fue  fibre  , che  fono  di  lenfo  acu- 
tiffimo?  quanto  per  variamente  modificare  le  fen- 
fazioni , eflendo  la  cute  l’ organo  principale  del  tatto. 
Il  Pannicolo  adipofb  non  confifte,  che  in  una 
\omnTf»n  membrana  univcrfalc  ripiena  d’  infiniti  piccoli  lo- 
nicole  iUtfo-  buli  , o facclictti , pct  cntro  a’  quali  fi  condenfa , 
/«•  ed  accoglie  quell’ untuofità . oqud  fcvo  , che  fa  de- 

nominarla adipofa  .•  Egli  è parte  diflìmilc  , poiché  c 
corredato  anche  di  vene,  e di  arterie. 

• £d  in  fine  diflìmile  altresì  può  giudicarfi  la_» 
de$  vMjì,tht  jjicmbraoa  carnofa,  imrecciandofi  efl'a  di  fibre  car- 
i c pero  di  vene,  di  arterie,  c di  que  nervi, 
che  probabilmente  le  compartono  quel  fenfo  acu- 
fiffimo,  onde  è provveduta.  L’ interior  fuperficie  di 
cotella  membrana  é fempre  umida  per  una  qual- 
che linfa  , atta  , fé  mal  non  erro , a rendere  ivi 
piu  agili  le  operazioni  de’  mufcòii . 
itUa  mtm-  Sotto  agl’integumenti  fi  mira  una  certa  fbttilif* 
irtuia  . (bt  {jma  Q membrana  fuperficiale,  di  color  quafi 
celcfte.chc  univerfalmente  licuopre,  o piurtoflovela 
‘ * la  carne  de  i membri  • Quella , a dir  giuflo  , noa 
t . è,  fc 
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Peli  , e le  l/ngliic  i che  traggono  origine  dagl’ 
integumenti,  paflarono«pfcflò.>aglil Antichi  per  iptU,  tpun- 
pure  fuftanze  eferementofe  de’  Corpi-animati,  of- 
andò  effi , che  gli  Animali  ponno  eflerne  pri- 
fenza  che  ne  fucceda,  danno  confìderabilc  alla_>  pttrtUaLtri. 
fetta  (ìmmetria  ddfe  loto  operazioni . Ma  , ciò 
lodante,  dimoflrano  in  chiaro  ì microfeopj»  eflee 
;di  un’aggregato  di  mipytiflìny.vaft , didcu , e per 
go  , e di  traverfo , gli  uni  su  gli  altri  . i quali 
fi  connettono  in  modo,  che  formano  una  fpc- 
di  canna , ripiena  di  certo  midollo , o piuttodo 
ana' confuOdìma  unione  di  alto  vaO  minori 
de  i’Pcli,  benché  fieno  parti  meno  principali  del  »v  r> 
>rpo , (ì  nutiifcono  ad  ogni  modo,  e crci'conoé  '''\ 
ni'già  per  aggiunta  di  parte  uiparJìe  ^.^ma  per  un*  ' ' ‘ ' 

mento  interiore , che  vi  s’  introducete' vali, 

Kafeono  i Peli  dalle  Glandulc  fuccurance;  o 
rò  v dove  la  cute  è più  copiofà  di  glandulc,  livi  an* 
ira  è piu  fertile  di  pelo.  Di  fatto  nella  cal varia»  u/luut*^ne't 
Ile  ciglia , nelle  fopracciglia , fotto  le  afccilc , e nelle  co , 
idcnde  , eda  piu  che  in  ogn’ altra  patte  è ricca 
glandulc;*  dai  che  podiamo  inferire,  cheiHucco 
to  a nutrire  i peli  venga  loro  fumminidrato  dal- 
.glandulc,  onde  derivano  • . 

Cufcun  .pelo  ha  nella  Aia  radice  un  piccolo  ca-  ipcUs* 
itcllo  rotondo.,,  ed  uniuofò,  con  cui  s’  impianta 
\ un  certo  piccolo  gufeio  , o calice  incavato  nell’, 
itimo  della  cute.  A eptedo  calice  propagai  un 
ervo  vidbile,  conforme  fi  ravvifa  ^a  puntino  nelle 
effe  penne  degli  Uccelli  ; le  quali  , e A fpiccano 
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dallaciife  »:  cd  hannd  an«dr  cflciit.puotauo  piccola 
globctto  tutto  iatc^utb  di  dia  noryofc^: 

Le  Unghie , oflcrvate  co  i microfcopj , non  al- 
tro moftrano  in  sò;»  c^un*  unione  .continuata  di 
moltiifiinc  vKlcfictti.^^Gib^ciiC  diè  motivo  ad  al- 
cuni di  crederle  intcfTute  di  molti  peli  ivi  giunti  in* 
dttu  fnfhtn-  ficrac  a formare  lUp^  tu^o  aVjuanto^piu  duro,  c_> 
un-  jncno  opaco . Alfó'loro  radici  fi  mirano  in  diftinto 
* '**  non  poche  glandulc  co*  loro  vafi  efcretori , e non 
poche  fìbrcv  o papillottc  nccvofc,  che  vi  fi  prolur^ 
gano  vcrlb . la'  foaunità  • 
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'Vefiito  il  Corpo-umano  de*  Tuoi  integumenti,  fi 
danno  immediatamente  a credere  tutti  i mem- 

bri  ricoperti  di  una  tal  fuftanEa  molle  chianu- 

tz Carne.  Quefta  non  è,  che  una  fcambieyole  unio- 
ne, piùttofto  un  gruppo  di  moltifiimi  Mufcoli 

variamente  connc<S ; . che  è quanto  dire,  di  alcuni 
organi  molto  confidcrabili  ,>dellinati  al  moto  de* 
membri  corporei.  1 Mufcoli,  Jienche  ciafeun' di  lo- 
ro fia  molle , c carnofo , Aipcrficiaimcnte  involto  in 
una  fua  propria  tonaca  , o membrana  j non  tutti 
convengono  in  mole  , c figura  : c ciò  a cagione^ 
del  divario  , e di  que’ membri,  ove  fi  afleftano^  c 
di  quelle  funzioni , alle  quali  fono  impiegati . Ond’è 
che  alcuni  raffembrano,  in  un  certo  modo»  ad  un 
piccolo  Pefee  ; altri  ad  un  Topo  nudato  di  fua  pcll^ 
molti  fi  fpiegano  in  membrane  > altri  fi  elevano  in 
carne  ; e v*  ha  di  quegli  fteffi , che  fono  o quadra- 
ti , o rotondi , -o  circolari  &c. 
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B mufcolo  non  pnoV  fc  non  che  pa(faici  per 
u parte  > e la  cacone  ^ è>  «iile’  ol^ 

c alia  lua  tonaca  fupcrfidale  intsfluta  di  moltiffi^ 
4b^5r>  CI  compone  intcroamenccianchè)  dir  vene  > 
acicuc  s*) di*  [nervi  » e dè  altre  fisttdiffinte.rfibro 
lolto  valevoli  f e dtvcrfcocUli  «iddd^ett'taAQ  Catc«- 
e fibre  fi  prolungano. in  ilKido  dailcapdial piòidel 
mfcoio  t che  ne*  due  cftrcnat  eflendò  per  lo  pia  Aree» 

■ f ed  unite,  vengono'a  formare  ianèmc  due, eoe- 
oni,  o due  validiilìmc  fafee;  la  dove  nei  meazo, 
ilungandofi  alquanto  le  Une-  dalle  ;fdtne'i  ii&n  ri- 
stto  a varie  pcopagaziooi  dii  vene  « b di  ancrùq, 

: quali  lene oltrcpa&norkie* loco  intervalJi*'C<v'iin> 
ri  mono  quel  rofiorb  iucenfdk  cbc  .£a  diftinguergii 
1 una  {al  parte>da  lorojeftccmii.  Qnd^i»icbcÌAx« 
arte  di  mezzo  in  ciafeun  mufcolo  s poiché!  fonibra 
n gruppo  di  fibre  carnofe  chiamali  Kcntre  , x» 
‘afNCy  a difiinzione  dc’fuoi  efteemii  che  fi  dicono 

''endini,  or-r*  ' < i 

1 nervi,  che  fi  propagaoo  aìiMufcoli  , gkiati 
:hc  fono  in  effi  alla  tonaca  eficciorc  >rprima  di  pc- 
letratla  , vi  fi  prolungario' alquanto  in  lupcrficic  ,.c 
penetratala  I o nc’Teodini,  onc’ Ventri',  fidirama- 
lo  in  minutiffimc  fila  , c ran  coni  efle  a metter  ca- 
po nelle  fibre  fovraccennatc.  Si  fatte  fibre  è d’uopo, 
:hc  ficn  pavé , o pertugiate  almeno  di  moltifiimi 
pori,  ed  ihtcrftizi ^ affìne^  di  rijxvcrc  in  sè  l’influf- 
b degli  fpirki-ànimali  • 

i mufcoli , poiché  fono  gli  organi  propriamen- 
* deflinan  al  moto  de* membri,  ora  sxmpiantano 
:o*  loro  tendini  in  due  offa  arcicoIate>  ora  circon- 
dano alcune  cavità  , cd  ora  attorniano  gli  orli  de* 
vali;  e per  tal. capo  vi^liono  cori  la  contrazione^ 
di  fc  m^efìmi  ad  apprtlTarc  i .membri,  a chiudere 
gli  orifitj,  c a rendere  piu  angufte  le  cavità , fecon- 
do che  lorbè  rii  miftiefi- 

Un  di  que’ membri,  a’  quali  s’impianta  il  mu- 
fcolo co’ Tuoi  efiremi  fuol  efl'erc  immobile  j rifpcrto 
all’altro  , che  fi  muove,  cd  è attratto  i laonde  il 
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tondinc  V ^atò . dal  mchibro  ; immòbile  » diceft  eap§ 
del  ràtolicoloj;  dif&rcnu  dit  quello  i che  terminane 
dòli  itcl  mcrob'to  mobiib  V chiamaci  Codf 
, (Vii  nata  feti  li  fono  ùrnmanietia  coiiocati>ndlIa;pidpar*^ 
Ae  i tolde' nieinbriMictici^ukli  di  doro  > in  ìÀiorciandodi 
MHtMsomtjii.  pèta.i’àppUhto  silJ^Qlrario  diccio»,  dhe  -làrcb- 

hd^iO/plcrioCc  A^tconciadeto . £d  ecco  perchè  due^ 
mufcoli,)  I quali  ncHc  loro  contrazioni  giuftamente 
fi  oppongono  vi  vengono!  detti  conttappojU,  ti  anta- 

^oa^iu  o'K-  j -1  } yjìi.i  . i .»./ 

dtimufcii  f vantaggiòV’ poiché! in  alcuniiuoghidel  Cor- 


,po-5umariò  fi  veggono  dnchiufi  in.  una  fol  tonaca  co- 
•mtiac)  due  > ’O  piu  nuifcoli > > ohe  (vi  ' uniti  non  fot» 
imano  -piu»  che  un  mufcolo  ibló}  efib  in  tal  calo» 
.fier  >difiingucifi  da  i icraplici*  v fi^^ckioma  tomooflo . 
^nzl  fi  chiama  Dìgaftrico,  x>.Jivtntre , ailorcne  fi 
(Compone  di  due  mufedij  Trigafiricoj  o di  treven- 
àllor  che  di  tre  -ofiì  - 
I Mufcoli,  fien’ eglino  femplici.  o compofii, 
itimufc»li  Tono  in  tutto  lft>di^  e'xnafiìcci't  falvo*  il  Cuore  , eia 
r*vt . Vcfcica  urinaria;  ! quali  > poiché  contengono  de  i fo- 
ni . c delle  cavicài  nianifcftc  , vengono  detti  coniu- 
-«lemeRtc  taafcoìì  cavit.»  Ma>  per  epilogare  il  tutto  in 
-poche  righe , afi'egniamonc  le  feguenti  diffìnizioni. 
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D I F FIN  I ZI  O N L 

I T L Mufcolo  '^'^utfa  pJrte  dijjinulè- j ed  organico^  y 
I di  ft4ftanx,<t  carnofa  , dejiinata , in  ifcorciandofi , o 
JL  per  attrarre  uno  almen  di  (jue*  membriy  a’  quali  s* 
impianta  > oper  chiudere  quell'  orifixjo  > 0 quella  tal  cavita  > 
che  circonda '•  ' ' 

‘ II.'  Ventre  y 0 -Carne  del  Mufcolo  fi  dice  alla  fua  parte 
di  meXXP  f poiché  -effa  d'  ordinario  intenfamente  rofj^i^ia, 
ed  d più- tnoUe-y  ed  arrettdevole . 

HI.  Tendini  i ó Corde  del  Mufcolo,  fe  ne  dicono  gH 
efhemii  i quali  fono  Jh^'en/e  piu  fattili,  piu  bianthi , e_» 
piu  refijienti  4 < ■ ^ ' 

IV.  J^cl  Tendine  , che  nafce  dal  membro  immobile,  è 
detto  principio,  0 capo  del  Mufcolo",  e l'altro  fine,  ocoda% 

■ V.  Fibra  camola  del  Mufcolo,  è quel  tratto  di  fibra  , 
diftefa  per  lo  fuo  ventre.,  E tendinofa  è quii  tratto,  che 
fi  prolunga  ne  i tetidini . 

VI.  Mufcolo  femptice  dicefi  a quel  mufcolo,  che  non 
fi  compone  d*  altri  mufcoli . La  dove  compofio  è quello , in 
cui  piu  mufcoli  fi  connettono  a formarne  un  fola  . 

VII.  De  i compofii  , i Digafirici  , 0 Biventri  fono 
quei  formati  per  lo  concorfo  di  due  . I T rigafirici , 0 di 
tre  ventri , vengono  formati  per  P unione  di  tre  j e cosi  di 
feguito  4 

Vili.  Mufcolo  sfintere  diciamo  a quel  mufcolo,  che 
circonda  in  maniera  alcuni  meati  del  Corpo-animale  , che 
ferve  principalmente  a mantenerli , 0 cbiufi  affatto,  ofocchiufi, 
• IX  .^e'  Mufcoli,  che  hanno  in  si  delle  cavità  ma- 
mifefiei  fi  dicofto  Mufcoli  cavi, 

X ' ^E  quando  due  Mufcoli  fono  talmente  fituatinelCor- 
^fo  ^ che  giufiamente  fi  coUtr appongono  con  le  loro  contra%fO- 
/ fono  chiamati  Antagonifii . 
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Uel/a  Carne,  onde  i membri,  opiuttoftolc 
offa  Tono  attorniate,  c veftite,  è in  tutto 
quafi  compefta  . conforme altrove  fi  diffe, 
di  mufcoli . Effa  nondimeno  in  varie  parti 
del  Corpo,  cd  in  particolare  negl’inguini,  e nella 
faccia  verfo  l Occipite , e verfo  il  collo  , fi  vedo 
come  ingombrata  per  alcune  maffe  di  earne  molle, 
e globoià  , chiamate  GlanduUy  le  quali*  benché fem- 
brino  , a primo  incontro , di  una  raedefima  fuftan- 
23,  fono  ad  ogni  modo  variamente  inteffute,  e fi 
diftinguono  tanto  in  mole,  quanto  in  figurai  dan- 
doicne  alcune,  chclbno  rotonde,  cd  altre  ovate  &c. 
Innumcrabili  fc  nc  mirano  piccoliffìme,  alcune  mol- 
to vifibili,  cd  altre  in  fine  di  grandezza  mezzana. 

Non  v’  ha  Gianduia  nel  Corpo  umano  , per 
quclehc  io  làppia  fin’ora,  la  quale  non  verta  una  Aia 
tenuinima  tonaca  , o membrana , c d’ onde  non  iljjor- 

ga  un  filo, particolar cannonino,  chiamato  z/a/ò e?(re- 
tore . 


' «J'  qualunque  Gianduia  ; cioè  quel- 
^ • la  tal  Aia  carne inchiufa  dentro  la  Tonaca,  è tutta 

inieffuta  di  vene,  di  arterie,  e di  alcune  propaga- 
zioni neryofe  i quindi  fono  irrigate,  e di  [angue, 
c di  fpiriti-animali  . Le  Glanduie , mediante  la  lo- 
ro fabbrica  interiore,  fifnibrano  principalmente  dc- 
fiinate  a v.agliare,  e dal^  [angue  , che  vi  circola, 
e dagli  fpiriti , che  le  irrorano , quel  tal  fluido  di- 
verfo  si  dal  fangue  , e si  dagli  fpiriti  , il  quale  in- 
ceffantemente  ne  cola  pe'vafi  efcretori.  Ma  di  ciò 
^ chiaro. 

td  in  1 » u onde  fono. irfteffute  le  Glanduie,  in_» 

€^nri.  alcune  s’ intorcono c fi  avviticchiano  in  modo, 

che 
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hercotepoqgcyio  uAj|  tali  c^rap  i|idKKnr^>  e coiv 
afa-j  là  aovb  5 formando  in  altre  minfttimme  vefei- 
bette  > ne  rendono  la  fuflanza  in  tutto  flaccida , c 
pugnofa.  Di  qui  è > che  quelle  fi  dicono  vafertarii 
i difiinzionc  di  quelle , le  quali  fonò  denominatò 
lefcicoUù  . Ma  degno  di  rimarco  fi  è in  cota- 
le ultime»  che  il  fangue»  e gli  fpiriti'animalhdi  ma-  . 
io  in  mano  > che  bagnano  le  pareti  delle  vefcicolo 
:omponentf  > vi  depongono  un  certo  licore  partico- 
are;  il  quale  gemendo  nelle  loro  minutifiìme  cavi- 
;à>  ivi  infcnfibilmente  fi  accoglie,  per  pofeiatrape- 
arc  in  alcuni  canaletti  infenfibili , che  fi  corrivano 
icl  vafo  efcrctore  comune  a tutta  lar  gianduia . 

Tanto  le  ^afcolari,  quanto  \c  ^efcicoiari , ora  fi 
Tovano  fole  , c diftaccate  dal  commercio  con  altre, 
:d  ora  ne  concorrono  molte  infieme  a formare  un 
fol  gruppo  carnofo  . Le  prime  fi  chiamano  conglo^ 
batei  c\c  3.\ttc  conglomerAte , Non  v*  è Gianduia  con- 
glomerata , la  quale  non  venga  inchiufa  in  una  to-. 
naca  'Comune  a tutte  le  Tue  ^andulc  componenti  > 
anzi  che  non  fia  dotata  di  un  gran  vafo  eferetore, 
cui  giungono  a metter  capo  tutti  gli  altri  eferetori 
delle  glandule , che  la  compongono. 

Benché  carico  di  ciafeuna gianduia»  o conglo- 
bata » o conglomerata;  o vafcolatc^  o vefricolarc, 
fia  di  feparare  da  i. fluidi  » che  per  effa  corrono» un 
tal  licore  particolare  ; quello  ad  ogni  modo  non  in 
tutte  è limile:  anzi  è aiverfo  a mifUra  > che  è va- 
ria la  collrutmra,  de’  pori  » pc*  quali  dilla  » conforme 
didiiraraente  diremo  in  piu  opportuna  occafioqe. 
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L I •B  RO  P R o: 


D I F F I N I Z I O N I. 

- •'  " o),  ..i 

OnoUGlandule  alcuni  gruppi  di  carne  nodofa , eiuol~ 
le  $ di  fufian^a  diffimile  > vefliti  di  una  tonaca  co< 
rhune  , e collocati  in  varie  parti  del  Corpo-anmato  ^ 
.per  vagliare  dal  Sangue , e dagli  Spiriti , che  le  irrigano, 

certo  liconre  particolare  • i ^ ...  : ^ 

li.  Vafo  eferetore  della  Gianduia  i quel  fottiliffimo  can- 
nellino , che  nafeendo  da  effa  * dirige  altrove  ili  fluido 
paratone,  ■ ' 

' > > r .>-.U  i;  i. . 

Le  Glandulc  fi  dividono  in  Fafcolan%  ' 
c Fcfeicolari  • 

n.*>  • ' ,j. 

- IIL  Fafcolariffì  chiamano  quelle  Glandulc  i la  cui  fu- 
fianca  • « carne , non  i intejfuta  che  di  vene  > arterie  , 
e nervi  variamente  avviticchiati  infleme  . 

IV.  E vefcicòlari  fi  dicono  le  altre  , i cui  tal- 
mente fi  connettono  , che  formano  infleme  un  numero,  per 
così  dire,  infinito  di  minutiflime  vefcichette  • 

/ i.  . ij 

Le  Glandulc  > tanto  Vàfi:oIari , guanto  Vc- 
' firicolari  ^ fi  chiamano i ora  Conglobate  > 

^ ,cd  ora  (^onglomerate 

-i-  ' • ^ , .1) 

y,  ' Gianduia  eonglqbatai  fi ^dice  a quella  i.  che  è fem- 
■ plice,  cioè  non  compofla  di  altre  glandulc  minori* 

VI»  E conglomerate,  per  lo  contrario,  fi  chiamano  le  altre, 
nelle  quali  piu  glandulc  fi  connettono  a formarne  una  fola» 
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TAVOLE . E FIGURE 

Che  vanno  cbllocate  Immediatamente  dopo  la 
pagina  5 a.  nella  prima  Parte  dtl  Uh.  i. 

TAVOLA  L 


Fig.  I. 

Si  dìmoftrano  le  parti  cfterioci 
del  Corpo-umano. 

A.  Il  cape  i 0 ventrt'Jk^ière, 
B*  Il  torace^  o venti  e-medio» 
e.  V addane  1 ò infinto  ventre* 

D.  L*  iugulo. 

E.  L o fcrobicolo  del  etto  re» 

F.  L' unibili  co. 

g.  g.  V epiga firio.  ..  . 

il.  h.  LUpogafiri^ 

1.  I.  Gl'  ipocondri 

K.  L’ileodefiro. 

L.  L.  / femori  » fra  ì quali  fi  oc- 

cultano la  regione  del  pube  > 
ambigl'  inguini , le  pudende, 
e il  perineo  . 

M.  M.  Legambe. 

N.  N.  Gli  eftremi  pié. 

O.  O.  I malleoli , c volgarmen- 

te taloni } benché  per  talone 
debba  propriamente  intender- 
fi  quella  tal  parte  cava  del 
pié  immediatamente  foggetta 

al  malleolo. 

P.  P.  I popliti* 


Q^Q.  Le  pere,  • polpe, 

R.  R.  Glromeri, 

S.  S.  I gomiti, 

T.  T*  Le  malti  efireme 
V.  V.  Audio  i carpi, 

.^X,^Il^ocarp9, 

Fig.  1.^ 

Sì  dimodrano  alcune  Venelìi. 
pctficiali  del  capo. 

a.  a.  Za  vena  della  ponte» 
b*  b.  La  vena  temporale, 
c.  c.  La  vena  iugulare, 

Fig. 

Si  dimoftrano  le  vene  fuperfi- 
dall  nella  parte  interioce 
del  braccio. 

A.  La  vena  cefali  co, 

B.  La  vena  bafilica. 

C.  La  vena  mediana,  0 comune,  r 

Fig. 


a 


1*1 


Si  dimoltRmo  ìcrcne  fiiper&^ 
culi  QclUp^ce  cftcriore  , 
del  braccio. 


Fig.  j.  K I 

A.  Lafrfvu» 

a.  La.  vené  dtìu  vcl^trmptL^ 

rdatica. 


a.  a*  I Stronco  conmne,  ' \J  ' 

b.  La  betta  cefalifa  ÌTpp^entk  net  -■  V 

dorfo  delta  mano  "Oìeino  at 
pollile.  ' ^ 

C>  Lafalvatella.  . i • -1 
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T AVO  L A li»' 


Fig.  Il 


i .’J 


Fig.  t* 


«V  . . T 

Si  dimoftr^no  alcune  parti  fu* 
pcriìciali  del  cuore. 

A.  A.  A.  bafe del  cuore» 

le»  il  vertice  > o cono.  - 

D.  Il  tronco  delta  venAcava.' 

H.  Il  tronco  delUvena‘ piitmonare 

G.  Il  tronco  dell* aorta. 

È.  1 1 tronco  deh* arteria  pulmona- 
re . 

a.  a.  a.  a;  a.  La  cavità  aperta  delt 
aurìcola  defira. 

C.  C.  c.  c.  La  cavità  aperta  delt 
aurhola  fhiijlra» 

B.  Vna  por Tjone  della  vena  cava 

feparata  delt  auricola  de^a» 

C.  Vna  porxjone  della' vena  pul-' 

menare  feparata  dalt  aurictf 
la  fìnifira. 

K.  K.  K.  Le  fibre  del  cuore  f che 
nella  fua  parte  pofleriore  fi  e- 
levano  dal  vertice  alla  bafe  y 
conforme  fi  fpiegherà  nella..» 
parte  3.  del  Libro  pref ente» 

I—  »^el  luogo  del  cuoreyove  è in- 
cavato il  ventricolo  fmiftro. 

M.  Il  luogo  oppefio  ì ove  è inca- 
vato il  ventricolo  defiro* 


\ 


Si  dimoftrà' il  cuore  aperto  in 
modo>chen  vedano  le  tre 
valvole  nel  principio  dell' 
arteria  pulmonarej  dette.» 
femilunari  > O ftgmoidi , delle 
quali  difeorrererao  nella».» 
parte  tersa  del  Libro  prc* 
lente. 

•t  • ■ 

A»  Carteria  pulmouare  aperta  in 
un  col  ventricolo  defiro».  . 

B.  B.  B.  Le  tre  valvute  figtnoidi$. 
» 0 femilunari  > che  circondano 

L’  orificio  di  dett*  arteria  ; le 
quali  ftno  ivi  collocate  in  me* 
do  y che  fi  oppongono  alfatt^ 
gue  j affinchè  egli  non  poffa 
ringorgare  verfo  C.C.C.  che 
è la  cavità  del  ventricolo 
porta. 


Si  dùnoftra  il  cuore  tagliato  ta 
mezzoj  con  incillooe  pa« 
rallela  alla  bafe. 

A.  La  parte  inferiore  del  cuore  di* 

vifa  dalla  fua  fuperiore, 

B.  La  cavità  del  ventricolo  fiuifiro} 

C.  C.  La  caviti  del  ventriéilo 

dcjtro* 


Vi 


D.D*,  ^edivia 

t tm  ventricolo  daW  altto^ 
conforme  ft  [piega  nella  parte 
ter\a  detLibro  ^refente. 


* 4,  e ■ 


Sidimollrahole  valvuletrku* 
fpidaU  Ilei  vcntricola  fint- 
ai , ftro., 
iA(*B;}CvD.  Laveria  pulmonare 
aperta  in  un  con  l’  anrieotai  e 
ventricolo  {ìnijiro . / 
b*  b.  I duemeath  ebefì  termina^ 
' no vel  [etto  del  cuore. 

C»  C(  Lé  valvule  tricufpidali  % le 
fono  collocate  in  mòdo  a 
carimi  del  ventricolo^  dell’ 
^ » ' ' attricòla-  fmiflra*  che  fi  oppo~ 
•Mv.,  gano  al  [angue  i allorché  ten- 
•r^-\'ntadi  travafarfì  dal  ventrico^ 
' i lo  nell’ auricola . .^uefte  d’or- 
- Minóxio  fono  due [oleje  [t  dico- 

-&  clLMo'Mc^e  mitrali-.  > 

fs-.l- 

^ dimofirano  le  tre  valvulo 
cibihilairarì'  collocate  nel 
-i-prmeipio  della  grande 
•‘ili  Arteria* 

• A.  Hprincipio  delia  grande  arre- 
na aperto  in  un  col  ventricolo 
finiftro» 

A*  B.  B.  Xè  tre  vaivuie [emilunari 
collocate  in  modo  al  principio 


^ jdeltdjsande  aiiieriai  che  [art 
. sìfChept [angue  non  pàffa  dal- 
la cavità  delf  arteria  dare  ad- 
dietro pet  ritornare  verfoCC 
che  è ta  cavita  aperta  del 
ventricolo  fìnijìro. 


. ' ... ■ .h. 

Si  dimoftrano  ìc  tre  vai vu Io 
tricurpidali  j collocate 
r;<'  nel  ventricolo  defiro!..  • 

A.  La  vena  cava  aperta  in  un  coW 

auricola  , e ventricolo  deflro. 

B.  r ■orifxfo  di  {jnel  meato  det- 

to ovale  y che  ne’  Bambini, 
frfm  di  nafeere  , ionfenje  al 
[angue  d'infitniarfitnmediata- 
ì. . fU'nie^  dalla  cavità  dell  auri- 
.cola  dijtra  nel  tronco  della  ve- 
,na  pulmonare, conforme  f d(t)à 
-i ptif chiaro  ttella  fe/la  parte-» 
del  prefente  librp, 

dZy  Q^Q»  .tetre  valvole  tricufpi- 
dali, le  quali  fono  in  modo 
collocate  tra  i confini  dell’au- 
ricola, e del  ventricolo  drfiro, 
che  fi  oppongono  al  [angue  , 
allorché  egli  tenta  di  ripafidre 
dalla  cavità  D.  D.  D.  che 
è del  ventricolo  dtftro , verfo 
B.  A. a*  a.  che. èia  cavitÀ 
dell'  auricola  dejìra» 
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TAVOLA  III; 


Fìg.  i: 


Fìg<  ftì' 


Si  dimoftrano  le  iotdUna  nella  'Si  dfmoftrtao  le  gl^ndnle  dei 
loro  ncuazioQ  narank.  mefeoterio»  la  dftcrna  pe> 

« ^ucziana»  il  durco  toracico* 
cd  alcuni  vali  lincei  del 
cuore. 


A.  JlpTÌiKiphddPefoftgtK 
B*  L*  «rifi^^iofuperiordeUéfimO' 
re. 

C.  It  piloro,  doadetkfieUlditodc" 

no, 

D.  Vm  pontone  dtlinoieno» 
£•£»£.  E.  Le  due  imefbnn  , di« 

giuiiQ»<(/ilca 

G.  G.  //  retto 

HmH.  / mufeoU  elevatori  mW  e- 
(ìremità  del  retto, 

I.  Lo  sfintere-deli^  ano^  piè  del 
retto, 

K.  L*  inteflino  cieco, 

X.  Va*  apertura , cbernofira  ldm* 
valvuU  » che  è al  principio 
del  colon, 

M • Dove  il  condotto  del  fiele  peite» 
tra  le  tonache  delle  inteftina, 

N.  N.  La  tonaca  efierior  dello  flo^ 

maco  feparata  nel  di  luifyh 
do, 

O.  La  tonaca  dtmeXjp, 

P.  La  tonaca  interiore  nella  fna  /i> 

tnaXfon  naturale , 
q.  q*  q.  / tronchi  de i nervi fio^ 
machia , che  con  le  loto  dira- 
ma'^ioni  circondano  torifixjo 
fiupcrior  dello  fiomaco. 


A*  A*  A.  Lej^landule  nteferaichc 
feparate  dalmefenterio, 

B.  Il  contane  ricettacolo  del  chilo, 

detto  ciftema  pequcziaua. 

C. C»  OC.  l vafellh  dove  ilchi^ 

lo  dalle  ffandulcmrfenàbe  fi 
conduce  pvr  entro  alla  cavitd 
del  comune  ricettacolo . 

D.  D»  D.  Il  condotto  toracico,,  / . 
£*  Vna  portione  della  vena  fitccla- 

via,incni  wtettecapo  Ucon- 
dotto  toracico, . 

F.  La  valvola  collocata  alt imhoe» 

calura  del  condotto  toracico, 

G.  Va'altra  valvola  pofianelmea» 

to  della  venajucclavia, 

H.  Il  tronco  della  vena  cava, 

L II  tronco  della  gyande^rteriou., 

K.  L’ auricola  finifira  del  cuore. 

L.  V auricola  d^r a, 

M*  M.  M.  Le  dirama%joni  di  ar- 
terie , e vene  ■ dette  coro- 
narie, ove  circola  il  fangue 
defiinato  a nutrire  il  cuore, 
N.N.  N.  Alcuni  vsfi  linfatici  , 
che  fi  ravvifano  nella  fuftan- 
\adel  cuore, 
b 


'alctmi 


l 


Mt 


O.  OWOf^^lciai7f£  linfSf- 
Sfà,  ÌÈquMi  frovM^no  lUifU 
• fp*V  ifttercofidU,efigrava^ 
no  nelftpdg^ioroàeo» 

lab  a!uhni?|^^8*  ij* 

inrjfjiv  1’  . Oi•1^’^oÌ!^fn 
Ji’é ^‘'ùt  U iftlukìfro- 

lab  nùtfivHkl^dàdir^gè^ adirlo 
per  renderle  piu  fettfibUi^ 

a-’ ' "••"a  -A  - A 

o'civ  A'i;r»<frv)  j \\  .a 

.v<'fÌ5aLpo<< 

Si'  ià\K^Ò  & sP 

»\  v'  Uncgaò  àtdàiè^rè 

i'-:tcWVUOfC»‘iS^*'0> 

K^^tfb>€ipìd'téndinò^<oi^if4HÌle 
•iV.  \fibn  ineomitteiathit^l  '^fiA 
•TU»'l  ■iae&iìttttdirAjhdfhoMofe. 

B.  Ilfine,Qve  e^e  ^tni& 'd  tbJUtui- 

•a<  Wif  iotó  fiùifti'i 

» déilhlfàfì  dei  lùore.'  “ ^ 
Q^^Jil^dante  fibrif<ho4telPe/^rioi 
tt  doUuoteft  prolungano  dal' 
.iabuftìU'Tkrti^e* 

D,*  ^^leunéattfdfibf^  thr  ìtèti^  in] 
• • torno  del  èuoW  rìfaìgono  dÀ 
- vertice  Ulla  hafi- • ' \ ^ 

’E.^ln'^che  guifa'déttt'fbre  fi'  fitór^ 
tono  ntl  vWiie avònlNi  ri- 

. '••)  • IO  •«•.  ~ •'  •t.-'  ‘6 

, ;•  i'.'T  ^ '•■■  •/.  -K  «M 


O V«  A T 

A«  Va  Polifo  ptìjA>ato  ultima- 
mente nel  ventricolo  dejir» 
del  cuore f in  una  Donna  > che 
il!:>n  fii  ph^tte 

.^^oàttKfoeijuentias^pteffioni  di 
cuore  t e che  finalmente  mori 
di,moì(tèiéffOVtfAl,^''^ 

. ■ . Y ^.tì ’v  A.’ ‘® 

Si  dimóflriAò  le  fibfc  fpìrali^ 
•licite  '<Srcondand  i vcnt-(4>^ 
coli  •ddicuoW'i 

■ «l  'kV  M 

■A*  A.  Ai  A.  7/  vetHVholó  fèti- 
flro  deh  cuore  rapprifentato 
'^lojuUdPigurdó*  -1 
B.  B.  Il  ventricolo  ftniftro  rappre- 
fentatoaitHa' Pfgurk"i 8»-^ 
ldejlro,rapftefeniai9  ueMe 
daejhddette  figitrt'»--' 

►>Hs<  ■'*  »’  ■ 

• ^J'  oV.>J  *tc  > »i.i  i.jijiio.xu'  .VI  .VI 
AiVAi  A i A*  Incheguifa  alcune 
fibre  efteriori  del  cuore  fpiral- 
meutt  (i  ritorcono  nel  vertice y 
'^\"'fbtmando  ivi  co»'  te  loro  càn^ 
torftonì  quaft  il  centro  di  i,ìu* 
-'M'wreefthUSi^'^"^  •'•'  :'  l*  -p 

.'.'oi  ‘"'J  A'  t 'I  ■ . .Ji  ' 
t.i-v,  • s *.r  1 

. .t,.!.  - -V.  i'  . 
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T A V O 

Kg.  I. 

• 

Si  dimoftrano  alcune  viTcero 
dell’ Addome  nella  loro  fì< 
tuazion  naturale  dentro  al 
Corpo  di  una  Donna. 

A*  A.  Le  mammelle, 

B.  B.  Il  fegato, 

C.  Lamil'^a.  ' 

D.  D.  Il  pancreat  • 

£.  £.  Il  tronco  difeendente  della 
grande  arteria , 

F.  F.  Il  tronco  difeendente  dclla^ 

vena  cava . 

G. G.  Le  reni, 

H.  H.  Le  reni  fHceentkriate. 

I.  L ,^eiglobetti  chiamati  tcfti» 

coli  delle  Donne  , e in  o^i 
ovaje. 


LA  IV. 

K.  Valero', 

L.  Lavefcica  nrinariai 

M.  Vna  poriifone  deU  iuteflim 
retto , 

N. N.  I legami  fmperiori^lTiUe» 

ro. 

O. 0,  I fnoilegami inferiori, 

P. P»  I ^vaft  emulgenti, 

QiS^Gli  ureteri. 

R.  K«  Alcune  porgftmi  delle  arte* 
rje  Mttbilicali . 

K'g;  2;  3.  4. 5; 

Si  dimofirano  alcuni  mufcoli 
fcpatati  • 

A.  A.  Il  ventre  del  mufcoìo* 

B.  B.  l loro  tendini. 
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T A V O 

% >•' 

5i  dimoflnno  le  reni,  la  Yefci* 
ca  urinaria  I il  membro  virn 
le»  ei  tcfticoli  in  unto*  loro 
vali  anneiO  eftrattj  fuori  del 
Corpo. 

A»  A.  //  troMco  iifeendenti  della 
grende- arteria. 

B.  B.  il  tronco  discendente  della..» 

vena-cava* 

C. C.  Le  reni, 

D.  D.  Lereni fnccenturiate» 

£.  La  vefcica  urinaria, 

F«  Lafna  cervice. 

G<  Il  membro  genitale. 

Ha  II  prepuzio  dtftinato  a rieofeire 
la  ghianda  • 

I.  I.  I teJiicoU , 

K.  K.  Le  glandule  prtfiati. 
lu.  L*  / due  mufcoli  erettori  del 
membro  • 

M. Ma  Due  altri  mufcoli,  che  fl 

credono  deflinati  alla  dilata^ 
•rjone  dell*  uretra, 

N.  N.  N.  N.  Le  vene,  ed  arterie 

emulgenti. 

O.  O.  O.  O*  Le  vene,  e le  artetie 

fpermaticlìe  , le  quali  unitt.9 
infieme  fen  calano  ad  intejjere 
la  fuftan's^a  dei  tejticoli  • 


kf  11 

L A V. 

P.P.PaP.  / vifiitftreMh  cheeotè^ 
ducono  il  feme  da  i reticoli 
uelUvefcichefeminatiioilocaf 
te  nella  parte  poficriore  della 
. vefcisa  imnaria , coi^rmefi 
^ darà  j^lio  ^ intendert.0 
nelle  pgnre  deW  ultima  par* 

Fig.  2.  ].  4.  «I 

Si  dimoftrano  certe  glandolo 
con  alcool  vali  lio£tcici. 

A#  Il  corpo  della  gianduia, 

B>B.  fia  B*  / vt^t  linfatici  • 

Figa  8a 

A*  Il  corpo  della  gianduia, 

B*B.  Il  tronco  dell* arteria,  che 
fi  dirama  nella  jna  fqfianja, 

Fig.  >. 

Aa  ^n  ritaglio  di  certe  glandule, 
la  cui  ft^an':tfi  fenwra  fibra- 
fa,  enervata  ai  occhio  rutdo,. 
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ptufntfibUiiolÌ’  e)Hto  delm-  offervatd  eoi 'Mlcrofcoph . 
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Si  toccano,  brevemente  alcune  cefi  generali 
/gettanti  alle  ojfat  e al  Peri'jfiio» 


i 


CAPO  XIV. 


S Eparata  da  i Membri  tutta  la  carne  mufcola- 
re  » n raanifcflano  le  Offa  fcarnate  } fìiorche 
nella  parte  anteriore  dell’ Addome,  ove,  in 
cambio  delle  olfai  fi  fcuopre  il  Peritonèo. 

Tutte  le  ofla,  falvo  le  Sefamoidi  > una  parte 
dei  denti  (cioè  quella , che  fporge  fiipra  dalle  Gin- 
giue,  ) c quattro  piccoli  ofiìcclli  detti  dell’ ve- 
llonb  da  capo  a piè  un^ foctiliflìma  membrana,  che 
è loro  molto  aderente  , chiamata  il  Pethfiioi  e nel 
Cranio  il  Pericranio . 

Ideila  è parte  difiìmilare,  effendo  inteflhra  di 
moltifiimc  vene}  di  moldfiìme  arterìci  e di  gran 
^ o^ia  di  nervi  , per  cagion  de’  quali  gode  un*  acu- 
tUiimo  fenfo  i quindi  nè  fi  volge  intorno  a i denti,  ' 
nè  fi  frappone  nelle  commefiure  delle  Ofia , nè  cir- 
conda le  Sefamoidi , nè  quelle  dell’  udito;  atteiòche, 
fe  ciò  foflc , l’ Animale  non  potrebbe  muovere  un-»  ' 
pafib',  nè  mafiicarc  un  boccone,  nè  udire  una  vo- 
ce, o un  fuono  fenza  fua  gran  pena,  c dolore. 
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ftrch*  Uoffn 
fi»a  dure. 


dii  mideiU. 


\ 


Ono  le  Offd  lo.  bafe  , e il 
foftcgno  ^ tatti  l membdL 
tdcir  Aaimalci;  anziifoao  i 
' principali  ilrumenci  am  a-* 

! dirigete  in  ogni  loro  opc- 

razionC}  c meccanica ,.C orbi* 

la  piu  parte  de’  moti» 
Qtùndi  > facendo  ciTc  gli 
sforzi  maggiori)  conTicnc 
in  confegucnza,  che  ficn  di 
LuHanza  durifCaie  J>nyc  afì^arto  di  fenib.  Le  offa 
d’ ordinario  fon  cave , c nella  piu  parte  degli  Anima- 
li si-fatta  lor  cavità  , è ripiena  di  quell’  untume, 
o piuttofto  di  quella  fuftanza  untuofa  » chiamata.» 


midollo . 


Il  Midollo  (Ielle  QQìi^  >a.  ben  rimirarlo  > in  sè 
altro  non  mofoa  » che  da  per  tutto  un  gruppo  con- 
tinuato di  miuutiffìme  vcfcichcttc  fcanabievolmcntc.» 
comunicanti*  Corefte  vcfcicbcttc  fono  tutte inchiu- 
fe  dentro  una  fottiliffim a membrana , che  foppanna 
la  cavità  delle  offa  . Si-fatta  membrana  è da  capo  a 
pie  inicffuta  di  minutiflìme  vene,  ed  arterie}  Icj 

quali. 
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quU,  dqpo  aver  pcaettate  le  pareri  delle  offa  per 
quc  meati , che  fono  aperti  ne'  loro  cftrcmi , de- 
polipo  nelle  vcfcicolc  fovrammenzioQate  oucU’  ua- 
tuoutji  f.  Qo^t'  eflc  abbondano.  « 

Le  offa  > anwrchè  indurino.,  oltie^moclo  coi 

tempo;  eflc  nondimeno  fembrano  in  principio  mol- 
li» c pieghevoli^  vie-piu  confqlidaadou  di  ma- 
no m mano^  che  fi  avvanzano , giungono  in  fine 
ad  una  durezza  coiiiidcrabilc . Ed  ecco  , ondcacca- 
dc . che  le  offa  fono  chiamate , ora  , ora  cani- 
or  legami..  Offa  fi  dicono  all’or  efiè  /ono 
dormirne  i.  Cartilagini  alt’pr  che  fono  alquanto  induri- 

intieramente  perduta  una  tal 
loro  flcUibilità  , che  le  rende  molto  men  dure  delle 
offagid  confolidatc.  E poiché,  prima  di  confoUdarfi 
jn  carulagmi,  fono  si  delicate,  c flcflibili , che  fidi- 
ftinguono  a gran  pena  dalle  membrane  , c da  i ncn- 
VI  , clic  paffano  , in  tal  cafo  , o per  feraplici  Ic- 
Portanza  non-oftantc  che 

propriamente  Ugìm  dir  fogliamo  a certi  corpi  lun« 

***  , dcftjnati  3 

connettere  , c mantenere  in  fito  le  olla , affinchè 

fi  dislochino . I legami , le.  cartiU^ 
r - mdjftcren temente  corredati  de  i 

mcddìmi  componenti  , e i primi  fi  cangiano  ben.» 

^ ’ conforme 

il  nota  fpeffiflimo  m coloro,  che  lungamente  vi- 

V ha  offo  in  tutto  il  Corpo-umano  ( fal- 
vo  pero  quella  tal  parte  de  i denti  , che  è fuori 
delle  gingjvc  , le  commeffure  , le  articolaTìoni , le  offa 

^ M defi’ ) il  quale  fu pcrficial- 
mcntc  non  verta  il  Pertoftio  j volli  dire  una  fottilif- 

riHii  ® /- aderente  alla  fupcrficio 

delle  offa,  c di  fenfo acutiUìmo . Il  Perioftio  can- 
gia nome  nel  tefehio,  c chiamali  p.r/crc»/o  • I va- 

? . *“^brana  fi  unifeono  di  fin> 

fondo  ad  imcffcrnc  la  fuftanza , fono , per  cosi  dirT, 
inuumerabili,  concorrendovi  molriffime  vene;  2I- 

£ z tret- 


It  tffm  in  prin 
àpio  fono  di 
fnSnnx.*  fimi 
li  4 i legami,* 
di  poi  divtn- 
gon»  cMTtiln- 
gini  , ed  iiL, 
fine  t*  indn- 
rnno  in  olla* 


ilptriofii,; 
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trettante  arterie  « ed  un  gran  numero  di  propaga* 
zioni  nervofe . Anzi  fi  fpiccano , e dalle  vene , e 
dalle  arterie,  non  pochi  niinutifiìmi  ramicelli , i qua* 
li,  penetrandole  pareti  delle  ofia,  vi  fumminifira- 
no  do , che  è ncccfiario  a nutrirle . 


vi  . 

•V''  » 'I 
•ilio  t ; ( . 


DIFFINIZIONI 

I Ono  le  offa  certi  corpi  dnrifjìmi  , ordinario 
cavi , privi  affatto  di  fenfo  , e deffinatì  in  fo» 
/legno  a tutta  la  macchina  animale . 

11.  Il  midollo  delle  offa  è ^uel  tale  untume , che  ne 
occupa  tutta  la  cavità.  Ed  a parlare  in  chiaro , é quel 
gruppo  di  minuti/jime  vefcichette  ripiene  di  certo  untume, 
collocate  in  detta  cavità , ed  involte  in  una  ntembrantu» 
comune , che  internamente  circonda  le  pareti  di  tal  cavità» 

III*  Cbiamafi  Periojlio  quella  ‘membrana  di  fenfo  acu- 
tiffimo , che  vefte  immediatamente  la  fuperjìcie  e/hrior  del, 
le  offa , 

IV.  Sono  le  Cartilagini  certi  torpidi  cojìrutturaa  un- 
dipreffo  ftmile  alle  offa  ; fe  non  che  fono  alquanto  piu  pie- 
ghevoli » e molli  i e per  confeguenyi  funate  in  varie  par- 
ti del  Corpo , quafi  per  le  medefme  fun'zioni , 

V.  / legami  in  fine  fono  alcuni  corpi  piu  duri  dopo 
. le  cartiU^ini , e le  offa , e fervono  per  ijiabilire  dette  offa 

nelle  loro  eommeffure , ed  articolajjoni . Q^fii  d*  ordi- 
nario traggono  origine  da  i tendini,  cd  ora  fi /pie- 
gano in  guifa  di  nafiri  ; ora  fi  prolungano  rotondi 
a foggia  di  fottilifiìme  funicelle  ; cd  ora  ritengono 
altre  figure,  fecondo  che  richiede  il  fito,  c l’ufo» 
a cui  vengono  defiinati . ' 


ii 
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VtìU  divette  artkoluKjoni  delle  Ofia. 
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CAPO  II- 


IN  veruno  degli  Animali , per  quel  che  è noto 
fin’ora  > fono  di  un  fol  pezzo , c tutte  intere  le 
offa  . Anzi  nella  piu  parte , offendo  rotte , dirò 
cosi,  in  moltiffimc  altre  offa  minori,  non  fanno  , 
che  fcmpliccracnte  articolarli,  e commetterfi.  Ond’ 
è . che  in  alcuni  luoghi  fono  effe  unite  in  manie- 
ra co’  loro  cftrcmi , e con  tale  , e tanta  fermezza, 
che  r un’  offo  non  può  movcrfi  fenza  rapire  an- 
che r altro  , che  ha  fcco  unito . La  dove  in-» 
altri  si'fattamente  connettonfi. , che  all’uno  èpof- 
fibilc  muovcrfi , ancorché  V altro  non  cangi  punto 
di  fitoj  conforme  fovcntc  ravvifianio  nel  Gomito, 
il  quale  tal’ora  fi  muove,  non  ofiante , che  l’ omero, 
cui  egli  fi  articola,  redi  affatto  immobile.  La  pri- 
ma di  cotefte  unioni  fi  chiama  finfift  y o codefccn^A  » 
c l’ altra  propriamente  dicefi  articolaxjone . 

La  Sinpfi  è di  due  forti.  Dicefi  Vana  vera  i l* 
altra  nota  , o fpyria  . La  vera  coalefccnza  è quando 
fra  due  offa  unite  non  diafi  mezzo  alcuno  fenfibilc 
diffomigliantc , il  quale  moftri  apertamente  il  luo- 
go dell’  unione  . La  nota  è quella  , in  cui  detto 
mezzo  diffomigliante,  frapponcndofl  nelle  offa  unite, 
ne  denota  apertamente  il  luogo  della  loro  feam- 
bicvolc  unione  j anzi  cotal  mezzo , poiché  fembra 
or  nervofo  y or  membranofof  or  cartilagineo  , ed  or  di 
carnet  ha  dato  motivo  agli  Anatomici  di  fuddivi- 
derc  la  Cofl/c/<rew:^4  nota  in  altre  tre  fpecie . In  fmeurofi, 
fincondrofi  , c ftfarcofi.  La  chiamano  fmeurofi,  allor  chè 
il  mezzo  frappodovifi  da  nervofo,  o membranofo  i Sin- 
condrofi  qual’  ora  egli  fia  di  cartilagine  5 E ftfarcofi  , 

effendo  di  carnei  il  che  fi  oflcrva  in  particolare  nel- 
le ar- 
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XA  fi  Aifiin- 
gite  in  vera  , 
e fpuiia. 
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le  articolazioni  de  i deiui  con  k Mafcelle. 
im/ntur»,  V Oltre  alle  fpecie  fovraccennate  di  coalefcenza 
mrmoni»!iU  «c  rimangono  altre  tre,  che  fono  la  futura  , cf  ar- 
concUvaxje-  morii  a y c \3.  conclava%ione . Si  dice  futura  t fe  due  offa, 
nc' confini feabre-,  e dentatei  fi  connettano,  ed  impe- 
gnino in  modo  co’  loro  denti,  che  Ombrino  quali 
cucite  ; conforme  accade  alle  offa  del  Tefehio . Si 
dice  Armonìa  , ove  gli  eftremi  uniti  , non  effendo 
nè  feabri,  nè  dentati,  vengano  talmente  a con- 
baciarli  , che  non  formino,  nel  luogo  della  loro 
unione  fciambevole , più , che  una  femplicc  linea-» 
continuata  , da  quella , o retta , o curva , o altra- 
mente obliqua . E’  Contlavayone , o Gonfofi  , chiamali 
queir  unione  di  due  olG , in  cui  1*  uno  in  guifa  di 
chiodo  Icmbri  conficcato  nell’altro.  Cosi  fi  unifee 
il  dente,  per  cagion  di  efsempio,  alla  malcclla. 
iitingiimo,  ,L*  Articolazione  , propriamente  confiderata  » 
l'tnartrofi,»  non  fi  divide , fé  non  che  in  due  fpecie  principali  j 
l’artrcdi»»  mcnttc  lì  Comprendono  nella  prima  quelle  artico- 
zioni , per  le  quali  le  offa  articolate , in  movendoli, 
poffono  tra feor rete  uno  fpazio  confiderabile , e nel- 
la ieconda  ne  vengono  coofiderate  certe  altre  , 
per  cui  non  fi  coniente  alle  offa  articolate  di  tra- 
Icorrere , fe  non  che  un’  anguffifiimo  fpazio , ciochc 
■ ' fi  offerva  nel  metacarpo  in  rifguardo  al  carpo. 
‘Di  vantaggio  1’  articolazione  delle  offa  è varia-,  a-» 
cagione  non  pure  del  moto  , anzi  della  forma  parti- 
colare , che  le  congiugne , e connette. 

Ed  in  vero  gli  dlremi  di  due  offa  fono  tal- 
•menre  articolare  in  alcune  giunture  , che  il  capo 
dcll  uno  incaffa  in  un  feno  incavato  nell’  altro,  cd 
in  alcune  altred'cllrcmirà  delle  offa  unite  hanno  , c 
•capi,  e feni , per  penetrarli  a vicenda  ; or  quell’  ul- 
tima fpecie  di  articolazione  è ciò  , che  ottiene  da’ 
Notomilli  il  nome  di  GingUmo.  Nel  che  però  non  è 
•neceffario  , che  , fe  v.  g.  un’  olio  riceva  un  ca- 
po folo  dall’altro,  debba  pure  quell’ altro  darne  ri- 
cetto, non  a piur  che  ad  un  capo  folo  del  primo} 

mentre 
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•lentre  accade  qiwfi  fctnprc  l^^oppofito  ; cd  in_, 
particolare  nc’^  Corpi-umani  , dove  non  di  rado 
porgono  dw  capi  dall’cftrcmo  diun  ofTo  , e fi  pro- 
fonda rea  efiì  una  fol  cavità»  defiinara  a. riceverei 
urt  lol  capo  deir  'altff  offe,  benché  qucR’  ajtr»  ofib- 
habbia  due  caviti  lacerali  per  aar  ricetto  a i due_> 
capi  lovracccnnati  j ciò  che  fa  nel  Braccio , che  il 
Oonaito  abbia  un  moto  limitato  ». nè  che  pofla_» 
npicgarfi  in  dietro.  Ma  poiché  una  tal  forte  di  arti- 
colazione» come  fidilfc,  chiamafi  Glnglimo'.a  diftin- 
zione  di  quella , la  prima  [ cioè  quella , ove  l’  o(To> 
che  riceve  iasè  medefimo  il  capo  dell’ altro,  non_»  ' 
ifporge  con  altri  capi  per  eflerne  ricevuto  J fi  ufur-  ^ 
pa  il  nomedi  Enartroft.  Anzi  perchè  in  quella  i ca- 
pi/, e le  cavità  degli  ertremi  , ora  fono  molto  ao*-  ) 
pie,  e profonde}  ed  ora  non  fono  tali,  conforme 
olTcrvafi  nella  congiunzione  dell’Omero  con  la  Sca- 
ppila, efla  in  quell’  ultimo  cafa,  cangian^momc  , 
vicn  detta  Anrodìa»  Ma  ad  ifchivarc  ogni  ofeurità  » 
che  potrebbe  partorire  l’ufo  frequente  di  cotcllej  • 
voci  Ihaniere  , dilucidiamole  con  le  feguenti  dilfi- 
nizioni. 

DIFFINIZIONI 

I T A Giuntura  , o Artìcolarjone,  prefa  in  umver~ 

I fale  y non  éycbe  l'unione,  o il  congiugnimene 
to  di  due  offa  pe'  loro  efiremi . 

Effa  è di  due  forti,  ehiamafi  Tuna  Sir^-i  o 
ÌQtn^\\QC  CoaleJcenKjt},  e l'altra  rimane 
propriamente  col  nome  di 
4rùcota^atte^ 

n.  La  Sinfift , 0 femplice  Coalefcatrfji^è  quella  tate  unio- 
ne di  due  ojfa , cbiY  ferma  * f cosi  ft^te  , che  non  con- 
[ente  loro  di  poter ft  feparatamente  muovere, 

. i • III. 
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HI.  E propriamente  Articolazione  diciamo  ad  tm* altra, 
J^ecie  di  unione  , che  dà  campo  aW  uno  degli  ojjì  di  muo- 
verci fenza  delC  altro  « 

La  fcmplice  Coahfcmtji  j o la  Stnfìfi  fotte  se 
comprende  anche  la  Sutura  ? mentre 

IV.  Sutura  non  è , che  un  congìugnimento  di  due  offi  fca- 
bri , e dentati  ne’  loro  efìremi  > i quali  fi  connettono  in  modo, 
che  i denti , e le  fcabrofità  delC  uno  tanto  giuftamente  s’ im- 
pegnano fra  ì denti,  e la  fcabrofità  delt altro  ,.  chefembrano 
ivi  quafi  cuciti . 

Quel  congiugnimcnto  > che  chiamafi  propria- 
mente Arttcol unione  > è divifo  in  tre  fpe- 
cie . Emrtrofit  Artrodia  > 6 Ginglimo 

V»  L'Enartrofi  è quella  tale  Articolazione,  ove  il  capo  di 
un  offa  vien  ricevuto  in  ma  cavità  , che  è nell’  cfìremo  delP 
altro  ; con  tal  legge  però , che  tanto  i capi , quanto  le  ca- 
vità, fieno  molto  confiderabili . 

VI.  L'  Artfodia  è una  fpecie  di  Articolazione  , in  cui  il 
capp  di  un’  ojfo  affeftafi  nella  cavità  delt  altro  , ma  con  tal 
divario,  che  un  tal  capo  non  fi  prolunga  gran  cofa  , ni  una 
tal  cavità  è gran  cofa  profonda  . 

VII'  Il  Ginglimo  in  fine  è quell’  Articolazione ,'  ove 
uno  , 0 due  capi  di  un’  offe  , fono  ricevuti  in  una  , o in  due 
cavità  dell’  altro  } e verfa-vice  f quejl’  altro  , avendo  anch* 
egli  nella  fua  efiremìià  altri  capi  » gli  affefta  in  Atre  cavità , 
che  incontra  nel  primo  . 
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Dille  parti  piu  confiderabili  in  ciafcun  Ojj'o» 

C A P O III. 

<•.  tri  * ‘ . I. 

CHi  ben  rifletta  al  dettofl  fin  qui  * non  può  a 
meno  di  non  ifcorgerc  , che  ciafeun’  oflfo 
dee  avere  il  Tuo  coroo  % c i Tuoi  confini  ; 
che  cflcriormciuc  nella  fuflanza  debbono  d'ordi- 
nario profondarli  alcune  cavità  conlidcrabili  > come 
altresì  porgerne  alcuno  protubcran^it ^ o proceffi»  Le 
cavità  u dividono  in  Acetaboli  t e Seni^  ficcomc  in.» 
Apofifi,  cd  Epififi  le  Protuberanze. 

DIFFINIZIONI. 

!•  E ^ Corpo  dell'  offo  è tutto  quel  tratto  » che  fi  ficnde 
I fra  ambi  gli  Eterni . Gli  efiremi  ne  fono  i confini. 
il*  A Le  cavità  fono  que*  fieni  ejiermmeute  incavati 
nella  fnfianitfi  delle  ojfa, 

Quefte  però  9 poiché  in  alcuni  luoghi  fono 
profonde  > ed  in  altri  fuperficiali , 0 di- 
Ainguono  in  Acetaboli  c Senu 

HI.  Si  chiamano  acetaboli  le  loro  cavità  molto  confido- 
r abili  t e profonde  i come  quelle  , che  fi  offervano  nell' 
jfcbiom 

IV.  Laddove  fi  dicono  fieni  quelle  fiuperficiali»  e non..» 
gran  cofia  profonde,  conforme  fono , a Cagion  di  cflcmpio> 
nei  Ginocchi» 

V.  ,^MÌ  rifialti , e quegli  orli»  che  (f  ot dinario  cir- 
condano le  cavità  fuddette  > il  che  è molto  olTcrvabile 
nelle  piu  profonde  , fi  chiamano  labri  » 0 fiopraeeigUa 
di  dette  cavità . F Le 
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VI*  Ze  Protuberanze  iUlU  offa  fonò  quei  rJfaM't  OMoi 
froceffì  , che  fi  allungano  , e,  fpotgono  in  finora  dalla  loro 
fiu fianca . 

« 

Le  Protuberanze,  perchè  confiftono  in  corpi, 
o continui -i  o contigli  a detta  fuftanw^^ 

• ’ fi  dividono  in  Àpofifiy  ed  Epifijì.  ^ 

VII.  Le  Apofifi  fono  quei  rifalli  y e quei  Proceffi  con- 
tinui co»  la  fufianza  delle  offa  > i quali  ne  /porgono  'con 
la  loro  ejìremità  per  renderne  fiabili  le  articolazioni , ovve- 
ro per  agevolarne  il  moto  y che  ne  prodttcono  i mufcoli. 

Vili.  Ed  Epijìfì  (di’ incontro  fi  dicono  certe  prtminenzo* 
quafi  difiinte  da  detta  fuftanzay  ma  che  fembrano  aggiuntevi  > 
affine  di  renderne  gli  efiremi  y o piu  lunghi , o piu  rileva- 
ti» Tal'che  fra  le.ulpofifiy  c le  Epifift  , altro  di  vario 
non  corre  , fé  non  che  quelle  fono  protuberanze 
continuate,  c quelle  fono  contigue. 


Si  divide  lo  Scheletro  nelle  Jue  parti . 


STandoin  firo  i c perfettamente  commefle  tutte 
le  o/Ta  diun’ Animale  fpolpato,  formano  quel 
tal  coinpoHo , chiamato  da’  Notomifli  Schele- 
tro o Carcame.  Lo  Scheletro  è diftinto- in  tre  par- 
ti s in  Capo'y  in  , Tronco  ; ed  in.  Membra  anneffe»  che 
fono  e Braccia,  C Gambe. 


CAPO  IV. 


!. 


DIFH' 


* I 
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I.  T 0 Scheletro  , non  f , che  H comfwfie  di  tutte  le 
I offa  componenti  un  jdnmale {palpato  , commeffe, 
JLmmd  ed  incajlrate  perfettamente  in  {ito . 

II»  Il  Capo  dello  Scheletro  é tutto  quel  compaio  di  offa 
foflenute  sù  le  Vertebre  del  Collo, 

li’*  Il  Tronco  è tutto  il  rimanente  » {alvo  le  Braccia, 
e Gambe. 

IV».  Intendiamo  per  Braccio  tutto  quel  tratto  di  of^tLu 
(omprefo  nello  Scinletro,  dal  principio  dell'  Omero  fino  all' 
ultimo  cohfin  delle  Dita  ; ficcomc  altresì 

V.  Per  Gamba  intendiamo  tutto  quel  tratto  , che  fi 
prolunga  dal  principio  del  femore  fino  agli  ultimi  cjlrcmi 
delle  dita  de  i Piè , . 


'Delle  OJfa  del  Cranio . 

CAPO  V. 


.J  ■] 


IX  Capo»  fotro  sè,  comprende  il  Cranio , o T efihìò,  ,7  Ttfchh , e 
c U Faccia,.  Il  T ejcbio  è tutta  quella  parte  concava  > U Faecìs! 
e ritonda,  ove, vivente  l’Animale,  Cotnenevafi il 
Cervello.  Per /«ma  intendiamo  tutto  il  rimanente» 
potcndofì  aflerire  » che  quella  immediatamente  in* 
cominci  folto  la  Fronie . confini  con  le  cavità  degli 
Orecchi  > e Vada  a terminare  nel!’  ultimo  del  Mento  . 

Il  Tefehio,  nella  Aia  parte  fupcriore  > è roton* 
do  in  guil'a  dir  globo  , non  oftantc  che  in  piu  par- 
te degli  Uomini  » allungandoli  alquanto  > raflembri 
piuttgfto  un’ovato.  Va  egli  nc’lari  vie  piu  deprìmen* 
doli,  di  mano  in  mano  > che  fi  dilunga  dalla  parte  di 
dietro:  anzi  qucAa»  appianandoli  verfo  la  Fronte» 
èniolto  piu  capace  di  quella  d’ avanti»  la  quale  lem- 
bra  piuttoAo  acuminata . 


. •>% 


F » 
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Le  Pareti  del  Cianio»  le  quali  non  fono»  che 
tiUmmtM  una-  tal  quantità  di  offa  fpaziòie,  il  connettono  ìil» 
er»ni».  modo,  che  formano  inllemc  un’  offo  folo  d’ogn'  intor- 
no incurvato.  Si  compongono  da  per  tutto  di  due 
lamine  , o di  due  tavolati  ; l'un  de' quali  , cioè  T 
cfteriore,  è molto  piu  craffo,  eterfo  dell' interiore i 
c quello  all’  incontro  è molto  piu  duro , e piu  fra- 
gile; pnd'è,  che  per  cagiondi  tal  fua  fragilità , ot- 
tenne da’  Noromidi  la  denominazione  di  vitreo. 


UiitUii»  cotelle  due  lamine  s'interpone  d'ordinaria 

' ' una  tal  qual  fullanza  fpugiiofa  , chiamata  Diploide, 

La  diploide  è corredata  di  alcuni  tuboli , o piccoli 
cannellini , provenienti  da  i vali  fanguiferi . Cotcfli 
tuboli , poiché  , laceri , ed  infranti,  fogliono  gemere 
una  qualche  piccola  porzione  di  materia  fanguigna, 
fono  r origine  di  quel  fangue  , che,  in  peribrandod 
il  Cranio,  forge  immediatamente , avanti  che  giun- 
gali col  Trapano  all' ultima  lamina. 

Tutto  il  Cranio  lì  divide  in  cinque  parti.  In_* 
CrM»inult$  Fronte'-,  in  Sincipite,  che  è la  parte  anteriore  conri- 
fnefnru,  g^J  , Fronte  ; in  Occipite  , che  è la  parte  po- 
fìeriore  per  diametro  oppofla  alla  Fronte  ; e in  due 
Tempie  y che  fono  le  parti  lareralu 

La  Fronte  non  è d'ordinario  compoda,  che  di 
un'  offo  foto  , tutto  che  alle  volte  anche  di  due . 
:i  Due  ne  concorrono  quali  Tempre  a formare  il  Sin- 

cipite y ixno  V Occipite ed  uno  altresì  ciafeuna  Tem- 
pia -y  tanto  che  le  oda  componenti  le  pareti  del  Cra- 
nio Tono  in  rutto  Tei  ; o al  pm  Tette  > all'or  che  la 
Fronte  è divifa . 

u/Mtitrt.tht  Tutte  le  offa  del  Cranio  lì  connettono , o piuc- 
unif€»n»  icj  codo  lì  addentano,  mediante  alcune  Sature;  delle 
offa  iti  ttn-  quali,  quella  , per  cui  le  due  offa  del  Sincipite.» 
»**.  n connettono  con  la  Fronte,  chiamali  Coronaria, 

Quella , per  cui  li  connetrono  fra  sè  le  due  offa  del 
Sincipite , n chiama  Sagittale . Quella , per  la  quale 
col  Sincipite  li  connette  T Occipite»  dicelì  Landoiiea, 
E l'altra  , in  fine,  per  cui  l’ offo  Temporale  licon- 
giuguc  col  Sincìpite  , e con  l’ Occipite,  chiamali 

futura 


! 
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fttcnra  tmporgle,  Si-fatte  fut^i  il  piu  delle  volte# 
con  avvanzarc  in  età»  fogliono  perderfi affatto, a-# 
cagione  dello  (Irettiilìmo  congiugnimeoto  fra  lclo> 
to  feabrofìtà  » o dentature . 

La  Sutura  comaria  » in  guiià  di  mezzo  t cerchio» 
circonda  il  Cranio  immediatamente  paffata  ^ fron- 
te , perdendofi  co'  fuoi  eftrcmi  nelle  ofla  temporali.  - 
La  Sagittale  nafee  con  un  de’  fuoi  capi  in  mez- 
zo  alla  Coronaria:  e fendendo  rettamente  il  Sin>fw«. 
cipite , va  a tcrminarfi  nell*  Occipite  > per  l’ appunto 
nel  vertice  della  futura  Landoidea.  La  Sutura  Lan- 
ioidea  forge  co’  fuoi  capi  dalla  bafe  dell’Occipite» 
fi  prolunga  verfo  la  region  degli  orecchi  ; c va  a^ 
congiugncrii  per  l’ appunto , dove  lì  termina  la  Sa- 
gittale} di  modo  che  forma  nella  parte  pofteriore 
del  Tefehio  una  tal  figura  a , che  per  edere  mol- 
to fimilc  al  lamia  fa  denominarli  Landoidea . Lo 
Temporali  fi  prolungano  nell’  una  , < 1*  altra  parte» 
per  la  fommirà  delle  Tempie. 

Si  deferirono  piu  ài(ìmumente  h OJfe  del 

Cranio  • 

• ì r ; . , - ; 

: ^ CAPO  VL 

I , à < J 

L’  Ofib  della  Fronte  è negli  Adulti  un  iòlo 

offo  continuato  » durifiìmo  » e di  larghezza.» . - . 
confiderabile.  Ne' Bambini  però  è tenero  !^*/*"* 
guila  di  cartilagine  ; e fi  divide  a quelli  in  duo  ^ 
parti  laterali , per  cagion  della  fagittalc  » che  * prò* 
lungand olì  alquanto»  viene  a fenderlo  per  fino  alU 
fommità  del  Nafo.  £gli  è collocato  nella  parte  an- 
teriore del  Capo , incominciando  dalla  futura  coro- 
varia  t fi  dilata  fino  agli  orecchi  » e ne  cofiituifco 
la  cavità  fupcriore . Ne’  fopraccigli  s’ incava  in  ma- 
niera, che  contiene  fra  le  fuc  lamine  due  ccllulo 
molto  confiderabili  • le  quali  vanno  à terminarli 

non 
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non  Ttingì  dalia  fotiimftà  del  Nafo.  La  lamina  erto-' 
riore  in  ciafeuna  di'  <*otefte  cclluid  , paflatc  le  fo*^ 
fTftcci^ia ripk?ga  Vtrfò  I*  octihiaj>5  c ne  forma  la»* 
parte  piana  fupcripre.  L' altra  intéritJrei  ciòè'la'r/i»- 
fUrai-fi  avvah2!&  in  dciVtrOV  ed  incnrvàndofi  ingui- 
fa  di  Volta  , vr^nc' a Compire  Ila  parte  Tu perior  deU'* 
occhiaia*.  Anàr  ne  fporgono  alcuni  piccoli  proop^v’ 
che  formano  in  patte  gli  ahgolideir  occhiaia  . Amen-' 
doc  cotefte  lamine  iond'in  plp  luoghi  traforate  per 
alcuni  . fpiragli  , o pori^'  chfc  'ionféhtono  a i nervi  ^ 
di  pfopagam  àllc  parti  circonVicrne . Fra  quelli  però 
rrfoltó-*  OlTcrvabili  (trtibrano'quei  due*  ne  i fopracci-* 
gli?  pCr  ove  V levandoli  in  alfo‘dàl  fondo  dell’ oc- 
chio alcune  fila 'del  terzo  paro,  l*c  nepaflano  prin- 
cipalmenrc  ai  mufcoli  delle  Palpebre  j c della  Fron» 
te.  - I 

Le  due  offa  cfcl  llncìpite  , dette  vettie»U , obre*  ‘ 
fonò  coHocàfc  nella  pairte  fu pcriotc  del  cra- 
nio, eli  connettono  fra  sè>  con  la  fronte,  e con  le 
tempie  perle  future.  Effe,  giunte  inficine,  formano 
nella  parte  fuperiorc  del  tefehio , un  tutto  convef- 
fo,  c femicircolarc.  Sono  di  fu  danza  affai  tenue,  c 
rara  ; c ciò  forfè  per  dare  adito  a i vapori , che  fi  fu- 
blimano  da  i fluidi  del  cervello.  La  loro  lamina  in- 
tcriore, cioè  la  vitrea  y c piu  fenfibilmcntc  pertu- 
giata con  infiniti  piccoli  forami  , avvegnaché  per 
elfi  fc  ne  pallino  dalle  meningi  alla  diploide  , alcuni_ 
ràmicclli  di’ arterie;  c vice  verfa  dsWi'diploi^e  noruì 
poche  minutifiìmc  vene  alle  meningi. 

L*Ofl‘o  deir'occiprre  , che  viene  a formai^*l«- 
piarle  polìcriorc  del  cralnioV  di  figiita  è quali  trian-^ 
gOTarc'j.'df  dentro  .caVo  , c cónfegucntcmcntc  con-; 
vtffo  al  di  fuori  ; nèv’è  ih  tutto  il  cranio  offo  al- 
cuno pin  gfoffo  di  quefte,  piu  valevole,  c piu  refi- 
dente  . Egli  fi  cònnetre  col  fincipire , con  le  offa.» 
temporali  ,’  e nella  bafe>  ffpicgandofi  in  dentro,  va 
con  tal  fua  ripiegatura  ad  unirli  in  bocca  con  l’offo 
tkneiforrre  , o bi^iWe  : Vi  li  mirano  d’  ordinario 

t;  r . cinque- 
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dnqae*foramiv!un  de’ quali  è nella  bafc  molto  vh 
libile»  per  cui  il  cervello  prolungali  nella  cavità  deN 
Ict  vertebre  fino  alle  ultime . Due  altri  minori  ncJ 
fono  ià*  lati  idit  quello,  per  ’ dare  ingrefTo  a i nervi 
del  fettimò  paro,  ed  a i vali  fanguiferii  che  lì<li* 
ramano  nella  fullanzadcl  cervello.  i due  lovrac* 
cénoati  ocfuccedc  un’altro  per  parte,  il  quale ‘però 
è comune  con  le  olTa  temporali , e dà  palTaggio  a 
i nervi  dai  fcftopaco,  ed  a i rami  delle  arterie  caro^ 
ridi,  c delle  vene  Iugulari..  ' - * 

Le  olfa  temporali  nella  loro  parte  fupcrìore  , 
con  cui  inun  certo  modo  raflembrano  ad  unafqua.» 
ma  molto  tenue,  e piana»  fono  dette  fijuamofe.  La-  *’^^*** 
dove  nell’ inferiore,  ove  profondaG  il  meato  udito^ 
rio  ,.pcr  cagion  di  ' Tua  conlillcnza , e di  alcune  fue 
montuolità , vengono  'denominate  olia  pietroft . Le 
oCCà  fjuamofe ■,  e le  p/«rro/f  *ormano  negli  Adulti  un 
iblo  corpo  continuato.  Ne^ Bambini  all'incontro  1Ì 
mirano  apertamente  didintc . Vcrlogli  edremi  della 
mafcclla  fupcriore  nel  fine  delle  oda  pierrofe,  dal  luna, 
d’altra  banda, fi  mirano  incavate  due  finuofità,  le 
quali  danno  in  se  ricetto  ad  alcuni  procedi  della  ma- 
fcella  inferiore  ; di  modo  che  detta  mafcclla  infe- 
riore viene  articolata  con  le  ofsa  pictrofe  . di  »icHni  /,. 

La  prima  di  rf-fat^e  finuofirà's.cioè  l' anterio-  »>.  ofréfejp 
re  verfo  i denti,  è foderata  bi certa  cartilaginea  ed 
è tutta  incavata  nell’ odo  temporale . Ma  la  poderio-  ’ 
re  occupa  in  parte  anche  Toccipire.  Non  lungi  da 
cotede  nnuofirà  fporgono  he’ confini  <k*ll’odo  pie- 
trofo,  in  guifa  di  (òttiltdiinl  dili,  verfo  le  fauci  dtid 
piccoli  ontccllf  detti . E dopo  quedi,  non_» 
molto  didantiv  fe  he  veggonò  altri  due  piu  curri  sii  • 
ma  altrettanto  piu  rilevati  ne’ fianchi,  cd  ottud  iti  -w's--  u 
cima,  che,  per  certa  analogia  co  i capitelli  di  pop- 
pc  vaccine  , fi  dicono  Proce(jì  matnillari. 

Oltre  a i Procedi  fovrammcnzionatl,  fe  ne  con-  n ^rtrtifo  ]»- 
tano  altri  due  per  ciafirun’odò  pictrofo.;  1’  unocdc-  g»it. 
riore,  c l’altro  intcriore.  Il  primo,  dalia  caviti  dell»  > 
orecchia  prolungandofi  vcrw  l’  occhialai  va  ad  in_ 

contrarc" 
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contrarc  un  certo  altro  proceflò»  che  deriva  da  un* 
oflb  vicino  a detta  occniaja  > e forma  con  eflò  il 
proceflb  }Rgde  , o Tjgomsttco  ; il  quale  > fblicvato  im^ 
mezzo  > c difiaccato , per  dir  cosi  » in  guifa  di  pon- 
te « fi  ficnde  dall*  occhiaia  fino  all’  orecchio  . Si-fat- 
ti ponti  > in  ambo  i lati  delia  faccia  , fembrano  prìn* 
cipalnieore  defiinati  a difefa  de  i mufeoii  temporali 
' che  vi  paflan  di  fotto . 

L'altro  c dentro  aita  cavità  dei  Tefehio»  ove» 
in  guifa  di  Cono»  nafee  dal  meato  uditorio  con  una 
*tri0.  alquanto  fpaziofa  » internandofi  col  fuo  vcrti- 

_'.v.  ..^c  verfo  il  cervello.  Egli  è cavo  » e contiene  in  sè 

tutto  quali  l’organo  dell’udito.  Quindi  vi  fi  veg- 
gono tre  meati»  del  timpano  » del  labirinto  » e della.» 
coclea  s e quattro  piccoli  ofsicelli  » l*  tneadf  » ’ù  malleo- 
lo » la  ftapede  » e l’ ofib  orbicolare  • Nel  che  però  non 
voglio  per  ora  difiendermi  piu  a lungo  > dovendoli 
il  tutto  minutamente  deferivere  in  piu  opportuna 
» occalione. 

Si  divide  U Faccia  y e fe  ne  deferive  la  parie 

fuperiore . 

CAPO  VII. 

l ^ 

i -ir  di  ^ divide  la  Faccia  in. parte  fuperiore  » ed  in  patte 

i,ysa,iH»  ^ inferiore.  Nella  fuperiore  fi  comprendono  il 
L-J  Nafo  » r offo  Sfenoide  » le  Occhiaie  , e la  Mafcella 
fuperiore . La  faccia  inferiore  fi  riduce  lolo  alla  mafcella 
. inferiore  - Nel  Nafo  fonooflcrvabili  l’offo  Cribri-forme, 
tl  erihi-f«r'  la  Creila  di  gallo  , le  Narici , il  Setto  , e le  ofla  fpu- 
gnofe,  V oSo cribri  forme , il  quale  s’inalza  a piè  del- 
la fronte»  fra  l’una  , c l’altra  occhiaia,  per  l’ap- 
punto  in  mezzo  > in  tanto  dicefì  cribri-forme  » o cri~ 
brofo,  in  quanto  che  tutto  è perforato  in  guifa  di 

yAgliO.  y ■ • Il 

La  Crefta  di  gallo  è una  fottililsima  fquamiccua, 

che 
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che  forge  in  mezzo  deH’offo  cribrofo  i U qualtj 
non  per  altro  H ufurpa  un  tal  termine.  > fc  non  per- 
chè co’  fuoi  merli  elprimc  a UQ-cii'picflb  una  vera 
creila  di  Gallo . ; ’ ■ t 

Le  Narici  fono  quc'due  feni  im.(nc<^tamcnte  le  nurieìt 
foggetti  air  oflb  cribrofo , e divife  per  quella^piccola 
fquametta  > nominata  Setto , o D/afcamnia  delle  narici. 

£d  in  fine  il  Corpo-fungofo , ofpugnofo  è una  cer- 
ta fudanza  di  oflb  > collocata  nella  parte  fupcriorc 
delle  narici  i la  quale  è detta  fpugnofa  dalla  gran.» 
copia  de’  Tuoi  pori  viflbili . 

L’ oflTo  sftnoide , o cunei-forme  è un  oflb  alquan- 
to largo,  e fottile  nelle  fuceflremità  , ancorché  va-  h sfeneìit, 
da  egli  nel  mezzo  vie-più  rilevandoli  . Nafce  in- 
ternamente nella  parte  anteriore  della  Mafcclla_» 
fuperiorc  , c fporgendo  verlb  1’  occipite , viene  ivi  a 
formare  una  certa  fquama  quafl  orizontalc , che  ferve 
di  bafe  al  cranio  , c difollegno  a tutta  la  mole  dql 
cerebeo-  Si-fatta  fquama  negli  Adulti  ècompofladi 
due  lamine  > e di  certa  fuflanza  fpugnofa>  ugual- 
mente difleia  fra  i’una,  c l’ altra  lamina.  £ benché 
nc'  Bambini  fembri  il  tutto  indiflintot  e confufo  , 
fìno  all'anno  decimo  in  circa,  incominciano  nondi- 
meno ad  apparire  in  chiaro  , a mifura  che  piu  (ì 
avvanzano  gli  anni.  . . 

L’oflb  sfenoide  è munito*  di  non  pochi  procef* 
fi , fra*  quali  i piu  confiderabili  quei  fono  , che,  giun- 
ti inficme,  formano  una  certa  eminenza,  o rilalto, 
chiamato  Sella  dello  sfenoide,  o Sella  turcica  , poi- 
ché, poco  lungi  dal  Cribri-forme»  forgc  per  entro  al- 
la calvaria  in  torma  di  fella-  . ^ 

Nella  fuflanza  dello  Sfenoide,  si  nell’ uno,  csl 
nell’ altro  lato  , fi  rnirano  alcuni  fori , o fpiragli , pc’ 
quali  fi  propagano  non  pochi  rami  ncrvofi  , ed  in_»  , ,, 
particolare  agli  occhi,  alla'fronre,  alle  narici,  alle  ^*^^* *"'■•*}* 
guance,  al  palato,  ed  a i mufcoli  temporali. 

Le  Ocebiaii' , o caffè  degli  occhi , fono  qucllcj 
due  gran  caviti  profondate  a'  lati  del  hafo  per 
dal  ricetto  a i Bulbi  , o alle  Gemme  degli  oc- 

G chi 

* . * -M  ; - 


JÒ.  LJ’gRÒPRI^M'O^ 

chi.  Vengono  effe  formate  dal  concorfo  di'  piu  òffa 
sì  della  fronte  , e sì  della  mafcelU  fupcriore  . In_» 
ciafeuna  di  loro  fono  particolarmente  confìderabili 
gli  Angoli , o Canti  ; l’ uno  verfo  le  tempie  , detto 
efleriórc  j e 1*  altro  vicino  al  nafo , chiamato  interio- 
u ; in  cui  fi  feorge  quel  piccolo  forame  » o meato, 
che  fa  capo  nelle  narici.  Qucfto  dicefi  forame  U* 

, crimale i poiché  egl’ è,  che  nella  fifluU  lacrimale , o 

ncU’  egilope  vicn  corrofo  dalla  materia  purulenta . 

La  Mafcdla  fuperiore  fi  compone  di  moltifiìmc 
dell* off* del-  ofla-  alcune  delle  quali  formano»  come  fi  diffe,  la 
^ parte  inferiore  delle  occhiaie;  altre  le  cavità  delle.» 

'*  * narici  ì altre  quelle  montuofnà  immediatamente  l'og- 

gerte  a dette  occhiaie,  chiamate  offa  delle  guance  i 
• • altre  il  palato  ; ed  altre  in  fine  gli  alvear]  fupcrioti 
de  i denti. 

Non  lungi  gran  tratto  da  cotefte  montuofità 
fi  prolunga  dalla  Mafcella  fuperiore  verfo  gli  orec- 
chi , un  proceffo  confiderabile  ; il  quale,  cogiugnen- 
doficon  l’altro  derivante  dalle  offa  temporali,  forma 
in  un  con  effo  l’oflb  jugalef  o zigomatico. 

VdU  Mafcella  in  ferlore-i  e con  tale  occafione  de 

i Denti. 

CAPO  vm. 

T A Mafcella  inferiore  non  è compoffa,  che  di 
t meni».  ■ durfoleoffa'rivoltó  confidctabili  j Ic  quali dallc 
J i.J  loro  baiì  collocare  alquanto  lontane  l’una 
dall'altra,  vie-piu  appreffandofi  , vanno  in  fine  a>, 
congiugnerli  co*  loro  Cffremi  > c formano  quel  tal 
concorfo  fcambicvole,  chiamato  il  Mento\  tantoché 
il  Mento,  a dir  giuffo,  non  è , fc  non  che  rcftrc- 
mità  di  amenduc  le  offa  della  mafcella  inferiore^ 
fcambievolmentc  unite  . 

Dette  eftremità,  negli  anni  più  teneri,  fono 
al  tutto  di  cartilagine  ; c pfr  tanto  si-fatto  congiu- 
gni mento 
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goimento  all’ora  è per  Sincàndrofi»  Ma  di  mano  in 
mano  che  s’inoltrano  in  età  piu  matura,  talmente 
n unifoono , e indurano , che  non  fembrano  formare, 
fé  non  che  un  icmpJicc  oflo  continuato. 

Nelle  cilremità  polleriorì , o nelle  bafi  di  dette 
due  oda,  lì  levano  in  aito  due  procedi,  o due  cor-  / fr«ctjp 
na  per  ciafeun  iato.  1 primi,  che  fono  i piu  prof-  deiumafcti- 
fimi  a i denti , fi  veggono  in  fondo  larghi,  e fotti- 
li  , io  punta  acuti  , e diconfi  corones . In  quelli,  con 
un  de'  loro  tendini , vanno  ad  impiantarli  i mufcoli 
temporali . Gli  ultimi  dei  fiiddetti  proccllì,  i qua- 
li fi  chiamano  condilodes , fono  in  cima  octufi  ^ anzi 
ivi  piuttollo  ingoofiano  in  un  capitello  nodofo  fu- 
pcmctalmente  cartilagineo  , con  aii  incaficano  nei 
leni  fovrammenzionad  delle  ofia  temporali , o pie- 
troie.  £d  affinché  dette  <^a  non  fi  disiuoghino  ad 
ogni  leggiera  occafionc,  vengono  afficurate  nelie^ 
loro  articolazioni  per  un  legame  membranofo  , ad 
aniendue  comune. 

Le  ollà  della  mcfoella  ioferiore  fono  intema- 
mcnte  cave  : c però  ripiene  di  certo  fucco  midolla- 
re , atto , fc  mal  non  veggo , a nutrirle . Si  mirano  ..  ,,  , , 

in  effe  quattro  piccoli  forami  ; due  de’  quali  fono  \J^afteujL 
interiori  nella  parte  concava  verfo  la  lingua , non_>  inftnin, 
lungi  gran  tratto  da  i procefli  forramnienzionati. 

Servono  qiiefti  per  dare  adito  a i nervi  del  quarto 

paro , e ad  un  fottiliffimo  ramiccilo  di  vena , e di 

arteria,  che  fi  diffribuifcono  a 1 denti.  Gli  elleriori 

fcolpiti  fi  mirano  a’  fianchi  del  mento  j e per  elU 

que’  medefimi  ramiccUi  nervofi  , che  prima  dirama- 

ronfi  a i denti,  vanno  a perderli  nella  fufianza  del  ^ k '- 

labio  inferiore , c ne*  fuoi  mufcoli . l.  - ■ 

Ambe  le  mafccllc,  tanto  la  fupcriorc,  quanto 
l’inferiore  , fono  per  un  gran  tratto  diftintamcntc 
incavate  in  piccoli  alveoli;  co’ quali  danno  in  sè  ri- 
cetto a i denti.  Sonoi  denti  certi  piccoli  oilìccllidi  / 
figura  diverfa  , r conficcati  nelle  mafccllc  a tritu- 
rare i cibi . Di  qui  , è che  fono  esfi  nudati  affatto 
di  pcrioffio  ) cd  .Itanno  una  rubuffezza  confiderà  bi- 

G a le. 
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le.  11  numero  de’ -denti  > non  in  tutti  è uguale  > con- 
tandofene  in  alcuni  quindici,  e fedrci  al  piu  , per  eia- 
feuna mafcclia ; in  altri,  olttepaflàndo  un  tal  nume- 
ro j ed  in  altri,  nè  pur  giugncndoviviFra*  gli  (heifì 
denti  di  un  mcdcGmo  Animale , tanto  a cagione  del- 
ic»ninu  la  loro  figura,  quanto  del  loto  ufizio>  corre  diva-' 
rio  notabile  ; avvegnaché  i due  pirimi  d’ avanti  > sì 
nell’ una,  e si  nell’  altra  mafcclia  , lono  alquanto 
larghi,  ma  fottili  in  cima  , c per  confeguenza  ta- 
glienti . Tanto  che,  venendo  principalmente  desina- 
ti a dividere  i cibi , fi  chiamano  imiforii  c nafeono 
d’ordinario  i primi. 

...  A’ lati  degli  ineifori,  ne  forano  altri  due,  uno 

I tnttjort.  parte , acuti  in  punta , c però  detti  canini , o den- 
ti Quefii  fembrano  fatti  principalmente  per 

mettere  in  pezzi  do  j,  che  potè  rcfifterc  all’  azio- 
ne de’  primi . 

' imoUri,  Gli  altri  denti  , che  fncccdono  immnaediata- 

mentea  i ianinii  poiché  debbono  triturare  i cibi  in 
guifa  di  piccole  moli',. vanno  vie- piu  ingroffandofi 
a mifura , che  fi  appreflano  agli  ultimi . Quindi , ii 
chiamano  graffi,  o molari^ 

^ Si  defcri'vc  l*OJfo  Ioide». 

»>•)  i-,  > . . . 1 1 . ■’ 

• > CAPO  IX.  / 

L'Oflb  Jaide , o della  Lhìgna,  è quell*  oflb , d’on- 
de , come  da  Tua  bafe  , ibrge  la  lingua . £gU 
d’ ordinario  fi  compone  non  di  più , che  di 
*-  tfc  foli  piccoli  ofiìcelli  ; i quali  connefiì  formano 

infierac  la  figura  A B C,  in  cui  le  due  cftremità 
Tavola  vi.  A.  B fono  chiamate  corna . Quefte  confiftono  in  due 
Fig.  ».  * piccoli  ollìcelli  congiunti  a quel  di  mezzo. 

Cotefio  pffo  della  lingua  è guarnito  di  quattro 
grancllini  di  fuftanza  cartilaginea  ; due  de’  quali  fi 
mirano  a i fianchi  deli’iOflo;  c due  in  cima  allo 

Corna. 
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Corna  i QaeHi  ultimi,  col  benefìzio  di  un  legame 
ncrvofo  , fì  attaccano  a i proccili  Stiloidi  ; la  onde 
rjoidc  co’fuoi  lati  è appelo  a’  detti  proceflì  j cj 
con  la  Tua  fominità  conveflfa  fì  unifee  in  modo  alla 
cartilagine  Scuti-formc  della  Laringe , che  abbraccia 
' dentro  alla  Tua  cavità  buona  parte  deli' Epiglottide  * 


Si  divìde  il  Tronco  nelle  fue  parti 
ferivano  le  V ertebrQ  . 
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e fi  de-' 


IL  Tronco  dello  Schelcrro fuol  dividerfì  in  Jffina. 

in  Ojjd  del  Petto  , ed  in  O/fa  innominate , o deli*  l*  pani  ctm~ 
InfìmO'Ventre . Spina  del  Tronco  fì  cliiama  tut- 
to  quel  lunghifììmo  tratto,  compofìodi  non  pochi 
ofììcclli  , il  quale  nel  Doriò  diftendefì  dall'  occipite 
fino  alle  pudende.  Per  ojfa  dei  petto  intendiamo  tut- 
te le  offa  collocate  nel  torace  5 falvo  le  vertebre  , poi- 
ché quelle , lìccomc  diremo , vanno  annoverate  Ira 
le  ofla  della  Ipina  • £ le  offa  innominate  fì  riducono 
alle  loie  offa  dell’  infimo-ventre , trattene  però  lo 
vertebre  per  le  ragioni  fuddettc . 

Le  yertebre,  cioè  quelle  offa»  che  connettono 
lafpina,  fi  dividono  \n  cervicali  ■,  dorfali , lombali  ^ ‘iti  ùvtrtthtf 
o/fo-facro  , e coccige  . Cervicali  fì  chiamano  le  prime 
lette.  Dorfali  le  dodeci  fufleguenti . Le  altre  cinque 
Lombali . £ il  rimanente  della  Spina , che  è quell* 
offo,  il  quale  in  guifa  di  bafe  è collocato  infondo» 
dicefi  ojfo'facroi  la  cui  effranitade  acuta,  chiamali 
coccige.  Tal-chele  Vertebre,  fenza  comprendervi U ’V* 

làcro , e il  coccige , afccndono  in  tutto  al  numero 
di  fole  ventiquattro . Oltre  a dette  divifìoni  piacque 
ad  alcuni  affegnarc  a ciafeuna  vertebra  il  fuo  nome 
particolare  . Noi  però,  per  non  diffonderci  di  lover- 
chio,  folo  avvertiamo , che  la  prima  cervicale i cioè 
quella } sii  cui  knmediatameate  polla,  la  mole  del 

capo. 
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capo»  diccH  Atlantica,  da  Atlante  favolofo  Tofleni- 
tote  de  i Cicli  prcflTo  a’  Poeti . 

La  figura  di  ciafeuna  Vertebra  è tanto  irrego- 
lare» che  fembra  quafi  totalmente  impoflìbilc  il  ben 
dcfcrivcrla  co' puri  termini.  Nè  qui  altro  dir  fi  può 
di  loro,  fc  non  che  fono  tutte  internamente  cave; 
e che  per  confcguenia  giunte  iniicme,  formano  nel- 
la fpina  quella  tal  cavità»  ripiena  da  capo  a piè  di 
midollo-lpinalc . Ogni  vertebra,  falvo  l'Atlantica»  è 
corredata  di  fette  proccflì  molto  confldcrabili  ; due 
dc'quali  ne  forgono  dalla  parte  fuperiore  ; altrettan- 
ti ne  fporgono  dalla  inferiore  » due  fono  laterali; 
ed  uno,  che  è il  maflìmo»  lì  prolunga  dalla  parte 
di  dietro. 

Le  pareti  di  ciafeuna  Vertebra  fi  veggono  per- 
ruggiate  con  alcuni  piccoli  forami  » pe'  quali  fi  prò* 
pagano  i nervi  dal  midollo-fpinale  alle  parti  circoo- 
vicinc  ; con  tal  divario  però»  che  nelle  cervicali  i fo- 
ri fono  comuni  ad  amenduc  le  Vertebre  » che  fi  com- 
baciano; la-dove  nelle  rimanenti,  ed  ih  particolare 
nelle  lombali  » fi  mirano  tutti  fculpiti  nella  parte  infe- 
riore di  ciafeuna  Vertebra  . Oltre  a i detti  piccoli  po- 
ri , ne  fono  efle  dotate  d’altri  infiniti , i quali  dan- 
no ìngreflb  a i vafi  fanguiferi  defiinati  a nutrirle  . 

La  connefiìonc  di  si-fatte  vertebre,  in  parto 
è in  parte  per  4r/»on/d , o fcmplice  con- 

tatto. E’ per  gitighmo  nella  parte  anteriore,  ove  fuol 
farfi.  la  maggior  tìefiìonc  del  corpo  umano  ; e fi  toc- 
cano fcmpiicemente  per  armonia  didietro;  il  che  fa, 
che  al  noltro  corpo  rondafi  molto  milagevole  1’  in- 
curvati! a rovefeio . 

Le  Vertebre  » eflendo  per  lo  piu  cartilagineo 
nc’loroeftrcmi , fi  connettono  per  ftncoudrofi.  Nc’ 
Vecchi  , turta-volta , effe  in  modo  indurano»  cho 
divengono  in  ogni  parte  offo  effettivo • Anzi  allo 
volte  ivi  talmente  fi  agglutinano  infieme  , che  di 
mcltifiìmc  nc  rimane  un  fol  rutto  continuo,  affat- 
to immobile;  io  che  è molto  ofTcrvabile  nella  piu 
parte  de' Gobbi.  Le  vertebre»  nel  coacorccrfi»  eri- 

piegarfi 
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piegarli  del  corpo-umano  , potrebbono  di  leggieri 
icomporlì,  fe  provvedute  non  foflcro>  e di  una  fot-  ’ 
tik'Hìma  membrana  fupcrficiale , loro  molto  aderen- 
te/ e di  un  legame  membranofo  aliai  valido,  che 
dalla  vertebra  atlantica  , per  lo  cavo  della  fpina , 
giugne  ad  impiantarli  nell’  oBò-facro. 

L’olTo-facro  è comporto  di  cinque,  in  fei  pic- 
coli ollìcelli  j i quali,  a dir  vero,  non  fono,  fenon 
che  piccole  vertebre.  Il  Coccige  ne  èfolo  compo- 
Ilo  di  quattro  i e quelli  fono  molto  minori  di  quei 'f/ , 
del  facro;  ma  ivi  collocati  in  maniera,  che  ponno 
incurvarli , all’or  che  fediamo.  Nelle  olla  del  facro 
fi  veggono  fcolpiti  vari  piccoli  forami,  dertinati  a dar 
adito  a i nervi , che  li  propagano  dal  niidollo-fpina- 
le  nelle  parti  anteriori,  ne  i niufcoli,  e negli  inte- 
gumenti cifconvicini . 

L’ufo  principale  del  coccige  li  e di  fortenero 
l’intertino  retto , e per  confeguenza,  anche  1’ utero, 
affinchè  non  ne  feguano  frocidenTj:, 

\ 

Delle  OJfa  del  Petto. 

, , . ■ Vi  ■ 

C A P O X I. 

Le  Cofle , lo  Sterno , la  Cartilagine-mHcronata , le^ 

Clavicole  , c Ic  Srapule,  fono  le  offa  da’ Noto-  «*.  th*  t'i» 
mirti  chiamate  del  Petto.  LcCofie  s*  lacutvì- 
no  m guifa  di  tanti  archi  alle  pareti  del  Petto . La-  * *' 

onde  un  loco  ertremo  conoctteli  con  le  vertebre.», 
ed  in  particolare  con  le  Dorfali:  c 1*  altro  li  perde, 
ò mediatamente,  o immediatamente,  in  quell’ orto, 
che  dal  principio  del  Torace,  dirimpetto  alla  fpina, 
fi  prolunga  iemnoal  fine. 

Se  ne  veggono  d’ordinario  inarcate dodcci  per 
parte  j tuttoché,  ma  di  rado,  anche  undcci, e tredi- 
ci . Erte  , mediante  una  tal  porzione  cartilaginea , fi 
unifeono  alle  vertebre , d’onde  ricevonb  certi  vali- 

dirtìmi 
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didimi  legami , che  ivi  leadìcuranocon  piu  fermez- 
za . Nel  dilungarli  dalle  vertebre  , vie-piu  (ì  ammoi- 
lifcono  infcndEilmente,  dno  a che, divenute  al  tut- 
to di  cartilagine  nella  parte  anteriore  del  petto>  van 
con  eda  ad  unirli  allo  derno  j cui  però  immedia- 
tamente non  li  congiungono , fé  non  che  le  prime 
fette  fuperiori , chiamate  legithne , o t/ere  j atte  foche 
delle  altre  cinque  rimanenti,  dette  fpimey  o menda- 
fcy  le  prime  quattro,  divenute  appena  dicartilagine, 
ripiegano  all’ insù  per  congiugnerli  con  la  fettimà 
coda  vera;  e la  quinta  fi  termina  il  piu  delle  vol- 
te, o nel  Diaframma  , o in  que’  due  mufcoli  dell' 
Addome  , che  rettamente  fi  prolungano  dall’ultimo 
dello  Sterno  fino  alle  oda  del  Pube . 
del  Le  Code  , infrante  che  fieno,  riraccano  , ed  in- 
gommano d’  ordinario  con  molta  faciliti,  il  chcj 
proviene,  fc  non  erro,  dalla  loro  fudanza  interiore; 
la  quale,  pereder  fungofa  , Tuoi  prontamente  lum- 
minidrare  quel  glutine,  atto  a congiugncilc.  Il  loro 
ufo  principale  fi  è di  facilitare  il  refpiro,  e di  fare 
argine  al  cuore , ed  a i polmoni , ficchè  non  ven- 
gano opprede  dalle  parti  adiacenti'. 

L’ofl’o  del  petto , cioè  lo  flcrno  , prima  deli’  età  d’ 
anni  dodici  in  circa  , fi  compone  di  lei , o fette  oda 
Unite  inlìcmc  per  l’ intermezzo  delle  loro  edremità 
cartilaginee  j ma  dopo  non  fembra  codarne  , che  di 
fole  tre,  o quattro  ai  piu;  le  quali  non  fi  didinguo- 
no,  che  per  alcune  lince  trafverfali.  Anzi  ne’ Vec- 
chi fovente  pare  un  fempiicc  odo  continuato.  A 
piè  dello  derno  fi  prolunga  una  certa  cartilagine  mol- 
le, e pieghevole  , detta  dalla  fua  figura  ederiore, 
che  è acuta  in  cima  , cartilagine-mucronata.  Queda_» 
ne’ Vecchi  luol  cangiarli  in  odo  effettivo,  non  fen- 
za  però  loro  gravillimo  incommodo , ed  in  parti- 
colare, all’or,  che  rcfpirano. 
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. DtUe  Cluvkoleì  t delle  Scapale • 
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Le  cunìcole  fono 'due  oda  lunghe,  e ritorto 
in  guifa  di  un  collocate  nella  parte  ante- 
riore  del  petto  ; ove  il  (lendono  dal  prin- 
cipio dello  fterno  fino  all*  acromio , che  è la  ioni' 
miti  delle  fpalle}  ed  ivi.connettonfi  con  le  fcapule. 
Le  Clavicole  fono  di  fufianza  non  gran  cofa  diifi- 
mili  dalle  code  s quindi  ne  fono  altresì  non  meno 
fiicili  ad  infrangerii , e per  coalcguenza  prontiilìmc 
ad  ingommare.  Nonv’haoffo,  che  d’ordinario  ne' 
fuoicitremi,  co* quali  fi  articola,  non  ila  cartilagi- 
neo j ma  cotefia  cartilagine  nelle  Clavicole  è mol- 
to untuofa,  e^però  sfuggevole. 

Le  Scapulè  ; cioè  quelle  due  oifa  larghe , e lun- 
ghe , che , in  foggia  quafi  di  feudo  da  riparare  i col- 
pi , pendono  dalla  fommiti  delle  fpalle  fino  alla_i 
quinta , ed  alle  volte  anche  alla  fella  coila  fuperio- 
rc , fono  di  figura  a un  di  preiTo  triangolare  ; ond’ò, 
che  fi  diilinguono  in  ciTe,  e latit  c bafe^  cd  angoli , 
Bafe  della  fcapula  diciamo  a quel  tal  lato  concepu- 
to  parallelo  alle  vertebre  dorfali . 

De  i due  angoli  collocati  alla  bafe , il  fuperio- 
re  fi  chiama  angolo  fuperiore  » ed  inferiore  fi  dico 
Toppoilo  . Il  lato  > che  nella  fcapula  fa  angolo  con 
refiremo  inferior  della  bafe,  è chiamato  cojiei  della 
fcapula  , ed  una  certa  eminenza  , che  fi  ilende  nel 
lato  fuperiore,  n* è detta  fpina  , o cre/ìa.  LaSpìna.» 
'della fcapula  con  onde’  fuoi  cilremi  fi  unifee  in  mo- 
-do  alla  clavicola,  che  forma  in  un  con  cfTa,al  prin- 
cipio dell’ omero,  quel  tal  nfalto,  chiamato  da*  No- 
tomilli  acromio.  Tutta  la  latitudine  della  fcapula  è 
nella  parte,  cfleriore  alquanto  conveffa,  ma  ndrin- 
'tcriore  è<  concava  , .afhn  di  dar  luogo  aìmuj'tolo  im» 
vurfof  che  ivi  fi  aieonde. 

c « ' . 


le  (lavietle. 


li  Jcapult 


i 


Poco  ■ 


fg  .si-/  -JS  f A t AfU>^ 

il  prtttffo  «•  Poco  fotto  all’  Acr(mii<^  x(i  vede  un  pticoolo  pro- 
tttcoidt.  ceflTetto,  il  quale,  a guila  w rORro IjJÓrgcridO  aran- 
ti dalla  (Icfla  fcapula , è chiamato  procclTo  coracoide» 
Quello  ritiene.!*  omero’ in  ijto.,  è 6 > che  in  mo- 
vendoli non  isfugga  col  Tuo  capo  verfo  le  parti  an- 
teriori . 

, . Non  lungi  da  cotefto  proceflb,  li  prolungiA^ 

idr%mnh  alquanto  fenfibilmcntc  la  Scapala , e ne  forma  qn* 
altro  detto  cervice  i la  cui  cima,  allargandoli  par 
ogni  lato  , li  profonda  in  mezzo  con  un  piccolo 
feno  ricoperto  tutto  di  fodera  cartilaginea  » il  qua«> 
le»  polche  dà  ricetto  al  capo. del  omero.,  vien  det- 
to acetabolo» 
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ti»  y chi  <»• 
tendiam»  ftr 
»fÌM  inntmi" 
nutt. 


/'  Ut». 


Fifehio , » 
cpjjtadttt. 
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Le  offa  innominate  confillono  fole  in  <^d- 
le  due  offa  di  mole  molto  conlidctabili,  luua- 
te  a*  lati  dellVoffo-facro,  cui  effe,  mediate 
un  validilUmo  legame,  fono  si  fortemente  unite j 
che  , quantunque  vi  fi  framezzi  non  poca  cartilagme, 
non  ponno  eltcrnc  divife^  che  con  iftento,  A.fofir 
niarc  ciafeun  delle  offa  fovraccennate  , concorro- 
no , qual  fue  parti  componenti , altri  tre  offa  igno- 
ri • Ulleoj  \\  e offendile  y o V Jfchioì  eiì.  Pube  i i qua- 
li fra  sè  parimente  connctconfi  per  alcune  porzioni 
cartilaginee. 

L’ileo  , cioè  quell* offo,  che  .ne  fb^t  la  par- 
te fupcriorc,  è di  mole  alquanto  notabile.  In  que- 
fta  si  coulìderauo  principalmente  la  Coflay  il  Dorfo, 
e la  spina.  Chiamali  colta  dell*  Ileo  tutta  la  latitudir 
ne.  La  Tua  fuperfide  efteriore  dicefi  dorfo»  E fpi- 
na  ne  nominiamo  la  fommità  fupcriorc  . •• 

Il  Coffendice,  o V Ifchio,  è la  parte  jnferioM 

delle  offa  innominate.  Si  mira  in  .eCfc • vcifo  il  fc* 

more  * 
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nk>re  pròfondalta:  una  ceita  cavità  molto  confidc'^ 
rabilc,  ricoperta  al  di  dentro  di  cartilagine;  la  qua- 
le, a cagione  di  quell^ufizio,  cui  vico  deftinata,  ff 
chiama  acetabolo  del  femore . D’ ogn’  ihrarno  a co- 
tefto  acetabolo  li  rilicva  elleriormenic  in  sul’  orlo  un 
piccolo  rifalto  cartilagineo  , chiaraató  Ubrd , xì  fo- 
pracciglio.  Egli  nella  Aia*  parte  poAcrioreè  molto  pia 
rilevato;  c ciò,  fe  non  erro,  affin  di  rendere  T ar- 
ticolazione del  femore  piu  llcura , e piu  Aabile. 

- Le  oflTa  dei  Pube  lono  quelle  due  offa  ripiega-  itojfadd 
te  verfo  gl' inguini  i dove  s?  incavano  dalla  parte  in^  . 

fèriotc  in  due  gran  forami.>  che  ne  rendono  la  moj»  ' ' 

ic  *'affai  mcn*  grave  alla^  Ibttima  agilità  , con  cui  il 
Corpo-umano  dee  tal*  ora  muoverli . Ma  dalla  par^ 
tc  fupcriorc  s*  incurvano  con  la  loro  fommità  > cj 
formano  nell*  uno,  c l'altro  lato  due  Arni,  dando 
con  elfi  adito  a i vali  crurali  di  calarfcne  per  l’ in* 
tema  feccia  de  i femori  verfo  i piè,  Cotefte  duc-> 
offa  in  mezzo  agl’  inguini , fono  , per  così  dire  , 
incollate,  mediante  una  certa  cartilagine  alquanto 
dura,  c tenace. 


Si  divide  il  braccio 
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CAPO 


t>e//e  fitt  farti  • 
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L' Omero,  il  Gomito , c la  Mano  fono  le  offa  coni-  /, dd 
ponenti  il  Braccio  . Diedi  omero  tutto  il  tratto  iraecU. 
del  braccio  , ffefb  dal  acromio  fino  alla^ 
prima  articolazione;  cioè  fino  al  gomito,  li  gomi- 
to è tutto  il  rimanente  fino  al  carpo . E l’ dìremità 
del  braccio,  che  immediatamente  incomincia  pafsato  .. 
J'cftremoìnfcriorcdcl  gomito,  va  fotto  nomedi  w.wo, 
la  quàle  Aiddivldefi  in  Carpo,  Metacarpo,  q Falange. 

Gofìfiftel’ Omero,  non  in  piu  , che  in  un  femplice  *dtrt  ojfA,cht 
offo  di  figura  lunga,  c ritonda . Di  due  ne  è prò- 
weduto  il  Gomito , le  quali  ugualmente  fi  prolunga-  i,i  hntno. 

H X no 
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no  dal  fuo  principio  (Ino  al  fine  ; di  quelli  Tuno  è 
detto  eficriorcf  e l’altro  interiore  i o pure  ulna  quel- 
lo > O fucil-maggiore  \ e quello  radio  > o fncil-minore  • 

11  Carpo  h dotato  di  otto  piccoli  oilìcclli  ; di  quat- 
tro il  Metacarpo',  e di  quindici  in  tutto  la  Falange, 
contandofene  tre  per  ciafeun  dito.  Ma  per  me^io^ 
intendere  la  figura»  il  (ito>  e le  articolazioni  di  tut- 
te le  offa  componenti  il  braccio  > è ben  di  rifarli  di 
bel  nuovo  dall'omero. 

L’omero  è difuHanza  molto  valevole,  enella 
Aia  cllremità  Aiperiorc  è munito  di  un  gran  capo 
/*  mtr0.  ritondo , globofo . c ricoperto  di  cartilagine , con.* 
cui  lì  articola  nella  cervice  della fcapula  $ anzi,  per* 
Aia  maggior  ficurezza  , è dotato  di  un  validillimo 
legame,  che  ne  fafeia  tutta  la  giuntura.-  Poco  lun- 
gi da  detto  capo  egli  è variamente  perforato  co' po-: 
ri  molto  vifibili , pc’  quali  s’ infinuano  que’  vali  lan-- 
guiferi , che  fi  propagano,  c nel  fuo  midollo, 
nella  Aia  Aiftanza.  Il  Capo  dell’ omero,  .nfi'Natit  di. 
frcAo,  fembra  un’c/)/^j  nonoftantcchc  negli  Adul- 
ti fi  oflcrvi  tralignata  in  apofifi . 

NcU’cfircmità  inferiore  dell’ omero  fi  vede  una 
h trotuitran  protubcranza  , che  fporge  verfo  il  petto , fiondo  ef- 
. ( ifeni  (o  alla  Alpina , onde  vicn  chiamata  apofift  interior^ 
dtWmtre.  dcH' omero  . In  fondo  poi  fi  prolungano  tre  diftin- 
ti  proceflì , formando  ivi  due  Ani  co’  quali  dan  ricet- 
to alle  due  offa  del  gomitd.  Poco  fopra  a i foni  fovrac- 
. Gennari,  fi  mirano  tre  cavità;  una  efieriore,  che  è mol- 
' to^arga,  e profonda  ; c due  intcriori , le  quali  ne  fono 
affai  meno  capaci . Alla  prima  con  un  Aio  capo 
adattafi  un’  o(To  del  gomito , nella  maggior’  efien* 
fionc  9 c.  nelle  altre  due  fi  affeftano  le  due  olla  di  det- 
to gomito  nella  maggior  flellionc . 

L’Ulna  è un’offodel  gomito,  chc  iji  lunghez- 
rulna*  alquanto  fupcra  il  radio . Egli  nel  fuo  cftremo 

fuperiorc  è molto  piu  ampio  del  rimanente}  anzi 
*■  ne  fporgono  due  capi , co*  quali  fi  articola  nell  o- 

mcro . Nel  fine  dell’  Ulna , cfieriormentc  da  un  l«o, 

s inalza  un  luberculo  molto  confidcrabilc,  detto 
ferculo  dell’Vlna^ 
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Il  Radio  ali’iacontro  nella  fila  parte  fuperiore  UrMiu. 
è molto  piu  gracile  > che  altrove.  Ncll’efircmitàdi 
tal  parte  y verfo  l’ omero  * fi  feorge  un  piccolo  capi> 
tcllo  ritondo  , con  cui  adattali  in  un  icno  > che  in- 
contra a*  lati  dell’  Ulna , e verfa  vice  anch'  egli,  con 
un  fao  feno  tutto  incrofiato  di  cartilagine , dà  ricet- 
to ad  un  capo  dell' Ulna.  NcU’cfirenìità  inferiore.» 
s'incava  in  un'altro  fcno>  ove  parimente  incafira 
l'Ulna}  e poco  fotto  s' incava  in  altri  due»  co'qua- 
li  fa  luogo  a due  ofla  del  ca^o . Le  ofia  del  Go- 
mito'» benché  pcrfbttamcntc  fi  tocchino , e per  cosi 
dire»  fi  penetrino  ne'loro  efiremi»  laflTano  tuttavol- 
ta  in  mezzo  unofpazio  confiderabile  ripieno  di  car- 
tilagine . Sonò  efic  provvedute  di  un  gran  legame , 
per  cui  vengono  fircttamente  conneflfe»  ed  unite. 


OTto  fono  > conforme  fi  diffe,.  le  offa  del  Car- 
po . I tre  primi  fi  connettono  per  amodia  coll’ 
ulna  > e col  radio . li  quarto  è locato  fui  ter-  ca^. 
zo  . £ ciafeun  de  i quattro  rimanenti  » P^r  una_» 
fpezie  di  ginglimo  » fi  congiugne  con  un’  olio  del  me- 
tacarpo . 

Le  quattro  del  Metacarpo  » in  guifa  di  tanti 
piccoli  cilindretti  paralleli,  fi  llendono  da  capo  i* <>If» mt 
piè  nel  Metacarpo,  articolandoli  con  le  prime  delle  *^*^f*' 
dita  . £ , ancorché  fieno  molto  fottili , fono  interna- 
mente cave , c picn  di  midollo . 

Il  ptim'  offo  di  ciafeun  dito  , cioè  quello , che 
fi  articola  col  Metacarpo,  è maggior  del  fecondo;  . 

il  fecondo  del  terzo  ; il  terzo  , cioè  quello»  in  cui 
fono  radicate  le  unghie , è il  minimo . Cotcllc  offa' 
fi  articolano  per  ginglimo  ; c il  luogo  di  tal  loro  ar- 
ticolazione comune  è chiauiato^/«»tMra,  o nodo-,  quin- 


pelle  OJfa  della  Mano 


CAPO  XV. 


H , 


ilftmtre. 
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di  dette  ofla  articolate  fi  dicono  ìntemod). 

Ciafcun*  Intcmodio  è alquanto  curvo  nella  Tua.» 
parte  anteriore  ; c ciòaffinti  fc  mal  non  mi  avvi- 
fo,  di  aficrrare  piu  dcfiramentc  gli  oggetti  fcnfibilJ. 

Si  dilTc  di  (òpra , che  le  prime  ofia  delle  dita 
Tono  immediatamente  articolate  con  le  ofia  del  me* 
tacarpo  ; fai vo  però  il  Pollice,  il  quale  s’impianta 
nelle  ofia  del  Carpo . 

Si  deferive  la  Gamba  con  le  fue  Offa* 

CAPO  XVI. 

SI  divide  la  Gamba  in  Femore*  in  Tibia,  ed  in 
Ejlrcmo^piè.  Il  Femore  non  confifie,  che  in  un  fcra- 
plicc^ofib.  Di  due  fi  compone  la  Tibiale  chia- 
niafi  1*  uno  propriamente  Tibia,  o Fucil  maggiora  c 
l’altro,  che  le  fi  diftende  a lato  dicefi  Fibula,  o Fu- 
cil minore . Sette  fc  ne  contano  nel  T arfo . Cinquo 
nel  Metatarfo . £ quattordici  nella  Falange . 

11  Femore,  a fentenza  di  molti , in  lunghezp, 
ed  in  mole,  fupera  nello  Scheletro  qualunque  altr’of- 
fo.  Egli  è dotato  nella  fua  efiremità  fupcriorc  di  un 
gran  capo  globofo , con  cui  incafira  nell'  acetabolo 
del  cofiendice  ; anzi  ivi  fortemente  attaccafiper  due 
validifiìmi  legami^  l’un  de’ quali,  cflendo  largo,  e 
membranofo,  ne  circonda  d’ om*  intorno  l’ ariicoloj 
c l’altro,  che  è ritondo  , nalcc  in  mezzo  a detto 
acetabolo,  c va  immediatamente  ad  impiantarfi  nel 
capo  del  Femore  . A*  lati  del  Femore  , quafi  fotto 
ilfuocapo,  (porgono  due  rifalti  confidcrabili  , l’uno 
‘efieriore  , e l’altro  intcriore.  Si  chiama  il  pimo 
Trocantei'e,  o Rotator^maggiore i c l’altro,  che  è col- 
locato alquanto  piu  fotto  del  primo  » dicefi  Tròcau' 
rere,  o Rot  at  or-minor  e . Il  Femore  nella  fua  cftremi- 
tà  inferiore  è notabilmente  piu  rilevato  j anzi  fi  di- 
vide con  efla  in  due  capi , de’ quali  rcftctiorc  è ciò. 
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che  nel  femòre  dicefi  a(>o0\‘Sì  feorge  fra  cotefii 
due  capi  uno  fpazio  angufio  nella  parte  anteriore, 
ma  nella  pòfteriorc  mdto  ampio , per  ove  fi  prò-  • 
pagano  alcuni  vafi  confiderabili , in  un  co’ramidel 
far-vajlo  , al  rimanente  del  pièi 

La  Tibia  , la  quale  anch*  efla  è un’oiTo  affai  uttH», 
lungo»  e di  mole  confiderabile»  anteriormente acu- 
minandofi,  viene  ivi  a formare  una  certa  fpina,  o 
angolo  » che  fi  prolunga  dal  ginocchio  fin  quafi  al 
ta^o*  Ed  ecco  onde  avviene,  che  le  contufiooi nel- 
la parte  anrerior  della  Gamba,  fono  si  dolorofe,  e 
per  Io  piu  congiunte  a qualche  lacerazione  di  car- 
ne • La  Tibia  in  ambi  gli  efiremi  è molto  rilevata  ; 
anzi  nel  fupcriore  s'incava  in  due  foni  incroftati  di 
cartilagine  , co*  quali  viene  a dar  luogo  a i capi  in- 
feriori del  femore.  Sorge  fra  i dpc  fcnifovracccn- 
nati  un  valido  legame, -il  quale»  con  impiantarli  nel 
femore,  ne  rende  rincaftro  piu  ficuro,  e piuftabile. 

L’ ellrcmità  infcrior  della  Tibi»  è divifa  in_» 
due  capi}  l’un  de’ quali,  rilevandoli  di  molto,  for- 
ma cip , che  chiamali  comunemente  malleolo  inferio- 
re » ficcome  una  certa  protuberanza  , che  cfterior- 
mente  fporge  dal  fuo  capo  fupcriore  v forma  Vapo-  - ^ 
0 efteriork . 

Eftcriormcntc  , accanto  alla  tibia , fi  prolunga 
la  Fibula} -cioè  un’olio  di  lunghezza  non  inferiore 
-alla  tibia  , ma  piu  fintile  » e men  resiliente.  Que- 
lla con  ambi  gli  efiremi  non  pur  tocca  effa  tibia» 

•anzi  la  penetra,  e v’incaftra.  Nel  mezzo  però»  ri- 
levandosi alquanto,  forma  ivi  un  certo  fpazio,  con 
cui  confentc  l’iimrcffo  ad  alcuni mufcoli  del  piè»  e 
ad  un  legame  al^i  valevole  » che  mantiene  detto 
ofsa  fortemente  unite . La  Fibula  è dotata  di  un.» 
capo  per  ciafeuno  diremo . Il  fuperiore,  giunto  eh* 
egli  è all*  apofìsi  della  tibia»  vi  fi  termina,  e eoa 
' uh  fuo  fonò  dà  ricetto  ad  una  porzion  della  tibia . 

^ " L’inferiore  , dopo  efserfi  afsefiato  con  parte  di  • 
se  in  un  fen  della  tibia  » fporge  alquanto  piu  fotto» 
e verfo  il  talonc  forma  il  malleolo  eftcìiore . , ^ .1 

L’atti- 
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V articolazione  del  femore  con  ia  tibia  e ri* 
u pattiiu  coperta  anteriormente  da  un’  oflb  5 che  per  eflem 
iti  ginocchio,  jjj  hgura  quaiì  ritonda,  (la  loro  aderente  in  foggia 
di  feudo . Si-fjito  feudo  fi  chiama  rotula  , o fatui» 
la.  Non  v’  ha  per  fin’ ora  alcuno  , il  quale  abbitu» 
perfettamente  (piegata  l’ operazione  meccanica  della 
■ paticlla  ; l’ efperienza  moftra  non  di  meno  in  chiar 
ro,  clTcrc  necefTaria  all’  Animale  per  iftendcrc  fpe- 
dito  il  pafTo,  oCfervandofi  tutto  di , reftarfene  dira- 
darti al  moto  coloro,  ne’ quali  Toflo  fuddetto  è 
dialogato  , o infranto  • La  Rotula  nella  Aia  faccia 
interiore  , con  cui  tocca  il  ginocchio  » è foderata  di 
certa  cartilagine  untuofa  , e per  conlegueuza  sfug- 
gevole. 


.■C;  's’ii-ii  *<’ 


Delle  Off*  deff  ejlremo  Pte 

CAPO  XV  n. 
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I. 


:.Vl 


le  »{i» . (he 
ttmpongtno 
il  tterjo. 


qntll*  t ehe.j 
compongono 
il  mttntArfo 


D Elle  fette  o(Ta  componcfiti  il  tarfo  , jliprirao 
chìamafi  talonet  Q-ajìrageUg»  Quello  con^n 
fuo  capo  in  certa  forma  convelfo , incaftta 
in  un  icno , che  fi  profonda  rrcU’  ultimo  della  ti- 
bia. Il  fecondo  fi  chiama  calcagno  ^ il  quale  n pi  tar- 
fo è il  mafiimo  • Egli  con  un  fuo  capo  ampio,  e 
deprc(To  s'  impianta  in  un  feno  dell’ aftragalo  » o 
vcr(Ìi  vice , incavandoli  pure  in  un  feno  » dà  ri- 
cetto ad  un  procelTo  dell’ aftragalo . Il  terzo,  poi- 
ché con  la  Aia  figura  rozzamente  efprirac  una  pic- 
cola navicella,  è detto  navicalare t o ambi-forme,  tgU 
e poftofoprail  calcagno,  e con  un  fuo  fenoniol- 
to  vifibile  abbraccia  V aftragalo . 11  quarto  , cho 
dalla  fua  figura  cubica  vien  detto  cuboidc  , luccc- 
dc  al  calcagno.,  cui  fi  connette . Le  altre  tre  olla 
del  tarfo  , poiché  unite  infieme  formano  un  cunio 
’.acuto  in  cimai  fi  chiamano  cunei-fórme.  • .. 

Le  cinque  del  Mctatatfo , le  quali  fono  poco 
* men 
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meli  cb^'fiiniii  a quelle  del  metacarpo,  fi  connet- 
ton  col  tarlò,  mediante  certi  lenì  , ne’ quali  s*  in- 
ilnuano  alcune  offa  di  detto  rarfo . Effe  pure  fon_» 
cave  come  le  offa  del  metacarpo , e però  dotate  di 
non  sò  qual  midollo^ 

Le  offa  delle  dita  in  dìafctin  piè  coftano  non_> 
piu  , che  di  quattordici  imernod] , mentre  duej 
foli  fe  ne  contano  nel  pollice.  11  primo  intcrnodio 
delle  dita  è immediatamente  articolato  con  le  offa 
del  nictatarfo,  e gli  alai  feguenti  fi  articolano  fra 
sé»  U*-« 

I > ' jf.n  '-jn 

-ji/  . , . j 

OJJilriU  . : 
il  -i.Jl 


Velie  Se/Àmoidi  • 
CAPO*  XVIII. 


^ ^ C ';orn  u 

,j\'H  'vi'. 

Ti^ilTfS’Oa 


_Ui 
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f « . 
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le/  I ts 

• 1 '/!()  J , 


Le  offa  dette  Sefamoidi  fono  certi  piccoli  off?. dtvt/eiioeJ- 
celli  di  varie  figure,  che  fi  ravvilano  in  par- 
ticolarc  negli  eftrcmi  di  que*  tendini  impian--''^‘’“‘* 
tali  non  lungi  dalle  giunture  delle  dita,  si  de  ipiè, 
sr  delle  mani . Se  ne  offervano  due  anche  nel  po* 
pi  ite.,  attaccati  al  finedieffb  poplite.  Coteffe  offa 
fono  in  alcuni  sì  poco  fenfibili , che  a gran-pena 
fi  rinvengono  dagli  ffefiì  Incifori i piu  oculati.  Nei 
Bambini.,  pert.effcr  queffi  totalmente  di  cartilagine, 
fi  difperdono  affatto  , all’  or  che  fi  fpolpa  il  Cada- 
vere a farne  fchclctro  s ed  ecco  ciò , che  icmbrami  di 
piu  rilievo  fpettante  alle  offa  di  fi-fàaa  natura. 

Si  dovrebbono  ora  toccare  alcune  cofe  perti- 
nenti alle  unghie , le  quali , tuttoché  non  fieno  in.» 
effetto  vere  offa  « hanno  non  di  meno  con  quelle 
una  ftrettiffìma  affinità.  Ma  tralafcioil  tutto,  aven- 
done trattato  nel  fine  della  parte  precedente. 
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TAVOLE.  E FIGURE 

Che  vanno,  collocate  iramcJiatamcntc  dopo  la 
pagina  66*.  della  Parte  Seconda  del  Lib.  i* 


T A V O 

Fig.  I. 

« 

Si  dimoflrano  le  ofla  collo* 
catc  nella  parte  anteriore 
dello  SchclctroHtmano  • 

A.  Le  offa  del  capo. 

B.  Le  òffa  del  torace, 

e.  e.  Le  offa  innominate,  a dell* 
addome- 

d«  V offa  del  la  fronte» 

e.  L' offa  temporale. 

f.  e offa  legale  , o 7jg,oma 

g.  La  mafcclla  fupe  fiore. 

h.  La  mafcclla  inferiore. 

I • Le  offa  del  nafo. 

K. K.KK.  Le  coHe  legittime  » 

L.  L.  Le  fpurie , omendofe, 

M.  M.  V offa  fono. 

N«  La  cartilagine  nuterona- 
ta. 

O. 0.  GC  iU. 

P.  P.  Le  offa  del  pube. 

QiSX’  Gli  acetaboli  de  i femori* 

R.  R«  Le  clavicole. 

S.  S I proeoff  detti  coracoi* 

di* 


L A U L 

1. 1.  G li  acetaboli  degli  omeri.^ 

V.  V.  Gli  omeri. 

X.X.X*X>  Le  apoffi  efleriori , ei 


interiori  neif  ultimo 
degli  omeri. 


z.z. 

V ulnat  0 fucil  maggiore. 

Y.  Y. 

Il  radio , 0 .fucil  minore. 

2.  2. 

Le  offa  componenti  il  car- 

fo- 

3-5’ 

J^elle  del  metacarpo* 

4*  4» 

rffnclle  delle  dita. 

5-  5* 

I femori*  . 

6.  6. 

J capì  de  i femori ^ che  in- 

caffano  negli  acetaboli. 

7.7. 

Il  trocantere  , 0 rotat^r 

maggiore. 

S.  8. 

Il  trocantere  , 0 rotator 

minore . 

9.9. 

La  rotula , ò pattelU  del 

ginocchio* 

10.  IO.  La  tibia  • 

11.  La  fibula* 

12.  li.  Le  offa  componenti  il  tar* 

fo. 

1 3*  * ^ • .Quelle  del  metatarfo.  ^ 
14*  I4*  delle  dita. 

/ 

c 


I 
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mi 


■ Kg.  »: 


Fig:  5. 


Si  dimoftrano  tufte  le  verte-  Si  dimoftrano  piu  dipinta- 
bre  componenti  la  lpina>  mente  le  ofla  componenti  i 
falvo  r atlantica.  pii . 

A. \.A.Le  vertebre  della  cervi-  Pj»,  (j-, 

ce,  del  derfoi  e de’loìtM  " 

bu 

B.  Za  parte  anteriore  deW^  Si  dimoflra  V oflfo  joide. 

ojfo  [acro, 

C.  La  fna  efiremità  detféU*  Fig,  <7, 

coccige.  ° ' 


Fig.  3. 

• . •* 
$1  dimoftrano  pia  diflinta* 
mente  le  offa  delle  mani . 

Fig  4- 

Un  ritaglio  dillo*  nnghio  mi- 
rato col  microtcopio,dovc 
/ono  refi  pio  icnfibili  i Tuoi 
canellint. 


Alcuni  denti  molari»  c cani- 
ni. 


•*  é t 
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Fig.  ù 

Si  dimofttano  le  offa  colloca- 
te nella  parte  pofterior  del- 
lo fchclctroy 

\ 

A.  L*  occipite, 

B.  La  futur4  landoide4» 
e*  La  fagittale, 

D.  D,  Le  fcapkle. 

E*  E.  Gl*  ili. 

F.  F.  L'  affo  facto, 

G.  Il  coccige , 

Fig.  » 

« 

Si  dimodrano  alcune  altrcj 
offa  del  cranio  • 


A-  A.  La  futura  fagittale. 
B.B.B.  La  futura  landoidea. 

Fig.  4* 

Si  dimodra  il  cranio  dìvifo 
dalla  mafcclla  inferioro. 

A.  Il  forame  nella  bafe 

dell'occipite*  per  ove 
' il  midoUo-oblongato  fi 

prolunga  nella  caviti 
della  fpina, 

B.  ' L'ojfo  béviate  • 

C-  Le  offa  del  palata  , 

D.  D.  Le  offa  fugali , 


A* 

Il  fitteipitt. 

Fig.  s- 

fi» 

^ L*  occipite . 

C. 

La  tempia. 

D. 

La  futura  coronale 

Si  dìmodrano  le  future  nella' 

c. 

il  proceffo  della  mafcella 

parte  anteriore  del  cranio 

inferiore  * chiamata..3 

di  un  Fanciullo. 

corones. 

f. 

L'  altro  proceffo  detto 

A.  A.  La  futura  fagittale  • 

condilo  , o condi- 

La  futura  coronale» 

' lodcs. 
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Belle  T avole e Figure  della  Jèconda 
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Sì  ;dìfcòrre  à miniÒD^i^^dic  Vifcdc,  donde 
principalmente  dcrivanò  nel  Corpo-umano  , 
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Fluidi  agli  altri  Membri* 
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On'  potrebbono  gli  Organi 
condurre  a noe  in  un  cor-  fitte  ttUa^ 
po-animato  nè  pur  la  mini-  farti  fn/tt- 
ma  di  quelle  tanto  ope-'** 
razioni  » cui  gli  dettino  1*  v , r .v. 
Autore  della  natura  « lei  ^ 
fluidi  inceflàntemente  non^ 
vicoircflcrop  oadifcorciar  * 
le  fibre  » o a dittendcrc  i 
vafi»  o a deporre  in  etti  ciò*, 
che  è proprio  a nutrirli;  c> 
però , prima  che  piu  e*  inoltriamo  p non  giudico  ftioc 
di  ragione  confidcrarc  minutamente  quei  fonti-,  on- 
de derivano.  Quetti  fi  riducono  a ; ere  principali  $ 
al  Cuore  f che  può  riroirarfi  qual  forgcntc  del  San- 
gue ; al  Cerebro , che  difpenfa  gli  Spinti  ; ^ in  fine 
allo  Stomacò  i ed  alle  donde  featurifee  il  Chi- 

io  a rittorarc  in  prima  il  fàngue , e pofeia'  aochea 
gli  fpiriti.  '•  ; ifvfì 

Il  Cuore»  conforme  fi  diflc,  è quel  vircerc  éti  etti  ti  e»trt. 
torace»  colto  in  mezzo  alle  membrane  del  media- 
fiino»  edinchiufo  nel- pericardio.  Egl’è  di  futtanza 
molto  valevole»  benché  molle»  e carnofa;  di  figu- 
ra conica;  ma  ral mente  collocato  nel  centro  quali 
del  petto  » che  la  Tua  bafe  » la  quale  è tcndinofa  » 
volge  alle  parti  fopcriori  ; è il  vertice  al  diafìram- 

I ma; 
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*>.• 


^tnt. 


punta  aiqiwrno  a unirrra;"  ^ 

. £(lratto^ìÌÌi(  job  d’ altro 

* 'u*MHnfeU  intcfluto , chc  di  fibre  carnofe . Ma  divifo 

' in  mezza  eoa  iiv:ifi<^emaraUcIx^ll4,  bafe , fi  vede 
intcrnanl«rc^incivaito  ih  due  gnim  l‘hn  dall’ 
altro  difiinti  per  un  Tetto  fìbrofo.  Cotcfti  Trni  fi  chia- 
mano» come  fi  dific'iti^^Ar/t^Tdel  cuòre.  Ciafcun 
di  loro  ha  due  forami;  uno  de’ quali  è defiinato  a 
^ ricevcredalle  vene  il  fanau^^  aUro  a derivamelo 

•nelle  arterie.  I lati  delti  baie ^dcl  aiore  fi  veggono 
tumefatti  come  in  due  borfette  membranofe  » chia- 
mate Auricole . Qucfic  foiló  talmente  coniunican-. 
ti  ro  i ventricoli  fottopoftU  chc  al  fangue  venofo  » 
penna  di  giqgnerc  dentro  a r detti  ventricoli  , ènc- 
• rd&riatrapalTare  ie  auricole  pofte  lor  Top W.. 
i trmchi  di  o Sorgono  i dalia  tbafe  del  cùòidc,  che  è rcndino- 
»rttTu,tdi  làs»iquartro  granttonchtodut  di  vene,  e due  di  ar- 
terie;. Lprimi,  cioè  le  vene',  fonq  in  modo  conti- 
nui con;  l0:.auricole  ^ che  qutftc  ne  faubrano  una 
fcmplicc  éfpaiuionc . Gli  altri  due,  cioè  le  arterie; 
trameno  immediatamente  origine  da  i ventricoli  ; 
tanto  che  detti  v^tricoli».'per  un  de  i lor  forami  » 
ricevono  dalle  auricole  il  Cioguc  vcnoToi  > c pw  T al- 
tro.-lo  derivano  ncHc  actericr,  le  quali  d’ ordinario 
fi  elevano  in  mezzo»  qnafi  alia  bafe  del.  cuore  i cioè 
fra  4 due  tronchi  di  A'cnciicbc  nascono  latcral- 
mcnte  a l confini* 

La-jcofirutrujà'del  Cuore  » o per  meglio  dire> 
la  difpofizion  di  fuc  fibre,  tutto-cbe^Tcmbri  a prim^, 
villa  impercettibile  per  la  varietà , con  cui  ivi  fi  avvi- 
IhppaoD  ii  cdiatelTono;  cflanoudimsnp , ciamioata  a 
vcrib  ,ifuole  apparir  sì  fcmplicc , c sì  bene  ordinata  » 
che  è imponìbile , « mio  parere,  nou  diftintamcti- 
tc  comprenderla . La  piu  parte  di  loro  traggono  ori- 
gine dalla  baie  dei  cuore»; ed  in  modo  nc  calano, 
chc.rpiraimcote  contorconfi  fino  al  vertice;  ove  con 
replicace  drconvolnzioni  formando  quafi  l’ cftrcmir 

tàdi 


re 
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«tt&>  dislcarti  « elMmato, volgacmCMo 
■Càrihetiìf’i  pofcia -^ia  bafc.acU!  ioccrqo 

del  Cuortf^  èontorcenooit  con  altri  vari  avificchia- 
Itticnti  <^hilli!>maUn(^ònroi!contrario.  ■>  (»  i:^  . 

'per  ciò  ‘4>c«c-iflfocad«rc  viè 
rc  il  Cuore,  come  divifo  in  due  Coni  laterali,  l'un 

Wf.  S,r>“<>  “rfinfi  ifibre  i " 

volli  dire  da  quelle  i tìie , nvoìgetidofì  dà  defka  a fi-  cn$rt. 
lìidra,  fi  portano  da  altoinba^o;  e l'altro  da  quel- 
le altre,  che  con  circppvoluziont in  tutto  contrarie 
alle  prime , ne  rllbrgono  da  bàflò  in  alto  j cioè  dal 
vertice  alla  bafe.  Lo  che  pollo,'  dovrcni concepire 
il  -dcftto  véntricotOL'ulcavaxo  per  entro  il’ Con«^-'-V“  » v ‘ 

fir<Ì5  e però  clrcondàto  dai:  primo  ordine  di  filare; 
e il  finiftfo , ài '^uade  è alquanto  maggjorcj  pcCai-  ’ ^ 
tVtì  il  fintfirO9'cioóPlc0mprélo  dalle  libre,  clic,  nel 
Cono  finiftio  fpiMlmcni©  rifalgono  dal  vcfuce  alla 
bafe . Tanto  ok:’  qdel  Sttio  ifibcolb  per  cui  dcKt 
ventricoli-  fi  difiinguono  ^ Itctxà  in  piu-parte  formai 
dal  mutuo  cóntaho  de  Lduc  Coai  ioficnic .uniti* 
v’’  Oltre  alle  fibre (bvcaccennatcì  ve  neronoaoclK 
due  altri  ordini?  mentre  alcune  fi  profiwgano/iet-V^i;.;;;",/ 
tanitfnte  per  la  Aifianza  del  cuore  dalla  bafe  al  ver- 

'•ticc>  formando' nell’ intiino  de*  fiioi  vcntnicoli  la  pùi 
parte*  di  que*- pjccofi.’cordonceHi/cafnofi  detti  <o/o». 
nt  . AkrC  poi^  prima >di  pervenire  ai  vertice I ripiègà- 

np.  verfo  la  baie,  ed  ivi  tornano  a pcrdccfi,  defcri- 
'.Vchdo  fra  detta  bafif  e il  vertice  i que’ tanti /cmiccr- 
’ttó'-carnofi,  che  urna  verfono  il  Cuore.  • ' ;>  •*  " ‘ 

^ ^ Ma  a bene  intendere  le  auricole  del  Cuore,  dob-  • 

' piatii  firigcte  i detri uiUe;  coni ,;  o^  piuttollo.  tutta  Ja  T*  * 
f'fòa  fulladià  pcomctmvblta  in  una  mcmbraqafibrp-- 
che'  qtìeflàfljdilatandofi  oocabilnicnte  a.  i Uti 
dtflTà«bafc»'ivj  lènC’CWvi  in  duc  facchetti,  o induc  ‘ 
borfccontinucco*'troQchivcnofi.  Dilli yffl^crr,  men-  ' ‘ 

tre  detta  membrana  altro  in  vero  non  è i cho 
una  lèmplicc  continuazione  di  dette  fibre  del  Cuore 
variamenre  intralciate;  * r ujit.fi, lu 

Le  fibre  del  Cuore  fono  atte , inrilcorciaodofi^  a ***’• 
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Mftringetne  per  ogni  Ilio  la  mole:;  e<t  W ^fcg“»- 
aia  renderne  phianguftck caviti*  Quindi  effe  Cuo- 
re vien  rimirato  dagli  Anatomici  moderai  qual  mu- 
fcolo  cavo  co.'  fuoi  tcndioL  ripiegati  alla  bafe»  Uchc 
” V noi  pure  diraoftrcrcmo  in  chiaro  nc'.Gapi  feguenti. 

* ^**  .v'l  ' ‘i;  •• 
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SArebbc  imponibile  aliCuoccjdi'  ricevere  dalle* 
vene  il  dinguc.  Ce  in  dilatandoli  <non  reqdclle 
vie-piu  capaci  le  fuc  cavità  i c vcrfa-vicc  non 
potrebbe  egli  forpìngerló  nelle  arterie,  fenza«ren- 
5 dcrlc  vie-piu  angufte  in  coartandoli  • Ed  ecco  l’ori- 
igine  della  Si/lole,  c dcLrCUÓrc  j cioà  di  quel 

icoftringimento,  c di  quella  dilatazione  , cpn  cui  egli 
palpita  ne’  viventi . ’ Ma  poiché  alla.biliolc  delle  au- 
ricole debbono  i ventricoli  ricrapirfi  di  fangue,  la 
dove  fe  ne  debbono  , ricnrpirc  le  auricole  alla  Sifto- 
Ic  de  i ventricoli  » conforme  li  dimollrcrà  piu  di 
ptopolito  in  un  dc'Capi  della  parte  prima  del  Libro 
feguente  ; ne  fieguc , che  nell’ iftantc,  in  I 
-ticolc  fono  in  Siuolc , i ventricoli  fieno  m Diaitole, 

c vice.vcrfa.  • • - /•  j**' 

Ma  ad  intendere  tutto  ciò  piu  a fondo , di\7- 
ti  eutrt  put>  il  cuore  per  un  mafedo  trij!,tHrico  , confi- 

ferr«cntc  In  tre  multoli  «vi  uniti  inficme  s menno 
/Jc  iriga-  le  due  auricole  poirono  cflcrci  rimirate  conac 
lirico,*  rè^r-  i^ufcoH  particolari  polli  a’  lati  del  cuore  i.c  il 

re,  come  un  terzo  mufcolo,  che  co'  tuoi  pendini 
incominci,  c termini  nella  bafe,  ove  parimente  ter- 
minano , ed  incominciano  co  i loro  le  ftctTc  aurico- 
le. O fingiamolo  piuttofto , il  che  fembraim  m ve- 
ro piu  proprio,  qual  mufcolo  comporto  di  tremu- 
fcoli  antagoniflii  attcfo-chc  le  auricole  con  le  loro/i- 
Jhliy  perfettamente  fi  contrappongano  aii^ 
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/^hU»  c diaHoli  nel  rimanente  del  cubre.  ' 

Ciò  poftoy  è da  notarli  in  primo  luogo,  che 
il  /àngue  corrivatoli  da  tutte  le  parti  corporee  M-ùfifioh,  mj 
ultimi  tronchi  vènofi , cioè  in  ^ue’  tronchi,  che  di^itote  dcUt 
r impiantano  alla  bafedel  cuore,  /gorga  nelle  cavi- 
tà  delle  auricole  , all*  or  che  que/le  dilatan/ì  ; o 
che  quelle,  in  contraendoO,  obbligano  detto /àngue 
dalle  loro  cavità  a sboccar  ne*  ventricoli . 1 ventri* 
coli  di  mano  in  mano,  che  van  riempiendo/ì , deb- 
bono di  necc/Iìtà  dilatarli;  ma  giunti  che  l'ono  all’  ^ 
ultimo  termine  della  loro  diallolc,  elfi  pure  reflrin-  V-  nx- 

• gonli,  e fofpingono  in  confeguenza  nelle  arterio  ’ 
tutto  quel  làngue , che  in  loro  derivò  poc-anzi  dal- 
le auricole . Quindi  le  Hcflc  arterie  è di  mellieri , 

che  li  dilatino  a mifura  , che  il  fangue  vi  li  rifon- 
de. hdécco  onde  accade  , che  anche  le  arterie  cor- 
rifpondeno  alle  filloli  del  cuore  con  reciproche.^ 

• dianoli , e vicc-verfa  &c. 

. . : Delle  Salvale  in  generale.  , , 

• j*  I 

CAPO  III. 

•*  ■ * 

Dovendo  i Fluidi  correre  inceflantemente  pe*  ^ 
vafi,  evenendovi  fofpinti  per  l' impeto im- 
preffo  loro  dalle  lilloli,  c del  cuore,  c delle  u, 
membrane  adiacenti , non  potrebbono  di  concerto 
profeguire  il  camino,  qual'  ora  non  incontralTero  a_» 
luogo  a luogo  cene  minucilTìme  n^embrane  , difpo- 
lle  in  guifa  ne’ loro  meati,  che  danno  agio  ad  elli 
di  correre  vcrlò  quella  tal  parte,  cui  fono  deterpai- 
' nad  , vietandone  ad  un’ora  il  ringorgo  vcrfola  lor*> 
gente , donde  fpiccaronli . Cotclfe  membrane  li  chia-  ^ 
mano  yalvnU , e producono  a un  di  prelTo  gli  /lef- 
- li  e^tti  nc’  vali  corporei,  che  fogliono  precorro  * 
nelle  Trombe-  afpiranti  que’  corpi  piani , c ritondi, 

. detti  volgarmente  AnimtUc  , mentre  qucfti  folo  con- 

- ■ iicotono 
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fcntono all* acqua»  cheiàlcsu  pel  Canooqeir  <lipro* 
feguirc  auanti  » non  gii  di  retrocedere»  c riiloih- 
^ ' nìcrgerfi  nello  fiagno  a foggetro.  Sicché  per 

...  altro  non  ,<^>bbiamo  inrendere  in  avvenivo» 

• che  certe  minutiSime  tnerpbréme  ^ siffattamente  locate  ^ènr 
* Ito  a i meati  t o df  .vafit  o di  alcune  altre  cavità  , ibe 

agevolmente  copfentono  a i fhOdi  • ebe  vi  f.orronot  di  ptofe- 
guite  avanti , non  già  di  dare  addietro . 

Le  Valvule»  tuttoché  non  cpndflanQ  > che  in 
trt/fttit  di-  minutiilìmc  membrane»  Tene  trovano  non  di  meno 
■vtr/t  di  vai-  jjj  jfg  ragioni  diverfe  ; mentre  alcune  fi  attraverlà- 
• no  nc*  condotti  in  foggia  di  piccole  cartilagini  ap* 
pefe  con  un  lato  alla  parte  ntperiore . Quefte  gin- 
uamente  gli  turano»  all’ or  che  dq. pendono  » la  do- 
ve in  elevandoli  ne  rendono  libero  il  meato.  Di  tal 
forte  fi  veggono  d'ordinario,  nella  vefcica  alJ’imbcc- 
catura  degli  ureteri . Altre  poi»  incavate  in  guifa  di 
piccolo  Cappuccio  » fi  attaccano  con  una  parte  de  i 
loro  orli  a i contorni  de’  vali,  rimanendone  coll’  al- 
tra difimpegnate  » e libere.  Tanto  ché»  fe  un  fluido, 
in  cambio  di  correre  per  efie  dal  vertice  alla  bafe, 
nc  rigonfi  in  dietro  , egli  in  tal  cafo  non  potrà  a_» 
meno  di  non  riempiere  in  modo  dette  Valvule  , che 
dilatandole  in  piccoli  coni , vcng.i  con  quelli  a chiu- 
derli giullamcnrc  il  paflb . La  piu  parte  di  si-fattcj 
Valvole  è collocata  nc’. meati  de  i vali  linfatici;  ej 
.i  : .w  -'poiché  raflembrano  in  un  certo  modo,  ad  .una  Lu- 
.=■  ^na  falcata,  fi  chianiano  anche  , o . 

Altre  in  fine  formano  nella  cayjtà.dc 4 condotti  due 
fottiliiTìme  membrane,  fituate  a foggia  d’ impofle  inj 
in  una  piccola  porticclla»  le  quali,  Ibrpintc  a lovc- 
feio  da  i-  fluidi , che  ringorgano  » fi  chiudono  affat- 
to , c fi* combaciano  perfettamente  inficrap . 

■ Ciafcuoa  Valvula  è d*  ordinario  fbrnitji  di  fot- 
itfiu,  eh  fififiìmcfila.  Quelle  in  guifa  di  .piccole  cordicelle^ 
frrmaeMlcj  .atja^caic  a Ì loTO  clhcmì , le,  ritengono  in  fito , fic- 
vMivMit . vadano  piu.  oltre , dopo  aver  giallamente 

• !•  circonfcrcnza^dc’ Vali . 
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Delle  Vd'mk  'del  Cuore  ^'.’t^deb- Pericardio . 


CA  PiQ  .m 


DI  due  Tpccie  6)no'le.vaIvuIe  del  cuore  .'T'VT^^^  ww«-» 
(uf^dalif.  c Sigmoidi,  o5a»U»tuuri . Le  Tiìfpt-'  t/ict*fpn^i 
fpjdali , che,  a dir  giullo,  non  fono,  che  p^dtl  cfun. 
C9Ìc.,fipanfioQÌ  delle  colonne  de  i ventricoli,  con-  » . 

n(lono.m.rrc  rottilifGmci pelliccile  piramidali,' £ltua'>< 
te.iu  «maoicra  jcra  i ventricoli > de  auricole,  chc_>. 
conlcptooo  al  rangae^diitrasfondcrlì  da  dette  aucir. 
cplc  ne'ventticoii , c lì  oppongono  all'incontro,  ve*, 
ocndn  cgli  rdofpinto  da  i ventricoli  nelle  auricole L 

Le  sigmoidi  talmente  circondano  quc‘meatidC'/#^;M(»Vi. 
i ycintticoli,  donde  traggono  lOriginc le  arterie,  che. 
il  fangwc,  fgorgando  da  i ventricoli  odlc  arterie , de-  *' 
prime  . dette» v^lvulc,  e fi  .apre  libero  il  paflb  j laddor  ** 
ve. fc  faccia  sfotto  per  dare  in  dietro  , /lon  puòi 
di  meno  di  non  tumefarle  in  coni,  cd  inconfeguen- 
Z4;di  non  chiuderfi  con  elfi  affatto  l*  ingrefib  nelle 
cavità, dei  fuddetti  ventricoli.  , « j 

Nafeono  dalla  bafe  del  cuore  rnoltifiìnic  fibre  ,7^r<V4r»r,v. 
tendinorci  le  quali,  intrecciandofi  fra  sè,  c con  ai-  , 

cune  poche  janùficazioni  dr  vene  % di  arterie  , c di 
nervi  , formano  W Pericardio',  volli  dire  quella  borfa,  ^*"*  **  ***‘ 
in  cui  s’ incbiu.de  il  cuore . La  bofe  del  cuore  è ri- 
coperta di  alquanta  pinguedine  ripiena  di  minutili 
fime  glandulc , che  gemono  dt  continuo  cetre  fero- 
rofirà , in  apparenza  non  dlfiìmili  daUe  Urine  > or 
cotefie  fcrofità,  raccogiiendofi  per  entro  ai  pericar- 
dio » formano  ivi  la  piu  parte  di  quella  Un£i , cKcl> 
bagna  di  continuo  la  fuperficic  del  cuore  i dilli  la 
fiH  parte,  atccfo  che  ne  trafudi  anche  qualche  pic- 
cola porzione  da  certe  altre  glandulc  minori  > che 
fi  rinvengono  dil&miuate  a luogo  a luogo  fia  lo 
fiefic  membrane. del  pericardio. 

•il  . ' ' ‘ ‘ Delle 
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£ fvef^iamo  il  Cuore  di  Tue  membrane  > dKT(iv> 
pegoandoio  a minuto  dalle  parti  circonvicinci 
- — rinverremo  in  eflb  > radicati  alla  ' bafe  qu^ 

Quattro  gran  Tronchi,  defcritti  alla  sfuggita  in  un 
c'  Capi  precedenti,  che  fono  le  due  Arterie  » «err* 
C pulmonare  5 C le  due  Vene^  cava,  c pulmonare  i 1/ 
Aorta , che  nafee  dal  ventricolo  finiftro  del  cuore, 
dilungatafi  dalla  bafe , cd  ufeita  appena  dal  pericar- 
dio, fi  fende  io  due  gran  tronchi  j con  un  de’ qua- 
li fi  leva  in  alto  alle  parti  fupcriori  , c fi  profonda 
coir  alttonellc  inferiori . Anzi , prima  di  forare  Hpc- 
r urtiti»  'ct*^  ricardio , compatte  alla  fteffa  fuftanza  del  cuore  un 
rtn»ri»,  pìccolo  ramiccllo » che  circondando,  c coronando-. 

nc,  per  cosi  dire,  Ubale,  tadcoominatfi  arteria  m- 

ronaritf . . . 1 

11  tronco  afeendente  deir  arteria  fi  eleva  alquan- 
tt/urrUvit,  p^j.  trachea,  e non  lungi  dalla  bafe  del  cuorc^ 
1 fi  divide  in  altri  due  gran  tronchi»  chiamati /«eWat/j, 

■ * ' co’  quali  later^mentc  diramali  in  infinite  propaga- 
zioni, non  pure  agli  omeri , anzi  a mito  il  rima- 
nente del  braccio.  * 

Da’  rami  fucclavj}  cioè  da  quella  tal  loro  pot- 
zionc  comprerà  dentro  la  cavità  del  torace,  fi  pro- 
pagano moltillìmi  rampollctti  ; fra  quefii  i piu  con- 
fiderabili  fono  le  Arterie  cervicali  , le  mnfcole,  ìeca» 
fetidi,  4c  mammarie,  C le  intercidali  faperiori . 

•Mcaii,  che  fi  chiamano  anche  veTtcbrali,  poiché  li 
prolungano  a’ lati  delle  vertebre  verfo  1' ^cipitc , 
confilloBo  in  due  foli  rami , che , nafccndo  dallC|a 
fucclavic,  s’inalzano  verfo  l’ occipite;  dove  per  al- 
cuni forami  s’internano  nelle  cavità  delle  vertebre, 
c vi  compartono  non  poche  .ramificazioni  » che  dal 
midollo^oblongato,  c fi  prolungano  verfo  il  cervello. 
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«'dividendo^  in  infiniti  altri fotdjifiiiiii  filami»  van 
con  elfi  a perdcrfi  in  piu  parte  nell’ ìntimo  di  detto  ' • . ..e 

cervello.  « **•  ^ ,m 

Alquanto  lungi  dalle  cervicali  hanno  origino 
le  Mkfcole.  Quellc'difibndonfi  co' loro  rami»  nonfo<*-  ^ 

Io  ne  i mufcoli  diftefi  sù  ia  cervice»  anzi  in  altri» 
che  fervono  a muovere  le  braccia» 

Le  Carotidi,  tuttoché  ancor  efle fieno  àw ••li- 
mi difiinti  » fembrano  nondimeno  avereamenduc 
origine  dal  principio  delia  fuedavìa  delira»  perl'ap-' 
punto  in  quel  luogo  > in  coi  ella  idividefi  dal  ramo i .-'omv, ^ 
finillro.  Di  qui &»:  che  non  pochi  fi  divifano»  che 
la  carotide  finifira  immediatamente  derivi  dal  tron- 
co afcendentc  . Le  carotidi  fi  prolungano  a*  lati  del-  ; < ^ 

la  trachea  j c ciafeuna-  di  loro,  verfo  le  fauci,  fi  ■*'*'*** 
fende  in  due  rami , interiore  , cd  efUriore , L*  interio- 
re propagali  nelle  parti  intcriori  del  capo,  e l'elle- 
riorc  nelle  elleriori.  f ìj  ; .«  ’ -, 

Immediatamente  dopò  ie  mulcole , nafeono-  le  tj 
Mammarie:  le  quali  però»  ih  vece  d‘ inalzarli  vcrlb  .*.”^"*"**~ 
le  parti  fuperiori»  pendono  ‘VerfO'  le  inferiori,  dira-v 
mandofi':  nelle  , mammelie^i  nelle  membrane  adia-^. 
ccntialla  mucronata  cartilagine , e ne  i mulcoU  dcir 
addome,  il.  .i.  " ...o.  .. 

Non  v’ha  ramo  do  i fpvraccennad  » che  Xion  ie i»ierc»fiMii 
tragga  origine  dalla  parte  fiipcriore  delle  fncclavic  j.  Y^ftrUri, 
manciù  inferiore»  oppollamente  alle  cervicali»  nal'co- 
no  le  Intcrcofiali  fuperiori  ; le  quali , pendendo  a’  iati  - • ■ 
del  trouco  defceodcntc»  fi  diffondono  in  gran  copia 
nelie  parti  circonvicine.  . , UafiUrt. 

Le  fucblavie»  prolungate  appena  fuori  della  ca- 
vità del  aorace  » mutano  nome , c fi  chiamano  AffiU  ; 
lari,  diflfondendofi  con  le  loro  propagaaioni  nelle  . 
braccia»  e nelle  mani  : anzi  » prima  d' internarli  ne-  ‘ 
gli  omeri , fi  propagano  con  infiniti  piccoli  rampol-  . 

. Ietti  nel  docfo»mel  petto,  ne’  fianchi»  c fotio  le.»  ^ 

akcllc  . ' ‘l' 

Il  tronco  dcfccndentc  fi  prolunga  aderentemente  ’ ./  ‘ 
all’cfofago  verfo  l’ iofìmO'Vemrei  ma  prima’di  afeon- 
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dcrfi  rotto  il  diaframma  » fi  difidodc  eoa  akititt.»  . 
piccole  propagini  laterali»  chiamate  intercidali  /n^ 
riori,  alle  code»  alle  membrane  , e vifeere  adiacen- 
ti s aoaii  pailàtc  appena  kcbfie  » immediatamente^ 
avanti  , di  penetrare  il diafiramma  > fi  prolunga  In  efib' 
con  due  ramificazioni , chiamate  freniche  , le  quali 
fi  diffondono  eziamdio  nel  mediafiino  ; ma  lotto  il 
diaframma  fi  vede  rettamente  profeguirc  verfo  lej 
parti  inferiori  > e pervenuto  dirimpetto  agl’  il;  > fi  fen- 
de in  due  gran. tronchi chiamati  iliaci.  Quelli»  prò- 
lungandofi  pcrl’ihteraa  feccia  dd  femore»  fi  diilin- 
guono  amendue  in  moltifiìmi  rami»  c van  coneflì 
too  agli  ultimi  confini  del  piè. 

Da  quel  tratto  di  detto  tronco»  comprefo  lira 
il  diaframma  e la  biforcazione  iliaca  » ne  fporgo- 
no  alcune  altre  ramificazioni  » fra  le  quali  piu  de- 
gne di  rimarco  fono  le  celiache,  If  emulgenti , eie  meffentf 
riche  inferiori . Le  Celiache»  che  nafeono  verfo  la  prima 
vertebra  lombale»  dividonfi  co*  rami  loto  ìaìfplatiche, 
in  epaticheÀn  cifiiebe,  in  mejfenteriche  fuperiori  » in  piloriche, 
in  Turbali,  o epìploicbe , e tuttenfurpano  le  loro  deno- 
minazioni dalie  vifeere  prindpallcui  vanno  a perderli. 

Al  póncìpio  della  ;feconda  vertebra  lombale^ 
traggono  origine  le  . Quelle,  diramandoli» 

in  tre  » Q quattro  propagazioni  » van  con  clTc  ad  in- 
ternarfi  da  capo<  a piè  neiU  fallanza  delle  reni . 

Dall*  cmulgcnte  lini  lira»  non  lungi  dalla  Tua  ori- 
gine» nafcequd  tal ‘ramo  di  arteria,  chiamato  {per- 
matico  , <poàche  G.  propaga  a itcllicoli.  Dilli' 
finifiro  , merce-che  d deliro  quali  fcroprc-  immedìa^.i 
tamente  derivi  dallo  lleilb  tronco  dcfccndcnte*  Sot- 
to le  cmulgenti  li  veggono  le  lombali-,  àk  poi  ìemef 
fenteriebe  &c. 

Gl’Iliaci  » prima  di  portarli  fliora  deU’infimo- 
veiitre  » fi  diffondono  in  ogni  iato  con  altri  rami  in- 
finiti » ed  in.partìcoiarc  co  i pudendi , co  gli  umbilicali  » 
cogli  eptgaHrici,  e co  gli  cmoroidali , che  tutti  pren- 
dono il  nome  da  i membri  » ove  li  perdono . 

1 tronchi  iliaci  » fuori  dcil’  addome  » cannano 

nome 
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nome»  e ftono  àeacantiit(i  . anerit  crardi » mentre 
ricercano  con  le  loro  ramificazioni  tutte  le  mem- 
brane» e tutti  i mi^rcoUdel  femore»  della  tibia»  e 
dell’  efiremo  piè^.  '*  > ' ’ ' 

La  Vena  cava»  che»  come  fi  difle»  forge  dal*  Uv«m»c»v» 
la  delira  auricola  del  cuore  » per  indi  diramarfi  iiy 
ratti  i 'membri  corporei  » poco  D punto  è dtvcrfàL»  rA 

nelle  Tue  ramificazioni  dall’arteria-aorta.  Di  ^ui  è»  . 
che  ella  pure  fi  divide  ne*  tronchi»  afiendente  ,*c  de- 
fendente » in  fnedetv]  » ili  ilìaci  &Ci 

Tanto  r arteria  pulmonare^»  cioè  .tjuei  tronco  tMrtms  . « 
. di  arteria  » che  nafeé  dal  defiro  ventrìcolo  dei  cuore»  /«  «»m 
affin  di  condurre  a i polmoni  il  fanguc)  quanto  la 
véna  pulmonaiv»  che  da  i polmoni  riconduce  dettò 
fanguc  all'auricola  finifira»  fi  dividono  in  minutifi^ 
me  fila  » con*  le  quali»  in  guifa  di  finifiìma  rete  » s* 
intefibno  nella  fiifianza  dc;i  polmoni  », 

Nón  V*  ha  membro  alcuno»  tratteriè  certe  par- 
ti » donde  parleremo  piu  lòtto , ove  le  -arterie  non 
vengano  accompagnate  dalle  loro  vene  comTpOnv  ^r«n«  »»»^ 
denti  ; anzi  hanno  una  tale  » e tanca  correlazio-  vfnr.  j . 
ne»  che  il  fangue  può  da  quelle  agevolmente  infi-  » 

nuarfi  in  quelle.  Nel  che  però  fono  in  Ibmmo  di-  • ‘ 
fparcre  gli  Anatomici»  foftenendo  alcuni»  che  fi  • ’ 

trasfondi  immediatamente  dagli  ellrcmi  delle  arre^ 
rie  nedi  ellremi  delle  vene  » la  dove  altri  fi  divifa- 
no  » che  egli  vi  fi  travafi  mediante  alcuni  inter- 
valli» o pori  frappolli. 
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Si  paragonano  li  Véne  con  le  Arterie  n.  < 
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£ Vene , e le  Arterie  intanto  fono  diverte  , io- 
quanto  che.  quelle  > a cagion '(iella  corrente 
de  i fluidi,  il  debbono  conflderarc , come  ic 
con  un  fol  tronco-,  ìpcominciaflcro  dal  cu(3rc  , dif- 
fondendoli pofeia  agli  altri  {membri,  dirgiunte,  in  va- 
ne fa/iiiflcazioni  jc  quelle  ali' incontro  par  che  de- 
rivino dag^i  altri' membri  ^ con  un  gran  numero  di 
diflintc  , le  qu^i,  unendoli  in  un,  fol  tronco  co- 
mune;, giungano  in  line  a metter  foce  nel  cuore* 
•Di^  qui,à>  che  le  vene  fono.angufliflìmc  nc  i loro 
principi,  c vantM>  dilatando^  vic-piu  > di  mano  ia^ 
nian  chf  fi  apprelfano  *all;\  loro  forgerite  } laddo- 
ve.|e  armerie  incominciaix)  ajflai  dilatate,  c fempre 
piu  fi  reflringonoa  milura  , cheli  accoflano  al  fine* 
Le  Vafi'ulc  delle  arterie  fono  collocate  in  mò- 
do nc’loro  meati, • clié  confentono  al  iangue  di  fo- 
to correre  dal  cuqrp  alle  altre  membra  i non  cosi 
pelle  vene , poiclrc  ivi  unicamente  gli  cohlciuono 
di  correre  dalle  altre  menrbra  al  cuore* 

Le. ‘tonache  delle  arterie  coniiflono  in  quattro 
fottiliflìiue  membrane,  molto  dure»  erefìflemit  lo 
che  non  fi  oflcrva  nelle  vene  5 le  quali , fecondo  al- 
cuni, o non  nc  hanno  che  iole  due,  o avendone.? 
anche  quattro  , come  le  arterie,  chiara  cofaè,  che 
quelle  in  effe  s' intrecciano  con  fibre  molto  meno 
valide,  e eopiofe* 

La  prima  tonaca»  che  x’eftc  le  arterie,  cioè  1* 
cflcriore , chiamali  nervofa',  efla  c molto  tenue,  cd 
in  piu  parte  intrecciata  di  vene*  La  feconda,  perla 
moltitudine  di  fue  minuriflìnie  glandule,  è detta.» 
j^Undfehfa , La  terza,  poiché  c cinta  di  foltiflìme  fi- 
bre anulari , dicefi  mnj'coUre  y o fibrofa^  E la  quarta 
in  fine,  cioè  l’ intcriore,  dalla  gran  copia  di  quelle 

fibre 


I 


ir 


« 


parte  terza..  ir 

nome  > c fanno  denominariì  arterie  crHraUt  mentre 
ricercano  con  le  loro  ramificazioni  tutte  le  mem* 
brane  » e tutti  i mufcoli  del  femore  > della  tibia , c 
dell’  cftrcmo-pic . 

La  vena  cava  > che>  come  fi  dilTe,  forge  dal- 
la delira  auricola  ddl  cuore»  per  indi  dirama rfl  in_>  Uvtn»cMv* 
tutti  i membri  corporei  » poco  o punto  è diverfa 
nelle  fuc  ramificazioni  dall*  arterìa-aorra.  Di  qui 
che  e(Ta  pure  fi  divide  ne*  tronchi , afeendente  » e di- 
feendeate  y in  [hccIav]  : in  iliaci  &c. 

Tanto  l’arteria  plumonare»  cioè  quel  tronco 
di  arteria,  che  nafee dal  deliro  ventricolo  del  cuore,  ^ • 

affin  di  condurre  a i polmoni  il  fanguci  quanto  la 
vena  puimonare,  che  da  i polmoni  riconduce  detto 
fangue  all’ auricola  fìnillra , Ridividono  in  minutiflì- 
mc  fila,  con  le  quali,  inguifa  di  fìnif£ma  rete,  s* 
intelTono  nella  fuUànza  de  i polmoni . 

Non  v’ha  membro  alcuno,  trattene  certe  par- 
ti, donde  parleremo  piu  fotto,  ove  le  arterie  non  u twri/po»- 
vengano  accompagnate  dalie  loro  vene  corrifpon-  dmzjijtiiej 
denti  ; anzi  hanno  una  tale  e tanta  correlazio- 
ne , che  il  fangue  può  da  quelle  agevolmente  inR- 
nuarlì  in  quelle  , Nel  che  però  fono  infommodi-  ^ 

Iparere  gli  Anatomici , foflencndo  alcuni , che  lì 
trasfondi  immediatamente  dagli  cllrcmi  delle  arte- 
rie negli  cllrcmi  delle  vene  ; la-dove  altri  fi  divifa- 
no,  che  egli  vi  fi  travafi  mediante  alcuni  intcrvai- 
li , o pori  frapponi . . 


im  cht  fotu 
4if*r»Hti  It 
vti$t  dèdita 
art  tri t. 
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Si  paragonano  U Vmt  con  le  Arterie  l * 

C A P O VI. 

Le  Vcncc  le  Arterie,  intanto  fono  diverfe,  in- 
quanto che  quelle,  a cagione  della  corrente 
de  i fluidi , u debbono  confiderarc , come  ie 
con  un  fol  tronco  incominciaflero  dal  cuore  , dif* 
fondendofi  pofeia agli  altri  membri,  dilgiunte  in  va- 
rie ramiflcazioni;  e quelle  all*  incontro  par  diede* 
rivino  dagli  altri  membri  con  un  gran  numero  di 
flia  diflintc,  le  quali , unendoli  in  un  fol  tronco  co- 
mune , giungano  in  flne  a metter  foce  nel  cuore  • 
Di  qui  è , che  le  vene  fono  angufliliìme  ne  i loro 
principi  , e vanno  dilatandoli  vie-piu  di  mano  in^ 
man  che  li  appreflano  alla  loro  Ibrgentc;  laddo- 
ve le  arterie  incominciano  aflai  dilatate  , e Icmpre 
piu  li  rcllringono  a mifura , che  li  accollano  al  line. 

Le  Valvule  delle  arterie  fono  collocate  in  mo- 
do ne* loro  meati,  che  confentono  al  fangue  di  fo- 
lo  correre  dal  cuore  alle  altre  membra  j non  cosi 
nelle  vene,  poiché  ivi  unicamente  gli  confentono 
di  correre  dalle  altre  membra  al  cuore . 

Le  Tonache  delle  arterie  conlillono  in  quattro 
fottililfime  membrane,  molto  dure,  c relillcntii  lo 
che  non  G ollerva  nelle  vene  . le  quali , fecondo  al- 
cuni , o non  ne  hanno  che  fole  due , o avendone 
anche  quattro  come  le  arterie , chiara  cofa  è , che 
quelle  in  efle  s’ intrecciano  con  fibre  molto  meno 
valide , e copiofe  ; 

La  prima  tonaca  , che  velie  le  arterie  , cioè  1’ 
clleriore , chiamali  nervofa  ; efla  è molto  tenue  , ed 
in  piu  parte  intrecciata  di  nervi,  di  vene , e di  arterie. 
La  feconda.,  per  la  moltitudine  di  fuc  minutiliìmo 
glandule,  èdetta  gltwdHlofa.  Laterza,  poiché  è cin- 
ta di  foltiflìmc  fibre  anulari , diccli  mujioìare,  o fìbrofa. 
£ la  quarta  in  fine,  cioè  l’ intcriore , dalla  gran  copia 
. di 
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di  quelle  fibre,* che  per  eflfa  diflendonfi  rettamente 
da  capo  a piè>  dicefi  membrànofa,.  •• 

Dalla  dirpofìzione  dinante  fibre  deriva  nelle  to» 

. nache  delle  arterie  quel<talc  sforzo  , con  cui  e(Te:>. 
rendono  mai-fempre  aiefirignerfi , c però  a.  preme-.  « 
re  il  fanguc  contenuto  nc’loro  meati  - Ed  ecco  peci 
chè  ne'  Cadaveri  feorgiamo  non  di  rado  le  arterie 
• vote  affatto  di  (àngue , il  quale  è fofpinto  per  l' eia-  . 

fte  delle  loro  membrane  nella  caviti  delle  vene,  -a  > 

*0  4 ^ • 3 ■ 

■ c ÌIb^ 

. y'ilj  3sq  ‘ . 

CAPO'  Vii.  u . 


•n’.v’j 
* m'VÌ/.T' 


si  deferivi  il  Cervello» 


QUel  fangue  > che  dal',  cuore  infibocca  ndla^ 
grande  arteria , difibndefi  ne’.ruot  rami  v e 
giugne  in  gran  parte,  per  le  carotidi  ',  e per  le  ZuliiVJ 
^iugulari,  anche  ad  irrigare  la  fullanea  del  ce-  cntkr^. 
rebro,  in  cui  depone  gli  fpiriti  animali;  la-oudo  ^ 
non  farà  fuor  di  propofito,  che  dopo  il  cuore,  de- 
fcriviamo  il  Ccrebro . Ma  per  minor  tedio  > e confur 
fione,  ne  dclinearerao  gli  ordigni  j piu  neceflàr)  , 
pafTando  in  filenzio  quegli  altri , vchc  a gran  pena 
dagli  fiefii  Incifori  i piu  in^flriofì , vengono  mo- 
ftrati  fott’ occhio. 

Efiraua  dal  cranio  la  mole  del  Cerebro,  c nu- 
data di  fue  membrane  dette  propriamente  Meningi,  \ 
vi  fi  difeuopre  a.  primo  incontro  una  corteccia^ 
univerfalc,  di  color  di  cenere»  tnolic  , cedenfe,  e 
non  poco  rilevata;  la  quale  nòh  fi  compone»  che 
di  minutiflìme  glandule  in  modo  unite,  ccommefi- 
ie  d'ogn' intorno  a detto  cervello , che  vengonoivi 
a formare  infieme  sì-fatta  buccia  efieriore.  Entro  cote-  ^ ^ . 
ila  corteccia  fi  occulta  quella  tal  fttftanza  dicervello 
mcn  fofea,  e meno  arrendevole;  ma.cfla  pure  ce- 
dente , c molle , detta  da’  Notomifii  Corpo-callofo,  i,  ^ 
11  Corpo-calloio  del  cervello  i un  femplicc» 

com- 


fufix.ie  delle 
gl/endule  e«r- 
tic»li% 


Utrmeci  del 
ttreìfTt. 


-* 


il  mìdallo. 
eiloniate. 


■ • 
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compofVo  di  .minutiilìine  fibre  difte^  le-  iine  su 
altre»  c talmente  intralciate.»  cJk  ^'unje  infienoe  *» 
formaha  un  tutto  molle  > c Xpugnioib  s di  modo 
che  fi  difiingnooo  nel  cervello  due  fufianze  ical*! 
mente  divorici  cioè  ik^wiicdc  > *e  la  mtdoUart  » o< 
il  corpo -€tt&ofo,  , *(. 

Le  gianduia  della  corteccia  fembrano  defiinatc. 
alla Tcfarazionc  degli  rpiriti-aniniali  » che  vale  adi- 
re della  patte  piu  fouile.»  e piu  volatile  del  faiP. 
guc  ; la-onde  v’  ha  chi  propone  le  fibre  del  corpo* 
callofo  per  puri  vafi  eferetori  delle  glandulc  corti- 
cali , alferendo',  che  gli  -fpiriti  animali  fi  diffondono 
per  effe  dalle  glandule  nei  nervi  di  tutto  il  Corpo. 

Altri  però  foftengono»  c con  piu  ragione , che 
cotefte  fibre  non  fien  cave  in  fe-ftcfie , ma  che  piut- 
tofto  compongano  nel  corpo-callolò  una  tal  Tufian* 
za  moUe^  c pcrmoabilerà’  ddtti  fpiriti  » i ii  qualr  "pCf 
tanto  infiuuaodofiv  o dalla  cprtcccia  » o da  qualche 
loro  cavità  comune',  vi  aprono  di  quandoinquan- 
do  molti  piccoli  meati,  detti  comunemente  rftfccc ; 
il  che  in  vero  fembrami  molto  adattato  ad  ifpicr 
^arc  tutto  ciò,  che  fi  appartiene  alla  Fantafi** 
-fajjiotuy  agli,  ed  operazioni  della  Mmorm 
per  quel,,  che  rilguatda*  Uicorpo-organico* 

\ Le-fibrc  del  corporcairofa  fi  prolungano  dalla 
bafe  dd Cervello  comcidilgiuntc  in  quattro  gran  fafei 
diflinti , che  riuniti  pofeia  in  un  fol  tronco  comune, 
iì-coQcjDuano  con  ufiQ.dttcapo  a piè  in  tutto.il  ca- 
tVO  della  alpina,  ibernando  ivi  U jfuftanza'miidqllarc, 
o-il  midoJlo*oblongat».i-  tantoché  sì  fattOi  midollo 
icmbra  comc.iia}piantacfi  ùv  fondio  a detto  Ccrvcl- 
foxon  opiattro  radici;;  cioè  con  le  due  anteriori  nel 
Ctrubfoj^JCJnvLCeubfUo  :con  le  àhte  due  poftcriori. 

La  (ollanka  <dcl  midollo^jobiongato  non  fi  diflior 
^e  io  altro  dalla  fiiftanza  ddLCorebro , o Cerebello, 
fc  nou  pOrchèr  iaiqucUck.  loi<glaaduie- formano  ilmir 
ddllop^ic  fibfs  QCifinjDaoorJa'Corteccia%  < 

.oi'ir  ccrtbròk'ihccrebtlto^jc  il  midoHo-oblonga* 

to- fono  involti  io  modo  dtotro  le  iorp  meningi , 

che 
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:fibr«,  cIk  per  efla  diflehdonn  rettamente  da  capo 
- a piè  f diccu  membroxofa . ^ 

' Dalla  dirpofizione  di  tante  fibre  deriva 
nache  delle  arterie  quel  tale  sfòrzo,  con 
tendono  mai-rempre  a rcftrigncrfi,  e però 


re  il  fanguc  contenuto  ne*  lorooiieati . Ed 
chè  ne’  Cadaveri  feorgiamo  non  di  rado 
vote  affatto  di  fànguc , il  quale  è fofpinto 
ftc  delle  loro  membrane  nella  cavità  delle 

* i’  , 

uàlini;  . dejcrìve  il  Cervello  • ! 
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Uol  Sangue  , che  dal  cuore  imbocca  nella.! 
grande -arteria,  difFondefi  ne*  Tuoi  rami  , o 
gjugne  in  gran  parte  per  Iccaroddi , e per  le  'Zdlturldd 
^ juguJari,  anche  ad  irrigare  la  fuiìanza  del  ce-  nuht. 
rebro  , in  cui  depone  gli  fpiriti  animali-,  la  onde 
non /arà  fuor  di  propomo,  che  dopo  il  cuore,  de- 
scriviamo il  Centro . Ma  per  minor  tedio,  econfu- 
flone,  ne dclineerenio gli  ordigni  i piu  ncccffar;,  paf- 
fando  ita  fjlenzio  quegli  altri , che  a gran  pena  da 
•gli  ftefli  ineifori  i piu  induftriofì , vengono  moftra- 
ti  loti’ occhio . 

Ellratta  dal  cranio  la  mole  del  Ccrebro,  c nu- 
di  fuc  membrane  dette  propriamente  Meningi, 
vi  u difeuopre  a primo  incontro  una  coitecela.» 
■univcrfalc,  di  color  di  cenere,  molle , cedente , t 
non  poco  rilevata  j la  quale  non  fi  compone  , che 
di  minutitUme  glandule  in  modo  unite»  c commef- 
fc  d’ogn'intorno  a detto  Cervello , che  vengono  ivi  a * 

forma  re  io  fieme  sì-fatta  f'itcc/tfcfieriore*  Entro  cotefia  . 
corteccia  fi  occulta  quella  tal  fufianza  di  Cervello  men 
folca , e meno  arrendevole  , ma  effa  pure  cedente, 
c molle,  detta  da'Notomifti  Corpo-cnllojo» 

Il  Corpo  callofo  del  Cervello  è un  fcmplice^  ** 

com- 
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compofto  di  mioutiniìme  fibre  diftere  ie  tme  sù  Io 
alti  e , c talmente  flrcttc*  ed  unite»  che  » giunte  in* 
ileme  » formano  un  tutto  molle  * c Tpugnofo  ; di  mo* 
do  che  fi  didinguono  nel  Cervello  due  fiiftanzc  real- 
mente diverfe;  cioè  la  corticale,  c la  midollare,  o -il 
corpo-callofo . 

Le  glandule  della  corteccia  fembrano  desinate 
r dell*  a\\a  Icparazione  degli  fpitid  animali»  che  vale  adì- 
fiMiduii  ter-  re  della  parte  la  piu  fottile  » e la  piu  volatile  del  fan- 
titMh , g^g . propone  le  fibre  del  corpo- 

callofo  per  puri  vali  eferetori  delle  glandule  corti- 
cali» aflcrendo»  che  gii  rpiriti  animali  fi  diffondono 
per  effe  dalle  glandule  ne  i nerui  di  tutto  il  Corpo. 
u trscc,  Jet  Altri  però  fonengono , e con  piu  ragione , che 
eerthe,  cotcìtc  fibre  non  fien  cave  in  fc-ftefle,  machepiut- 
tofio  compongano  nel  corpo-callofo  una  tal  fuflan- 
za  molle  > e permeabile  a*  detti  fpiriti  , i quali  per 
tanto'  infìnuandofi  » o dalia  corteccia  » o da  qualclM 
V ioro  cavità  comune  , vi  aprano  di  quando  in  qu«n- 
. do  molti  piccoli  meati,  detti  comunemente  tracce  ì 
il  che  in  vero  fembrami  molto  adattato  ad  ifpie- 
gare  tutto  ciò»  che  fi  appartiene  alia  Fantafta,  alle 
Fal]ioni , agii  /ibitit  ed  alle  operazioni  della  Mcmon«» 
per  quel»  che  rifguarda  il  corpo  organico. 

Le  fibre  del  corpo-callofo  fi  prolungano  dalla 
bafe  del  Cervello  come  difgiunte  in  quattro  gran  fafei 
dillinti  » che  riuniti  pofeia  in  un  fol  tronco  comune» 
ù continuano  cón  effo  da  capo  a piè  in  tutto  il  ca- 
vo della  fpina»  formando  ivi  la  fufianza  midollare» 
o il  midolio-oblongato»  tantoché  si-fàtto  midollo 
Jcmbra  come  impiantarfi  in  fondo  a detto  Cervel- 
lo con  quattro  radici  ; cioè  con  le  due  anteriori  nel 
Cerebroì  e nel  Cerebello  con  le  altre  due  pofteriori. 
ilmid$ilf»b-  fullanza  del  midollo-oblongato  non  u diftinguc 
lenint,,  iu  alno  dalla  fufianza  del  Ccrebro»  e Cerebello»  fé 
non  perchè  in  quella  le  glandule  formano  il  midol- 
lo » c ie  fibre  ne  formano  la  corteccia . 

li  ccrebro , il  cerebello . c il  midoIJo-oblonga- 
co  fono  involti  io  modo  dentro  le  lora  meningi» 

che 
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che  qnefte , aon  pure  gli  ricuoprono  > c circondano 
all'cRcrno  , anzi  vi' fi  profondano  in  ogni  ricdToi 
e con  alcune  addoppiatureintcrnandovifi  di  fin  fondo, 
dividono  il  ccrebroin  due  laterali  emifpcri , lodifiin- 
guono  dal  cerebello,  e fèndono  per  lungo  il  midollo- 
oblongato  in  due  procedi  } 1*  uno  de*  quali  limane 
a deftra  ,0  1*  altro  a fiiiUhra  * 

Delle  Membrane  del  Cerehro* 

veltri; 

' CAPO  Vili. 


U tbtr/hma- 


DElIe  Meningi,  che  vedono  il  Cervello,  la., 
prima,  cioè rederio re,  è chiamata  dura-ma- 
dre , o dura  meninge , a cagione , non  tanto 
dì  lua  robudezza , quanto  perchè  fi  crede  aver  da., 
queda  origine  tutte  le  altre  membrane  del  corpo- 
umano} cfla  , poiché  V intede  di  vene;  di  arterie; 
e di  gran  copia  di  nervi,  che  le  compartono  un.^ 
fenfo  acutidìmo , dee  rimirarfi  qual  parte  diffimiU, 

La  dura- madre  è si-fortemente  aderente  coil^  iatht  ìfn^^ 
la  parte  inferiore  alla  bafe  del  cranio  , che  può  a 
gran  pena  elTerne  fcparata . Ma  con  la  fuperiore  fi 
vede  come  fofpefa  all*  alto  di  detto  cranio  median- 
te alcune  fue  fila , che  penetrandone d*ogn*  intorno  le 
lamine  , ed  in  panicolare  le  future , vi  fi  difiòndo- 
no  airederno,  e formano  il  Pericranio. 

In  coteda  meninge  fono  principalmente  confi-  . 
dcribWi  li  falce-mtffbria,  Ì3ipndu7^i<me-p(ifiertore  , il  feno-  /^{,^***^* 
longitudinale  , i àMclatercdi,  e il  torculare . La  Falce- 
meflbria  è una  addoppiatura  della  dura- madre,  di- 
fpoda  in  guifa  di  falce  • Ldfa  con  un  de*  fuoi  cdrc- 
rai  incomincia  alle  radici  del  nafo,  per  1*  appunto 
dairapofifi  ciida-galli;  c prolunga ndob col  fuo  dor- 
fo  incurvato  per  tutta  la  fommità  del  cerebro , fi 
profonda  col  taglio  a perpendicolo  nella  di  lui  fu- 
danza,  fendendola  gittdamcntc  in  duefezioni  laterali. 

La 
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La  produzione  pofleriore  rettamente  s'incava  nella  > 
parte  pofteriore  del  cerebro»  t Io  .divide  dal  cere*' 
bello . 

Il  reno  longitudinale  è un  gran  condotto»  che. 
dalla  crifta-galli  fi  prolunga  nel  dorfo  delia  falcc*mer* 
foria  dirimpetto  alla  futura  fagittale . 

I due  foni  laterali  fì  fpiccano  dall'  eAremità  po- 
Acriorc  del  longitudinale  ^ e prolungandoA  a’  lati  del- 
la futura  iandoidea»  vanno  amendue  a metter  capo 
ne’  rami  intcriori  delle  vene,  iugulari. 

Dal  contatto  comune  di  coteAi  tre  feni  nafee 
il  quarto:  e qucAo  rettamente  s’interna,  e cado 
quali  a perpendicolo,  per  la  pioduzionc  poAcriore» 
ira  il  ccrebro  , e il  cerebello . 

Le  pareti  in  ciafeun  di  coteAi  feni  fi  veggono 
fcnfibiimcnte  dotate  di  moltiAìmi  pori , ove  fi  ter- 
minano gli  orifìzi  di  non  poche  piccole  vene,  che 
ivi , in  guifa  di  piccoli  rigagnoli  in  groflc  fìumare , 
depongono  il  rimanente  di  quel  fanguc  , che  fi  e 
diAufo  per  le  arterie,  non  tanto  alle  meningi,  quanto 
allcglandule  corticali  del  ccrebro.  Tutto  cotelto  fan- 
guc fi  accoglie  ne’ due  feni  laterali,  per  indi  pofeia  in- 
trodutfi  neiic  vene  jugulariintetiori,  ove  cAì  fan  capo. 

Gli  antichi  NotomiAi  nqn  fecero  menzione^ 
nella  dura-madre , fc  non  che  de  i detti  quattro  le- 
ni ^ ben  è vero  però,  che  ne  furono,  a’ dì  npAri,- 
rinvenuti  alcuni  altri,  de’ quali  taccio  per  ora,  poi-: 
che  vengono  rutti  comunemente  deAinati  alle  mc- 
defime  funzioni . 

La  Meninge  interiore , cioè  la  pia-madre , o pia 
meninge  i poiché  minutamente  ricerca  , ed  intona-^, 
ca  ogni  ricclTo,  ed  ogni  ripiegatura  dcl  .cclabro,  è 
di  molto  maggiore  eAcnfionc  dell’  cAeriore . La  fui 
luAanza  è tutta  gremita  di.  minuti  Alme  glandule, 
le  quali  agevolmente  fi  tumefanno,  e fi  rendono 
in  confeguenza  anche  all’ occhio  fenfibili,  all’or  che 
s*  immergono  per  alcun  tempo  nell’  acqua  tiepida. 

Tanto  la  dura,  quanto  la  pia-madre,  fi  prolun- 
gano dal  cranio  per  la  cavità  delle  vertebre  , o.ve  ». 

non 
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Itbta  pur  vedono  il  midollo-oblongato , anzi  intcr- 
nandod  nella  ftdTa  Tua  fudanza  > U fendono  da  capo 
' a piè  in  due  procedi  laterali. 

Il  midoIloK>blongatO)  oltre  a dette  due  membra*  U urxjt 
necomuni  a tutto  il  cervello  y ne  riceve  anche  la  ter-  > rh^j 

za . everta  comunemente  fi  tiene*  che  nelle  verrebre  """ 
fuperiori  , derivi  dalla  pleura  j c dal  peritoneo  nel Ic^  doUo  oùim- 
inferiori  ; altri  però  fodengono , che  le  due  intcriori  ^ *' 
abbiano  origine  dalla  fola  pia-madre , cl*  ederior  dal- 
la dura.. 

Si  toccano  Juccìntamente  le  parti  contenute 
nel  Cervello  • - 

CAPO  IX. 


Nei  Corpo*callofo  del  cerebro  fono  probabil- 
mente incavati  alcuni  gran  feni*  ed  alcuni 
meati  molto  confiderabili > i quali  fi  dima-  •leentr.ems 
no  comuni- ricettacoli  della  piu  parte  di  quegli  fpi- 
riti-animali,  che  feparandofi  nella  fudanza cortica- 
le, ri  penetrano,  o per  li  meati  delie  fibre,  ©pu- 
re per  altri  condotti  interpodi  fra  le  glandulc  corti-  m* 
cali,  eia  cavità,di  cotefli  feni.  Di  quedi  il  piucon-  •'  ' 

fiderabilefi  ò quella  tal  cavità  ripiena  di  certa  fudan- 
za  fpugoofa  chiamata  dal  celebre  Vicuffens  il  rentro- 
ovaky  cui  firn  capoquafi  tutte  le  fibre,  o perme- 
glio dire  , quafi  tutti  i meati  , che  immediata- . 
niente  fi  prolungano  dalle  glandule  corticali  del  ce-  ' 
rebro  nei  corpo  callofo ad  effe  foggetco.  Madido 
piu  a minuto  nel  Gap.  g.  della  Parte  4.  del  Lib.  2. 

Dal  centro-ovale  fi  partono  moltiflfimc  fibre  al- 
quanto piu  confidenti  delle  altre;  c quede  vanno  a . 
tcrminarfi  io  due  corpi-caadidi , c femicircolari  imme- 
diatamente  collocati  nel  principio  del  midollo  ob-  àrcuJuT' 
longaro . Cotcdi  due  corpi , effendo  di  fudanza  per- 
meabile , .vengono  aneli’  ciTi  rimirati  quali  ricetM- 
coli  comuni  di  detti  fpiritii  di-fatto  fi  ofTcrva,  che 
ancor  da  quedi  fi  prolungano  molusfime  fibre  nel  mi- 
doilo-oblongato.  L Alla 
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Alla  bafc  del  cervello  fi  danno  a vedere  alcu- 
ne altre  cavità  dette  ventricoli,  il  calamo  fcrittorio,V 
infundibolo , il  pUJfo  coroide  , il  {etto  lucido , la  gianduia 
pineale,  la  pituitaria,  i tefiicoli , le  natiche,  la  vulva, 
c moltifiìmc  altre  piccole  particelle , delle  quali,  non 
Capendo  noi  fin' ora  a qual’ ufo  vengano  defiinàte, 
per  minor  tedio  fi  uce. 

Ma  chi  di  tutte  cotefie  parti  brami  piu  difila- 
to ragguaglio  fi  appplichi  attentamente  a leggete, 
e la  IV otomia  riformata  di  Stefano  Blancardi , dove  egli 
ne  tratta  con  ogni  effattezza;  c quel  nobile  Trat- 
tato , che  hà  per  titolo  Raymundi  yieuffens  Neugra» 
phia  univerfalis  , attefochc  rinverrà  ivi  ampiamen- 
té  deferitto  il  cerebro  anche  in  ogni  Tuo  piu  recon- 
dito narcondiglio . 

Dell' Origine  de  N ervi  y e delle  loro 

diramat^oni  • - ' 

C A P O X.  ' * 

A Ben  comprendere  l’ origine  de  i nervi , poi- 
ché efiipropriamente  fi  arpettano  al  cervello 
donde  derivano , fiippouiamo,  come  fi  difl'e, 
che  le  fibre  del  corpo-callolò  rettamente  fi  prolun- 
ghino, si  nel  ccrebro,  si  nel  cerebello  aiiiniafiate 
in  un  fol  falcio  comune  dentro  la  fpinai  e che  di 
j!>oi,  divife,  in  minutifiìmi  fafei,  fé  ne  dipartano  in 
tutto  il  tratto  della  fpina , per  que* forami,  cheli 
veggono  aperti  a’fìancbi  di  tutteJe  vertebre.  Or  cote- 
fii  piccoli  falci  di  fibre,  ciafeun  de’ quali  è vefiito  con 
arabe  le  meningi,  fon  quc'filami,  che  dal  midoUo-ob- 
longato  vanno  a perderli  in  tutti  i membri,  efenli- 
tivì , e mobili;  che  è quanto  dire,  fon  que’ filami, 
chiamati  comunemente  nervi  ; di  modo  che  le  fibre 
componenti  i nervi  fi  fpiccano  internamente  dal  cer- 
vello, vanno  pofeia,  unite  infieme,  a formare  il  mi- 
dollo oblongato  ; donde,  difiribuite  innervi,  fi  di- 
ramano alle  membra  del  corpo-organico;  ciò,  chcji 

diè 
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diè'  motiv<^  a piu  ^nò  di  fodchccc  qud  varitd  ih- 
faUibilc»  cCfcre  il  n^oir-oblonga“io  un  gran  ^crvò  » 
o piuttodo  un*  aggregato  di  moltil^rai  » pro- 
venienti dal  corpO'Callofo  y e riftrettf  in  tmròl^icio 
per  entro  il  cavo  della  fpina.‘  ; X ^ 

Óltre  a coteftinervi,  thè  fi  prolungamo^pe’fo- 
rami  delle  vertebre»  ve  ne  ha -anche  df  quegli , che 
traggono  origine  dal  midolbobiongato  » prima  chVglt 
fporga  fuora  del  cranio:  di  tal  genere  fobo  gli 
fattori t gli  ottici  t i motori  degli  occhi  dee.  '•*' 

L' ufizio  principale  de’  nervi  confifie  in  difpen-  /*  m/Sw  tU* 
fare  gli  fpiriii  dat  vello  a. tutti i nifmbri  corpo- 

rei  » di  qui  è » che , or  fi  uiVidoho  > e fi  diramano»  ' 
or  s' incefiòno  , e confondono  ; ed  or  s’  unifeono 
in  modo»  che  formano  coh  altri  a^in  varie  parti  del 
corpo  , un  fui  tronco  comune . Nel  che  però  degno 
fembrami  di  rifleiTìonc  , .che  al  divjderfi  di  un  ner- 
vo in  piu  rami , le  fiefie  Tue  tonache  fi  dividono  » 
formando  a ciafeun  filo  la  fna  tònaca ''pàrricolare. 

La  dove,  fé  piu  nervi  concorrono  insieme  a com- 
tuirc  un  fol  tronco,  letonache»  iq  tal càfb r ‘si  uni- 
feono in  una  fola  tonaca  comune  a ilutt^  iltroné^ 

Le  fibre  de’  nervi,  benché  fi  jiròlunghihó' lei  '"'’A* 

’une  su  le  altre,  elle  nondinicno^ 'in  eerri  luoghi',  "• 
s'intrecciano,  e Vengono  ivi  ad  intei^ei^è'  alcunclK>- 
dofità  rilevate,  dette  ^orpi  bUrfatf*,' (^‘óàngtian:,'^  * • 

L’unione  di  piu  neWi  proveniènti  da  varie  ,|larti  * 
del  Corpo- animale,  forma  ciò , che  va  comuhcmentc 
folto  nome  di  pUjfo  , ma  non  v*  ha  pleflfo  donde  lo 
propagazioni  intralciate  nou  fi  difimpegnino  a dtf- 
fonderfi  pofeia  nei  membri  circonvicini.  •'  ^ 
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Z il  Q-  N''  fc> 

ur!.n..ciHo  iioT^ri  ■.  . v?»‘i  " 

mano  alcuni  fum^i^  <>  alC/tflc ^nfld^tl^a^ ^ f or- 

ìì^'v^e.  provenienti  du.vVJ^t 

del  yirrpo-anii^^„^  ;l;5rb  * . --.o:  ! Vi:un I ... 

’i  *n:)qub  ni  ^fulnoo  vn.n'‘ìh  •.  ; -i^ijfjiiq  o xnr  ‘.1 

: «v:i 

;onf rricrfj . .>  •eavJiviET  .;  ^o  ,'vfl*.  , ' i 
onoilirn  '*:  to  l - ■ ciioL.ibhioo  ^ ( ikjU'  t . ' jo 

bbintq  ih»  / niC  ■■A'  P' - Onr.fK'I.-’:!-»  ^ •->  <r  n i; 

Ofit -bn-jìq -fk' iv  /i  . *j'i  j;n:.>  j ,iuii  iu  < p . 
-"'3n_n/;  ‘b  5/1:^.  *;:>.,\  /:•  li  '.■ 

fr#  mi  i^Q  tutti,  óy^ac^  i^j^ci^f vello vc^igòiiò  ad  cf- 

uqtcamc.ntc  pochi.  ^lentrc  gli 

conC^Wijq  qtic' foli  prolungali^  immedia- 

umi  £am5|)tc„*;,flttct  tjitifi.' di.  niiddl-òMp^sato  com- 
.v^  prefo  ndLv.cavui.^oamò;  e gli  aUn , cip^  quei, 

Jv.  i^ih^dhaq'q, |»c^qcany  /laterali  delie  \^'rtcbrd , 

gli  àlcu volpili  iiijdol|7pbl<^at9..^pr  noi^urc,  per 
, non  dmac«, dalla, cpi^R^  qc-i  detti  quaranta  pa_ti,  f<^ 

10  afccj  ne  alTùigncr^  al  cervello,  rimirando  gli 

/altri  .Wcptaj /oQmc  de're^lmentc  ’provehincrò  d’ai  nti- 
4oll-.pblphgato;^/%'i^^^  a cliiama  o/- 

Jateore  ;'  ir  feconda  vuico  i;  il  terzo, /«(itorc  dez^r 

11  quarto ’pdfVlr/tò  i"*?!  (cìlo*  ^ci  gn/ìo  j l’ ottavo  d^Il 
z>dito}  e il  nono  vago.  Ma  il  quinto,  il  fcitimo  , e 
il  decimo  fono  innominati . 

11  primo  paro  dc’ixwvi»  in  tanto  dicefi  o(/àwo- 
re  t in  quanto  ehc^'diraman.dQfi’^ncllc  cavità  dcllc_> 
'narici,  ivi  coqlriboilcc  all’. inorato.  Nafee  dentro 
al  cranio  dal  pfinciwo  del  midpibo]>lougato  , o piut- 
lodo  dalla  baie  lìrcf^  indi  per  !c  cavità  de 

. J , • 
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ventricoli  giugne  a)U;  radice  del  nafo  ne'  iati  dell' 
oflb  cribri-forme  5 ove,  dividcndofi  in  infinite  piccole 
fila,  fi  propaga  con  cHc ne’ pori  dell’ oflfolbvraccca- 
nato,  per  perderfi  pofeia  in  una  certa  carne  fpugno- 
fa,  ed  elevata  in.»p(Ccole  papillcttc,  la  quale  e for-  •- 
temente  unita  alla  cavità  delle  narici  nel  fondu  dell*  • 

•olio  cribri-forme i . . 

A i nervi  oifartori  immediatamente  fucccdor.o 
gli  ortiaÀ.  Quedi,  prima  di  pervenire  alle  occhiaie , 
ccuguingono , t combaciano;  o piuttodo  fi, tocca- 
no nific  me  dentro  al  cranio  in  ai  la  Iella  dello  sfe- 
noidej,  lenza  però  ivi  confondere,  e frammifehiare  le 
fibre,;  ma  Icparandofi  torto , vanno amendue  ad  im- 
piantarli nella  loro  gemma  ,corrifpondcntc . Gli  or-  - 
t-ici  rtefli  fi  partono  piuttorto  dalla  bafe  del  ccrebro, 
clic  dabprincipio  del  inidollrobiongaio.  Sono  dimo- 
le molto  maggiore  di  qualunque  altro  paro,  e fiof- 
Icrvano  fin  erti  fcnlibilmemc  prolungare  alcune  fibre  ’ . 

confiderabili  dal  ccntr-ovalc  ; evidcntiilimo  legno, 
che  1 tremori,  e le  ondazioui  imprcfl'c  in  que’ ner- 
vi, giungono  a perderli  in  tal  cavità. 

Dopo  gli  ottici,  ficgUOnO  1 motori  dc^lì  oahi , i imof^Utrti 
quali  , determinando  gli  fpiriti  animali  ne’  mufcoli  cechi.  ^ 
-della;  gemma , fogiiono  produrne  il  moto.  £lli  ap- 
iparcntcmcntc  fi  prolungano  dal  principio  del  midoll- 
obiongato,  .portandoli  verfo  le  occhiaie  ; ove  fi  di- 
ramano in  quattro  piccoli  ramiceili,  co’ quali  li  dif- 
fondono » non  pure  a i mufcoli  retti  delle  gemme;  ' 

anzi  fi  propagano  con  alcuni  fottilifiìmi  filami  ai  ' * 

• mUfeoij,  delle. ftefl'c.  palpebre  , ed  a i mufcoli  tem- 
porali . Fra  le  fibre  componenti  cotcrti  nervi , le  ne 

«mirano  alcune  molto  vifibili,  che  traggono  imme- 
Iiiiatamcnte  origine  dal  centr-ovalc;  di  qui  è,  che  v.  ) 

• idi.  erte  pure  fi  può  inferire  ciò  , che  fi  dilTe  di  fo- 
I.pratdc  i nervi  ottici. 

Non  lungi  dal  terzo  nafee  il  patetico  . Egli  prcn- 
-de  il  filo  nome  da  quelle  alterazioni  , che  induce 
Mutt’ora,  non  che  negli  occhi,  anzi  in  varie  altre» 

-'.paiti.  del  corpo  nel  colmo  delle  pafiìoni. 
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che  non  fole  propagali  per  le  occhiale  diUinto  in  moW 
tislìn?i  ramicclli  aimufcoli  degli  occhi,  ma  di  van- 
taggio lì  diffonde  con  altri  infiniti  nelle  labra , nel 
cuore f e nelle  pudende. 

II  paro  y che  è per  fin  ora  privo  di  nome* 

s’ infinua  con  alcune  Tue  diramazioni  ih  diverll  fo- 
rami del  cranio'*  e va  di-poi  con  effe  alla  lingua  * 
al  palato,  allcgingive*  a i denti*  alle  glandulc  del- 
la taccia  , ed  in  particolare  alle  paroridi , o mallìl- 
lari*  alle  interne  membrane  delle  narici;  fi  diflbn- 
de  in  fomma  a quali  tutti  i membri  della  faccia  ; 
anzi  da  ciafeun  tronco  > prima  di  ufeire  dal  cranio* 

firolung.ifi  con  un  filarne  particolare , che  a*  lati  del* 
a fella  dello  sfenoide  , accoppiandofi  con  un'  altro 
filarne . proveniente  dal  fefloy  foimano  infiemeun  fot 
' nervo*  chiamato  interco/lale , poiché  s’ infinua  nellt^ 

. cavità  del  torace  . 

gf  tat*TcejiA-  Amendue  gl’  ìatercofìali  y tanto  il  deliro*  quan- 
' ' . to  il  finiilro,  firettamenre  fi  congmngonoco’  rami  dell’ 

otta-voy  e prolungandoli  denti o la  cavità  del  petto 
a’  lati  delle  vertebre  dorlàli*  fi  difiribuifeono  in  gran 
parte  al  cuore,  a i polmoni  * allo  ftomaco,  ai  fe- 
gato* alla  milza*  c a tutte  le  altre  vifeerc  deU’in- 
fimc»ventre:  anzi  producono  in  ciafeun  lato  un  ra- 
mo molto  confivJerabilc , che  va  a congiugnerli  con 
un  gran  nervo  locato  nella  parte  porteriore  de*  femori. 
• ntrvi  iti  ’ >•  ^ * gingnea  per- 

gM/it.  derfi , non  pure  alla  membrana  interior  dei  palato» 
anzi  con  varie  fuc  propagazioni  ditfondeli  a i mu- 
fcoli  adduttori  degli  occhi*  e con  altre  minutilfimc 
fila  a quella  gianduia  polla  loro  nel  canto  efieriore. 
il/tttimtp*-  li  jetiimo  dal  midollo  oblongato  va  difgiunto 
in  varie  propagazioni  air occhiaie  ; ove  infinuandofi 
pe’loro  foranti  * fi  difiemina  ne’mufcoli  della  gemma. 
imirviitU‘  L'ottavo,  cioè  quel  dell' , prolungandoli 
yylit0,  * verfo  le  offa  pictrofe  del  cranio  * fi  divide  in  duo 
rami;  ne  palTa  coll’ uno  entro  allacavirà  degli  orec- 
chi * fiendendoli  con  alcune  fuc  fila  anche  nell’ 
orecchia  cftenore;  e'va  con  l’alrro  nella  trachea  ar- 
ceria , c nc*  mufcoJi  della  larinue.  11  primo  dicefi 

molU 
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moUt  dalla:  fua  coffiruzionc  particolare;  c l' altro  duro* 

li  fiotto,  ^ detto  ih  dalla  gran  copia  de* Tuoi 
rami,  co’  quali  fi  perde  nel  torace > c nell' infimo* 
vcDrrd  *■  producefia  le  altre  Tue  propagazioni  le  dae 
rkorrtfui  « c le  fiomachiche»  Di  qucfic  le  prime  Fono 
anche  chiamate  m/rryJx'c , o ricorfiva  poiché,  dopo 
clfcrfi ' prolungate  dentro  il  torace,  la  deftra  rivol- 
gendofi  (fintoino  all*  arteria  fucclavia,  c la  finifira 
d’  intorno  al  tronco  dcfccndcntc  fi  rirorcono  all’ 
insù  per  la  trachea  , e fi  diffondono  con  infinito 
ramificazioni  a i mufcoli  della  laringe  ; anzi  od  ri- 
piegarfi  fi  propagano  altresì  con  varie  fila  a i pol- 
moni , alla  pleura,  al  nicdia/lino  , a i mufcoli  in- 
tercofiali,  al  diaframma,  al  pericardio,  e al  cuore. 

1 nervi  ricorrenti  fi  dicono  anche  vocolii  e la  ragio- 
ne fi  è,  che  qucfli,  fecondo  alcune  cfpericnzc  multo 
fcnfibili  , contribuifeono  alla  produzion  della  voce. 

I nervi,  o le  propagazioni  flomachiche  Ci  divido- 
no  in  tre  rami  molto  cunfiderabili , fra’ quali  il  pri- 
mo  fi  perde  nel  piloro,  nel  fegato,  nella  cifiifellea, 
nella  rete,  c nel  colon.  11  fecondo  nelle  reni , don- 
de probabilmente  proviene  il  vomito  nelle  pafiìoni 
nefritiche.  E il  terzo,  che  è il  maggiore,  diramafi  " ' 
nella  milza,  nel  melTcnterio  , nelle  inteflina,  nella 
vcfcica  urinaria  , c nell’  utero  . 

II  finalmente,  che  è piu  duro,  c piu  con- 
fifiente  degli  altri,  derivando  dal  midoll-oblongato, 
immediatamente  foprala  vertebra  atlantica,  va,  fe- 
condo alcuni , a perderfi  nella  lingua  , c nella  larin- 
ge: e fecondo  altri  ne*  mufcoli  pofictiori  delle  orec- 
chie, e ne’ fleffori  del  capo. 

I trenta  pari  rimanenti,  che  fi  credono  dclla^.^^. 
fpina,  opiuttofio  del  midollo-oblongaro  , fogliono 
difiribuiru  in  quattro  clafiì  • In  nervi  della  eervUe , dti  tTAnt», 
del  dorfo,  de’ lombi,  e dell’ oj/ò-yjero . Alla  cervice  ne 
aflegnano  comunemente  otto  pari . Dodici  al  dorfo. 

Cinque  a’iombi . £ all’  offo-facro  fimilmente  cinque. 

1 vervi  della  cervice  fi  propagano  a t mufcoli  del 
capo,  degli  orecchi,  delle  guance,  del  collo,  del 

dorfo. 
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dorfo,  cd  univcrfalmcntc  a quei  del  braccio.  Inér^ 
•vi  del  dorfo,  detti  anche  del  torace  » infinuandofi  nelle 
interne  cavità  delle  cofle^fì  diftribuifeono  aiutd  i mu>  . 
fcòli  del  torace  . l lofnbali  il  diffondono  a que*  mu*/ 
fcòli  adiacenti  alla  fpina  , a quegli  dell’  epigafttio  , 
e agli  organi  genitali . 

I nervi  dell’ ofo'facro , propagandofi  latcralmen* 
te , ricercano  , non  pure  tutta  la  regione  ipogaftri- 
ca»  anzi  tutti  i mufcoli  del  gran  piè. 

VelP  ^fifago  » dello  Stomaco  , delle  Itìtefli^.  : 
na-i  e de  i dutti  Chiliferi e V afi  ; . 


Le  Tntcflina  , il  Ventricolo,  e TEfotago,  non  • 
compongono  inficme  , che  un  fol  condotto 
variamente  continuato  dalle  fauci  fino  all’ano. 


/»,  *À*Ue^  Di-fatto  l'efofago  pende  dalle  fauci  a perpendicolo. 


e fenza  divario  notabile  fi  termina  nella  cavità  del 
petto  , per  fin  fotte  al  diaframma,  dove,  dilarahdofi 
in  un  gran  feno,  forma  con  cifó  nell’addome  una 
certa  fpecie  di  v&ige,  o bolgia  i fimilciti  tutto  a qup*. 
zaini,  che  dan  fiato  alle  cornamufe. 

Si-fatta  bolgia  , o ralige,' cui  gli  Anaromiei  - 
dàn  nome  di  (ìomuco , o ventricolo , in  vece  di  retta- 
mente prolungarfi  coircfofago,  vi  fa  canto  a fini- 
ftra  , c volgendo  a defira  , fi  ftende  per  qualche.»  ‘ 
tratto,  c torna  pofeia , come  prima,  ad  anguftarfi 
in  quel  Uinghiilìnio  condotto  , chiamato  inteftina . 
Quefio  , dopo  varie  circonvoluzioni  per  tntta  It_» 
caviti  dell’addome,  mette  foce  nell’ ano. 


it  u»»cb<^  L' efofago  è guarnito  di  tre  tonache.  La  prima, 
dtU‘tj*fag».  cioè  r cflcrio'rè  , daNa  gran  copia  di  fibre  tondino- 
• ‘ fc , oùde  s’ inrdfe , può  chiamarfi  Quella 

• ■ di 
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di  mezzo.,  poichc  cofta  di  fibre  carnofe,  può  dirfì 
€amofa . £ 1’  altra,  la  quale  non  è,  fc  non  che  un'unio* 
ne  di  fibre  tendinofe , di  vene,  di  arterie,  e di  nci> 
vi,  che  variamente  ivi  s* intcflbno  , è nominata /;j> 
ttritre . La  fuperficie  interiore  di  si  fatta  membrana 
è tutta  ricoperta  di  certa  lanugine,  da  cui  flilla  di 
quando  in  quando  ad  ammollir  l’ cTofago  alquan- 
ta linfa  proveniente  da  non  poche  glandulc  ivi  oc- 
cultate . 

Le'  fibre  della  tonaca  di  mezzo , negli  Uomini, 
fono  di  due  ordini;  concioflìa-che  altre  vi  fi  prolun- 
ghino rettamente  da  capo  a piò,  ed  altre  la  circon- 
dino in  guifa  di  tanti  piccoli  cerchj  paralleli  . Ma 
nella  piu  parte  de*  bruti  ne  ò corredata  di  due^ 
altri  ordini  fpirali  , i quali,  oppodamuite  avvitic- 
chiandofì  , s’  intrecciano  ad  ogni  loro  feambievo- 
le  incontro . 

Lo  flomaco  è parimente  dotato  di  tre  tonache. 
La  prima  , riputata  da  molti  per  fcmplice  produ- 
zione del  peritoneo  , è tutta  inteffuta  di  fibre  tcn- 
dinofe . La  feconda  e variamente  folcata  da  piu  or- 
dini di  fibre  camufe  , poiché. vi  fi  prolungano  Ic^ 
longitudinali  dell’  cfofago  dall’  orifìzio  fupcriorc  per 
fino  all’ inferiore  ; fotto  effe  fi  continuano  le  orbi^ 
colati , che  , in  guifa  di  tanti  circoli  cquidiftanri , ne 
circondano  le  pareti;  e di  poi  fucceduno  le  rra/z/er/a//, 
le  quali , a dir  giudo,  non  fono , fe  non  che  alcu- 
ne propagazioni  provenienti  da  un  pleflb  di  fibre, che 
rattamente  feorre  nell'  alto  dello  flomaco  dall’  uno 
all’altro  orifìzio.  Quefle  vi  fi  portano  in  obliquo 
da  dedra  a finidra  , attraverfando  d’  alto  in  bado 
la  fua  faccia  interiore. 

L’ultima  tonaca»  che  e l’ interiore,  non  pare 
a prima  vidagran  cofa  diverfa  daU’cdcriore , fenon 
che  fra  le  fuc  fibre  , oltre  a’  nervi , intralciate  fi 
mirano  molte  vene,  ed  arterie,  che  vi  fi  propaga- 
no da  i tronchi  dcfccndcnti . La  fuperficie  ederior 
di  tal  tonaca  , cioè  quella  , che  immediatamente.^ 
fuccede  alia  tonaca  di  mezzo  p è tutta  ricoperta  di 

M molufi> 


ItjSirt  dilla 
tonaca  dt 
mixjto» 


U tonache  dtì 
lojlomtto» 


moltiffimc  glanduIcvdlìcòJari,  le  quali  H connetto^ 
no  in  maniera  > chc>  giunte  infìcme  > formano  quali 
il  diftefodi  una  membrana.  I piccoli  vafclli  cfcrctori' 
di  si-fatte  glandulc>  perforando  intimamente  lodo- 
maco  > vi  codituifeono  quel  tal  pelame  , che  fc  n* 
eleva  di  dentro  a foggia  di  velluto  . 

Tre  fono  al trefì  le.  tonache  delle  intedina;  ma 
jtiittoHMht  tanto  fimili  di  codrutturat  e di  fibre  all*  cfofago  > 
Mriit  intefit-  potrcbbono  padarc  per  un’ cfofago  continuato- 
Si  feorgono  fra  ede  a luogo  a luogo , ed  in  parti- 
colare nelle  intedina  tenui  , moltidimi  aggregati  di 
' piccoli  grancllini  glandulofi , i quali  fi  prolungano 
co’ loro  condotti  eferetori  nella  caviti  delle  intedina, 
ed  ivi  gemono  un  fluido  molto  limpido,  e trafpa- 
tcntc . 

L’efofago  incomincia  dalle  fuici , e fi  termina 
nello  domapo , in  cui  forma  T orifizio  fuperioret  o 
finidro  ; quindi  fembra  fol  dedinato  a dirigere  gli 
alimenti  nella  caviti  di  detto  domaco  j ove  fciolti , 
e commutati  in  chilo  da  quel  fluido , ohe  dilla  dal- 
la tonaca  vellutata,  fe  ne  calano  nelle  iatejìina,  ed 
ivi  fi  dirozzano,  e deraperano  vie-più,  a cagione  , 
non  tanto  di  quella  linfa , che  trafuda  dalle  glandu- 
le  intcflinali , quanto  della  bile , e del  dicco  pancreas 
ticQ . L’ orifizio  fupcrior  dell’  cfofago  è guarnito  di 
fette  mufcoli , che  or  lo  dilatano , or  lo  redringo- 
no , ed  or  l’ inalzano  verfo  il  palato , conforme  piu 
in  chiaro  fpicKhcicmo  altrove. 


r ttffiìÀo  diti* 
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Si  òifcorrt  piti  in  particolan  delle  Inteftìna^ 

**■  • 
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L'  E Intcftin^  , 4iGnapcgnatc  dal  mcrenfcilo , c ^ jrtuH~j»n» 
diflcfc  in  lungo  , giungono  d'ordinario  per  itiu  inu^i- 
fei  volte  a fuperarc  l’ altezza  di  tutto  V Uomo,  • 
che  le  contiene  1 Di  modo  che  fi  renderebbe  loro 
affatto  impofllbile  d’inchiudcrfi  entro  aH'addomc,  fc 
contorccadofi  i c ripiegandofi  in  mille  guife,  non 
vi  fi  adattaffero  con  vane  giravolte  , e circonvolu- 
?iioni  . C^indi- quel  j^^ratfo  d’  inteftina  , dettono 
teuite  dalla  tenuità  ,",c  fottigliczza  delle  fuc  tona- 
che, riftretto  , ed  ambaaffato,  per  cosi  dire»  ne  in- 
gombra quafi  tutta  la  regione  umbilicale  , e l’ ipo- 
gaftrio  ; e il  rimanente  chiamato  crafo  forge  dall’ 
ileo  deliro  per  l’ipocondrio,  cd  artraverfandofi/bt- 
to  il  fondo  dello  llomaco , ne  ripiega , c cala  a far 
capo  nell* ano. 

Il  Duodeno,  cioè  il  primo  fra  le  intcHina  tenui,  um^*^*'** 
d'  ordinario  in  lunghezza  non  oltrc-paffa  la  mifura 
di  quattro  in  cinque , o al  piu  di  fei  dita  traverfe . 

Dal  piloro  piega  immediatamente  lotto  il  fi)n- 
do  dello  fiomaco  , Itendcndofi  verfo  le  vertebre;  ove 
fi  unifce  al  pancreas , e fi  connette  per  alcuni  Tuoi, 
legami  membranofi  a certe  vertebre  lombali,  cd  al 
lencfinifiro.  Al  duodeno  iuccede  il il  qua- 
le, non  per  altro  c dotato  di  tal  nome  , fc  non  per- 
chè 'fi  vede  , il  piu  delle  volte,  voto  affatto  di 
materia;  c ciò  torli*  a cagione  di  quella  si  gran  co- 
pia di  condotti  chiliferi,  elicne  trafportano altrove 
il  chjlo.  Egli , prolungandoli  per  lo  Ipazio  di  palmi  • 
tredici  in  circa  , co’  fuoi  giri  fi  avvolge  particolar- 
mente nella  regione  umbilicale.  Al  digiuno  fi  con- 
tinuai’//co;  quello  in  lunghezza,  giugnendo  all’c- 
ftenfione  di  palmi  ventuno  in  circa,  anzi  in  molti 
di  veniiduc  , dalla  moltitudine  di  lue  circonvolu- 
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zioni  entro  l*  addome , (i  fa  denominare  anche  •vai- 
vtiloi  ciTo  prolungai!  dall'uno  all* altro  lato  dèH'ad> 
dome , c ricerca  co’  fuol  ravAolgimenti , non  pure 
entrambi  gl’ilj  ; anzi  pende  al’ in  giu  verfo  il  prin- 
cipio de  i fèmori. 

Dopo  r ileo  iuccedono  le  inteftina  craffe  . II  cie- 
co, in  cambio  di  rettamente  continuati!  coll'  Ileo 
ne  fporgea  lato  in  guifa  di  piccolo  verme,  lungo  non 
piu  di  quattro  in  cinque  > ofeidita  traverfe.  Il  Colon,. 
il  quale  è dopo  il  cicco , per  ragione  della  Tua  ca- 
pacità. può  eflèrc  tenuto  il  mailìmo.  Egli  cdiilinto 
in  piccole  cellule,  mediante  un  iuo  legame  partico- 
lare ; in  lunghezza  eccede  appena  lo  Ipazio  di  pal- 
mi otto,  o nove  al  pia  ri!  continua  coll' cftremità 
dcU’ilco,  donde,  clevandoi!  per  la  regione  dell 'ileo 
deliro,  fi  attacca  al  profiìmo  rene  ; indi  incurvan* 
doli  nell’  ipocondrio  fotte  il  fegato,  attraverfa  il  fon- 
do dello  ftomaco  , c giugno  nell' ipocondrio  finiilro 
ad  uni^rfi  col  rene,  c colla  milza;  da  cui  cala  per 
l’ileo  finifiro,  terminaudofi  in  fine  al  principio  del 
retto.  11  retto  , che  d’ordinario  non  oltrcpaifa  la_» 
lunghezza  ii  mezzo  palmo  in  circa,  fi  prolunga  a 
perpendicolo  aderente  alia  fpina  per  fino  all’ano  , 
ove  attorniato , c riilrctto  da  un  fno  particolaro 
sfintere  , fi  , che  le  materie  conrenute  in  eflb 
non  ne  cadano,  fc  non  che  all’ or  quando,  premu- 
te, lo  dilatino  a viva  forza. 

L’eftrcmità  inferiore  dcH’ilco  fi  ripiega  in  moda 
Ia  dentro  al  principio  del  colon,  che  fembra  ivi  come 

frAhtntrjit-  pgj  iofpaziodi  un  dito;  ma  con  si-fàtta 

na  tei  1.  # pcodcudonc  difimpcgnata  , c fenza  at- 

tacco di  forte  alcuna  alle  tonache  circonvicine-» , 
viene  a formare  nella  cavità  del  colon  una  fpccic  dr 
vaivula,  che  fi  oppone,  non  pure  a i flati  , anzi  a 
qualunque  altra  materia,  che  dalle  intcilina  crajfe-» 
tenda  a ripaifare  in  sù. 

Carico  principale  delle  inteftina  fi  è , conforme 
altrove  fi  diffe,  di  vic-piu  dirozzare  il  chilo.  Quin- 
di 
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di  fono  di  tanta  « e tal  lunghezza  > e sì  fartamcntc 
ritorcono  con  tante  replicate  circonvoluzioni  . clic 
vengono  con  e(Tc  a rattcncrc  gli  alimenti  , atiìnchò 
non  ne  feorrano  non  bene  attuati,  contribuendo 
a ciò  eziandio  di  molto , e le  tante  cellule  dv.1  co- 
lon , e le  moltiltìme  elevazioni  iMcmbianofc  , che 
in  foggia  di  piccole  rneeze  lune  ic*  oc  elevano 
traverfo  . 

Dii  Mefenterìo  , dille  Vene  l Altee e de  i 
Vafi  linfatici* 

CAPO  XIV. 


Tutte  le  Interina  vengono  circondate,  o piut- 
tollo  avvinte  per  una  certa  membrana  pingue- 
dinofa  , detta  il  Mcfentcrio.  Quella  in  ino-  ‘ 

do  fi  attacca  ^allc  prime  vertebre  lombali , cui  fof- 
pende  le  flefle  mtcllina,  che  non  può  fpiccarfencj 
fenza  lacerazione  di  Tua  fullanza  . Due  fono  le  mem-  ^ 

biane,  che  , difiefe  1’  una  sù  l’altra  > formano  il  me- 
fentcrio.  La  fupcriorc  non  è,  fc  non  che  una  fem-  * 

plice  continuazione  del  peritoneo . £ 1’  inferiore  è 
quali  di  fin  fondo  intdiuta  di  certe  fibre  tendino. 
ié , che  prendono  origine  dalle  vertebre  lombali. 

11  melenierio , oltre  alle  fibre  di  fuc  membra-  * vsfi.chifi 
ne,  è dotato  di  moltifiìmc  propagazioni  di  arterie,  frof>»g*»ontl 
di  vene  , e di  nervi . Le  arterie  vi  fi  diffondono  '”*/**^*^"‘ 
da’  rami  mefenterici  i ed  alcune  di  quelle  giungono 
a perderfi  nelle  tonache  intellinali,  ove  fi  diffemi- 
nano , affin  di  nutrirle  j ed  altre  s' intralciano  fra  le 
fiefic  fibre  componenti  le  membrane  del  mefcnce- 
iio . Le  vene  in  piu  parte  derivano  dalle  to- 
nache delle  intdlina , ed  internamente  prolungan- 
doli fra  dette  membrane  del  mefenterio , vanno  in 
fine  ad  unirli  nel  tronco  della  vena-poeta,  che  fidi- 
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rama  nel  fegato  . Quindi  è » che  coreflc  vene  in- 
viano al  fegato  il  rimanente  di  quel  fangue  ‘defti- 
nato  a nutrire  le  tonache  interinali.  I nervi  poi»  i 
quali  d’ordinario  vi  provengono  dalle  vertebre  lom- 
bali > c da  i rami  imerco{ìaii,  s’intrecciano  in  mo- 
do nella  fu^anza  del  mefenterio  > che  formano  ivi 
que’  plelli , óettimefentcrici  ^ cioè  que’  plellì  » donde  fi 
/piccano  all’ intorno  moltifiime  fibre  nervofe,  non 
pure  alle  membrane  del  mefenterio  > anzi  alle  tona- 
che delle  fieflc  intdlina . 

Fra  le  membrane  deL  mefenterio  , s’ interpo- 
ne una  gran  copia  di  certo  untume,  che  ne  rende 
tutta  la  fullanza  pinguedinofa,  ricoprendone  in  par- 
ticolare le  vene.  Ma  ciò,  che  degno  lèmbrami  di 
rimarco,  fi  è , che  fra  1’  una,  c l’altra  di  cotefle 
membrane  fi  occultano  alcuni  minutifiìmi  condot- 
ti , chiamati  vene  lattee  , o duni  chiliferi  dal  chilo, 
che  vi  difeorre  . Qucfti  fpiccandofi  dalle  tonache  in- 
tcftinali , ed  in  particolare  de'renui , fi  prolungano  in- 
ternamente nel  iiìefentcrio , ove  lì  terminano  in  alcu- 
ne glandiile  molto  confidcrabili, dette  wf/èra/c/if,  odel 
mefenterio  , poiché  fono  ivi  collocare  quali  nel  mezzo. 

Còic-ne  glandulc  negli  Uuomini  non  oltrepaf- 
fano  il  numero  di  due  , o tre,  o quattro  al  piu  ì 
anzi  v'ha  chi  afferma  di  averne  in  alcuni  oflfervata 
^ una  fola.  Elle,  ancorché  fembeino  di  fuftanza_» 

* fibrofa,  non  fono  in  realtà,  le  non  che  glandulcj 
vcfcicùUri,  confiftendo  in  un’aggregato  di  minutif. 

• fimo  ca\ emette  fcambievolmentc  comunicanti . Cia- 
feuna  di  si-fatte  piccole  camere,  oltre  a i vafi  fan- 
guilèri  i è fornita  eziandio  di  non  poche  propaga- 
zioni ncrvole,  le  quali  non  ponno  a meno  di  non 
tributare  molti  fpiriti  a quel  chilo,  che  dalle  intc- 
ftina  corre  a far  capo  nelle  loro  cavità  . 
il  comuMtri-  Partono  dalle  glandule  meferaiche  tre,  o quat- 
</r/ tro  altri  condotti,  chiamati  parimente  chiliferi,  i 
tkiio.chu-  quali,  conforme  i primi , prolungandoli  fra  ic  mem- 
peqùczi-  mefenterio  , giungono  in  fine  a metter 

wJ.  foce  in  un  lacco  incmbranolo  » collocato  tra  i con- 
. ' ' fini 
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fini  del  diaframma , e le  prime  vertebre  lombali . 

Un  tal  facco  comunemente  lì  chiama  ci^ìeoia  peque- 
•spiana  > o ricettacolo  comune  del  chilo  ^ eOcndo-chc  il 
chilo  dalie  glandulc  meferaiche  vada  ivi  quali  tut- 
to a far  capo  mediante  i condotti  fovraccennati . 

Sorge  dalla  cinema  pcqueziana  un'altro  con-  Hdututtr* 
dótto  i il  quale»  poiché  tì  leva  in  alto  dentro  alto- 
race  lungo  le  vertebre  dorfali  , diedi  datto  tora^ 
cica . Cotdlo  dutto  vd  divifo  in  piu  rami  ad  inferirli 
nelle  vene  fucclavie  5 nè  è ifnptobabile  , confor- 
me li  divifano  cert-uni  » che  da  cotdlo  canale  li 
prolunghino  alcuni  vali  particolari  , a metter  foce 
immediatamente)  o nelle  arterie , o nelle vcireemul- 
gcnti,  benché  dii  non  li  paiclino  lìn’ ora  aifcnli. 

1 meati,  si  dc’i  dutri  chiliferi,  e sì  dd  toraci- 
co, fono  frequentemente  interrotti  da  non  pòche  Uvlval.^ 
valvole  lituate  in  modo  , che  folo  confentono  a i dtiUiMu» 
fluidi  di  correre  dalle  intdlina  verfo  le  vene  fuc- 
clavie.  Di  qui  è)  che  non  fenza  ragione  dobbiamo 
inferire,  che  il  chilo  , inlinuatoli  dalle  intdlina  nelle 
vene  lattee,  fgorghi  nelle  glandulc  meferaiche , per 
indi  sboccare  nella  ciderna  pcqueziana  ; c che  dipoi  s* 
inalzi  nel  dutto  toracico,  c vada  per  line,  in  un_« 
coi  fangue  venofo,  nell'  auricola  delira  del  cuore. 

Nella  cifterna  pcqueziana,  oltre  al  chilo,  che  . 
vi  cola  dalle  intdlina  , trapela  eziandio  una  gran 
copia  di  certa  linfa , o di  certo  licore  tralparente, 
e lottile  qual’ acqua  limpidilTìma . Quello  vi  corri- 
va, da  vane  parti  del  corpo  , mediante  alcuni  con- 
dotti, chiamati  linfatici,  i quali  fono  sì  gracili  , ed 
hanno  le  tonache  sì  delicate,  che  lì  rendono  al  tut- 
to invilìbili  qual’  ora  non  ncrio  dilatati , e ripieni  di 
linfa . 

Non  v’ ha  quali  membro  nel  corpo-animale, 
donde  non  lì  fprcchino  alcuni  vali  linfatici , traendo 
ivi  origine  , o dille  arterie , o dalle  loro  glandulc 
particolari  ; poiché  ciTì,  fecondo  alcuni,  non  fono 
fc  non  che  vali  eferetori  di  dette  glandulc,  unica- 
mente ddlinati  a dirigere  altrove  quella  linfa,  che 

fl  cribra. 


linféttici. 
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pS  L I ^ R 0 primo: 

fì  cribra  in  effe  dal  fangue*  che  vi  rigira. 

La  piu  parte  de’  vau  linfatici  > thè  provengo- 
dévt  vaiant  no  dalle  parti  fupcriori  > come  farebbe  a dire  dal 
‘ collo  &c.  s’ inferifcono  nelle  vene  iugu- 

lari, c nelle  fucclavie;  e la  piu  parte  degli  altri, 
che  derivano  dalle  parti  iuferiori,  ed  in  particolare 
delle  vifccre  dell’ infimo- ventre , fi  terminano  nella_» 
cifterna  pequeziana.  Efii  peròt  prima  di  metter  capo 
in  detta  cillerna , o nelle  vene , congiugnendoli  mol- 
ti infieme  , formano  nel  loroconcorfo  alcuni  tron- 
chi comuni  I co’ quali  metlon  foce  nelle  parti  fo- 
vràccennate. 

Le  valvole , che  fi  rinvengono  nc’  i meati  de’ 
condotti  linfatici  polle  in  breve  difianza  le  une  dal- 
\cmn”ìmì~  collocatc  in  maniera  » che  fi  op- 

\uÀ*i  con-  pongono  al  tragitto  di  qualfiafi  fluido,  che  dalja_» 
ititi cifterna,  o dalle  vene  nngorghi  verfo  le  glandule, 
r»;  o verfo  le  arterie,  donde  derivano j laddove  libero 

gliel  confentono,  correndovi  egli  con  determinazio- 
ne contraria.  Tanto  cheli  può  inferire,  chela  linfa 
corra  non  già  dalle  vene,  o dal  ricettacolo  comu- 
ne del  chilo  verfo  le  glandule  , o verfo  le  arterie, 
anzi  all’ incontro , che  da  dette  glandule,  oda., 
deitc  arterie  trapeli  nc'vafi  linfatici,  c coli  per  elfi, 
c nelle  vene  , c nel  ricettacolo  comune.  Ma  ciò, 
'•  che  pone  la  cola  piu  in  chiaro,  fi  è , che,  ininftrin- 
gendo  con  forre  legatura  alcuno  de*  fuddciti  vali  lin- 
fatici, fi  olTerva  lumefarfi,  e riempirli  di  linfa  dal- 
la gianduia  infino  al  luogo,  ove  egli  è legato,  cj 
dimiiuiire  dal  luogo , ove  egli  è legato  , infino  al- 
la ven.i , o alla  cifterna  pequezi.ina* 
itadivtr/tt-  Si  diedero  non  pochi  a credere,  conforme  acccn- 
ftrtioni  ffet-  nai  anciic  di  lopra . chela  linfa  propriamente  Icaturif- 
ttinriMila/e-  fc  da  cci  tc  gUndulc  particolari  , in  cui  rimiravano  i 
del  condotti  hiifat»ci  come  tanti  vafirlli  efcrctori . Si-fatta 
* opinione  - ancorché  moftri  a bella  prima  una  qualche 

appaienza  ci  molta  probabilità,  pare  non  di  meno,chc 
la  convincano  di  fallo  akuoe  fperienze  oculari  j dan- 
do clic  a vedere  in  non  pochi  rilcomri , che  i vali  lia- 

fatid 
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fatici  non  traggono  propriamente  origine  in  quei- 
^ glandulcy  donde  par , che  derivino  ; anzi  piurto- 
fto  > che  \\  prolungano  immediatamente  da  qual- 
che vafo  fanguifero  , ed  in  particolare  da  qualche 
arteria  collocata  fiiori  della  gianduia  : ciò,  che  diè 
ad  altri  motivo  di  foftencrc,  che  la  linfa  in  realtà 
non  ha  » le  non  che  un  fiero  penetrantiffimo,  de- 
viato dal  /angue  arteriofo  per  le  anguflie  del  con- 
dotto linfatico;  e che  per  eflaj  non  per  altro  s'infi- 
niu  nella  gianduia.,  che , o per  depotvi  alcuna  fua 
impurità,  o per  ritrarne  qualche  altro  licore,  e for- 
fè gli  Itcfii  fpiriti  animali , che  v’  irradiano  pc*ncrvi.  che  me- 
.1  vafi  linfatici , oflcrvati  ad  occhio  nudo,  ietti- firmo  insU 
brano  un  leraplice  condotto  di  fuperficic  lifeia»  ed  va/ì  liiifati* 
uguale;  ma  appreflatovi  il  raicro/copio  , fi  ravvi- ^ 
farro  tutti  diflinti  , ed  elevati  la  vati  globetti  conti- 
aul  di  moie  divcrù. 


Fine  della  ter^a  Parte* 
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TAVOLE.  E PIOVRE 

Che  vanno  collocate  immediatamente  dopo  la  pa- 
gina della  Parte  terza  del  Lib.  i. 

TAVOLA  UHI. 


Hj:  >. 

Si  d’moftrano  le  diramazioni 
della  grande  arteria  , ed  in 
primo  luogo  del  fuo  tron- 
co afccndcnte. 

A.  Il  principio  della  grande 

arteria  divifo  dal  ven~ 
tritolo  finirò  del  cuo- 
re, 

B.  Il  tronco  afeendente, 
e.  Il  difcendentc , 

D.  D.  Le  facciavi  e, 
c>  e.  Le  carotidi, 

F.  F.  I rami  efleriori  delle  C4- 
rotidi, 

g.  g.  I rami  interiori, 

h.  h*  Le  vertebrali, 

!•  !•  Lemufcole, 

k.  k.  Le  mammarie. 

L . L.  Ze  inter  colali  fnperiorf, 

M.  M.  Le  ajjillari, 

N.  N.  Le  fcapuLari, 

o.  o,  Le  toraciche  faperiori, 

P»  P.  Le  toraciche  inferi  ori, 
Q^^.Q.Lc  dirama‘:^ioni  faperiori 


■ delle  affìllari,  che  fi  prò 

pagano  nel  braccio,  di^ 
fperdendofi  principal- 
mente nel  carpo, 

ll.R.R.tc  diramaT^joni  inferiori 
che  fi  propagano  verfo 
la  mano. 

Si  dimoftrano  le  diramazioni 
del  tronco  difcendentc  della 
grande  arteria. 

A.,\,fi,^el  tratto  di  tronco 
difcendentc  comprefo 
tra  il  cuore  , e la  bifor- 
cazione iliaca. 

b b.b.b.b.b.  Le  intercofiali  infe- 
riori , 

C. C.  Le  freniche,  le  quali  (i 

propagano  nel  diafram- 
ma 1 nel  mediaftino , c 
e nel  pericardio,  ' 

D,  Le  celiache, le  quali  fi  pro- 

pagano principalmente 
nelle  tonache  dillo  fio- 
maco  , nel  pancreas  , 
nel  fegato , nella  borfa 
..  del  fiele , nelle  tonache 
d delle 

< h-  ■ 
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deUe  intefiinet»  enellà 

E.  Lt  mefenterkhe  fuperiori, 

f • F.  Le  mcfenteriche  infèrioru 

G.  G.  V emulgenti . 

h.  h.  Lefpermatiche . 

i*  i*  Le  lombali. 

K. K.  I rami  iliaci» 

L.  L.  I rami  detti  ipoga(lrici) 

iquali  fi  propagano  all' 
intejlino  rettOtall* utero, 
e alle  pudende  . 

M.  M.  Le  arterie  imbilicali* 

N.  N»  Zf  crurali» 

Fig.  »i 

Si  dimoflrano  le  diramazioni 
della  vena  cava  > le  quali 
non  fono  molto  divcrlc  da 
quelle  della  grande  arteria. 

Fig*  ì 

Si  dimoflrano  le  tonache  del- 
le vene , 

A.  ti  tonaca  membranofa, 

B.  La  tonaca  vafcolare, 

C.  La  tonaca glandulc fa. 

D.  ta  tonaca  mufcolare» 

Fig.  4« 

Si  dimolìrancl  cuore  di  un-> 
Bambino  non  ancor  nato 
r unione,  che  ha  la  grande 
arteria  con  l’arteria  puU 
monarc  » mediante  il  con- 
dotto artcriolo,  di  cui  fi 
parlerà  nella  Parte  6.  dei 
Lib.  prefente. 


A.  Il  cuore* 

Ba  II  tronco  della  grande  ar* 

teria,  che  forge  dal  vt» 
tricolo  finijìro. 

Da'  V arteria  pulmonare,che 

nafee  dal  defiro  ventri- 
colo del  cuore 

'C,  C*  Il  londotto  arteriofo,  che 

dall'  arteria  pulmonare 
conduce  il  fangite  nel 
tronco  della  grande  ar- 
teria » 

Fig.  j. 

Si  dimoflra  la  comunicazio- 
ne della  vena  cava  con_» 
la  vena  polmonare  , me- 
diante il  forame  ovale  ne  i 
Bambini  non  ancor  nari , il 
che  fi  fpicghcrà  nella  Parte 
6. del  Lib.  prefente. 

A.  Il  cuore. 

Ba  Jliroi.co  afeendente  della 

vena  lava. 

C.  Il  tronco  difeendente  di 

detta  vena  aperta. 

D»  L' arteria  a(ftlUre. 

E*  Il  tronco  difeendente  del- 

la grande  arteria  . 

F.  Il  tronco  afeendente  della 

grande  arteria. 

G.  L' ainiioladeflra. 

H.  Il  forame  ovale  , per  cui 
il  fjrigue  pafid  mmt- 
diatamcAtc  dalla  vena 
cava  , 0 dall'  auricola 
delira,  e và  nel  tronco 
della  vena  pulmonare. 

TA- 
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XXXI II 


T A V O 

Fig.  !• 

91  dtmoftrano  le  diramazioni 
della  vena  pulmooare. 

A*  Il  tronco  della  vena  paU 

menare» 

B.B.  I rami , co*  quali  s*  inter- 
na ne  i lobi  de  i polmo- 
ni, 

Fig,  ». 

Sidimoftrano  le  diramazioni 
deir  arteria  pulmonare,  le 
quali  non  fono  gran  cofa.^ 
diverfe  da  quella  della  fud* 
dotta  vena . 


LA  IX» 

Fig.  j. 

Sidimoftrano  le  tonache  del- 
le arterie. 

A*  A*  La  tonaca  vafcolare,  o 
nervofa  fecondo  alcuni. 

B.  B.  La  tonaca  glan  dulofa , 

C. C,  La  tonaca  mufcolare, 

IX  D.  La  tonaca»  che  chiama- 
no membranofa» 


XUKIV 


.XI  A J O V A T 

•E  •!  .gì? 

. ’ • ' 

hi»  ol  onciSccnict^  iiici;:.,(nfciib  5!  c^i  ìTowb  l€ 

.ai«j)fi>l  .vuaoKjImj  tn-Vi^ub 


d ,W*«‘c\x»vr  Mfcnoi  t»4  «A  .A 

o\>«o'iSV  aV*""' • 

. ii\uW\)nft\^t.3&''.&:  UÀ  .u  .li 
.r»jic^\aw  wik.«'ji  .D  ,l> 

lùi  .CI  Xl 

. a\oAM4(,nv.«  »ì*. 


-\«a  j^vc*  rAVjì:.  CiKCìiU  *A. 
'»  vi £.»:■.  Vi . u.  fa’i  \ * .S  .Q 

• • * t • • 

t :b  '•.  1 ’.  , 3 * r..- 
• ic- 

•i  ,3il 


-r  * 

ir.ci.stfr6libtfi  crtr,ti- 
' ol  t :>ir.rio;n!j.'q  i;ht>m: 'i.'b'rs 
<jBt09  nc*rg  onrì  non  ih  » [> 
-bui  filbb  nlloup  f b -jlv-vitai' 

. '.'  ;^  .cuvvtiK«b 


■ '-f;  ^ il 


mvi% 
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Fig.  i. 

Si  d imo  Ara  la  fuAanza  del 
cervello  fpogliato 'di  fuc^ 
meningi. 

A.  A.  A. // feretro. 

B. B.Bk  II  cerebello  ricoperto  di 

fue  meningi. 

C.  C.  Parte  delle  meningi  [epa. 

rate  dal  cerebro. 

D*D.D.  Il  feno  longitudinale.» 
aperto  . 

£.E.E.  I due  feni  laterali. 

. Figi  ». 

A.  A.  Il  (Crebro. 

B . B . Le  meningi  f sparate» 

C.  C.  Il  feno  longitudinale  a- 

perto . 

d.  d.  Alcuni vafit  che  vi  fan 
capo. 

Fig.  ì-  4.  . ' 

Si  dimoAra  lafuAanza  del  ce* 
rebro  divifain  modo  » chp 
A veggano  in  eAa  alcunca 
fue  parti  principali. 

A.A.A*A./i  centro  ovale. 


B.  B.  Alcune  por:^ioni  della  fu* 

ftan'^acorticale  del  cer» 
vello . 

C. C.C.C,  I corpi  candidi  femi- 

circolari, 

d.  d.  due  rifa  Iti , chej 

chiamano  NatCS* 

C.  c.  . 1 che  chiamano  te- 

Aicoli. 

Fig.  5. 

Si  dimoArano  le  glandulcj 
corticali  ingrandire  per  lo 
microfeopìo  in  una  porzio^ 
ne  di  cervello  proleAato. 

A.  A.  A.  Leglandule  corticali  ^ 

B.  B.  B*  / condotti  eferetori  di 

dette  gianduia  uniti  in 
piufafeetti  , i quali  fi 
prolungano  a cojlituire 
la  fufianxa  midollare 
del  cerebro. 


3r9  ciàr»  tm 


£ 


I 


S VtXVl  I I 


.A 


J 


"J-i- 


I 


■juw'ì’K  .vi  ?i 
. «Uj\r 


2 -'il  i 


\ nn.D.lì  bb  Ii^ii.n: , l ..i.^>  r .!  , 

' *^.-11  i'^  Ls»,li^-.  : ,- 


S 

' i 


.n  -* 


.'4 

’V«*^*‘.':  i*-"»  .!■ 


.3 


r 


ri  i 


■ s^.u  ni  or{0ofi,  -;>-. 

• C- 


''■  oib'^a:  .ó  - f. 


i.t  .<  ■ 


t 


r ;J 
';  ■*><■.•,  r'b. 


i-y"7-  -•,  . . . ' ^ ..  T - . . - £ 

' ^ .*•'  * V»*»w*.  V. “.•••'•*  .'  • • • V *\  » '• 

ìm'  i : .j  ‘ '■?■<’  * "vi  >^J  •<! 

- yw453tt'.c'q 


.•>’l.  ;.i>  ,i 

■»  # 


■i'  ’* 

ck  r TiL^ 


'1*  n'. ,[  à 

• C 1 .»  « 

Ir  , 5\j.  : ■ '’,  ,‘K  .Lh* 


3-  ' 


.?  >^11 


A,'  rio  v/o  csnfifiù;.'.; 

iib  t oijoaJ  riH.Iivilj  o 

oni)>rt  i-’’b  j c ,fi-!i  ■ ! 

• . '.. , ’ 

. t-i  - - 4 i _ _ ^ 'jImI 

- ^ ' -i.  iVWi.Ti.A.A 


c'V 


‘X  • 


itLi 


TAVOLA  XL 


H.. 


I. 


pitT  3 


Sì  dimoftra  la  parte  anteriore  dirariiazioni  de  i nervi 
de  i 50.  pari  di  quei  nervi , foj  iato . 

che  n prolungano  dal  mi- 
dollo-ipinalc. 

F'S-  4t 

Fig. 

Il  tronco  di  un  nervo , cho 
diramali  alia  pianta  de  i piè 

Le  diramazioni,  che  formano 
in  un  fol  iato  i nervi  del- 
la cervice . 


xLii 


7 


A 

■i  •£« 


^ \7'  A 


,i  •ni'i 


ino:»  ’i  ob  ,(m  . m':,  .J'ntris'it.rL^nofnib 


.i^"  .lJw  't.;  ..  1, 


I ■ ; C' 


.j.  .'•i£ 


^ -1 

, ^ f oliol> 


^ orlo  ;07»OL  t u ih  c inculi 
■ sin  i Oli  cinzii  i.lls  lì .il# 


.1 


-->L/  .^i:jì4  i piti  Uii  ffij  J!Ì 


xLiv 


DigitIzedJay  .O) 


v: 


XLV 

TAVOLA  XIL 


Flg*  1*^ 

Si  dimoftrano  il  mefenterio  > 
c il  pancreas  co  i loro  vali 
particolari  • 

A.  Id  P4«C  inferior  dello 
flomaco  confinante  col 
piloro . 

Bt  B.  Jl  duodeno  In  mo- 
do t che  fi  vegga  l*  in- 
feritone  del  condotto 
pancreatico»  e del  co- 
ledoco, 

C.  C.OC.  Il  pancreas  prepara- 

to, 

D.  D.  Il  condotto  pancreatico 

comune  a tutte  le  fue^ 
minutisfiime  glandule, 
e.f.e.C.e.C«  I piccoli  vafeiu  di 
dette  glandule  » i qua- 
li tutti  fi  unifeono  nel 
condotto  comune, 

F.  F.  I due  condotti , ciftico  > 

ed  epatico  uniti  infite- 
me  a formare  quel  tate 
altro  condotto  comune, 
chiamato  coledoco» 
0 biliario» 

G. G.G.  L' inteftino  digiune, 

H. H.H.  / vafi  lattei,  efangui- 

feri  > che  fi  diramavo 
nelle  tonatiti  intefti- 
nali  « 


del  mefeu- 
serio , tra  le  quali  la 
maffima  I.  è chiamata 
il  pancreas  dell' jlfellio 

L»1^L«  / vàfi  lattei  con  le  loro 
valvule,  per  li  quali  il 
chilo  dalle  intefiinas* 
introduce  nelleglandu- 
le  del  mefenterio, 

M«M>M»  Le  diramai^toni  de  i 
predetti  vafi  nelle  to- 
nache delle  intefiina, 

N»  Il  ricettacolo  comune  del 
chilo,  chiamato  ciftec- 
na  pequeziana. 
0*0.0.0«0  II  codotto  toracico^ 

P.  La  vena  fucclavia, 

Q.  Il  tronco  della  vena  me^t 

feraica , 

I nervi  intercoflali , che 
vengono  ad  inteffere^ 
nel  mefenterio  varf 
pleffi, 

Fig.  »: 

Si  dimodrano  le  tonache  dd« 
IcintelUoa» 

A.  La  fuperficie  efieriore  del- 

la prima  tonaca, 

B*  la  fuperficie  efieriore  di 

quella  dime%,%p, 

C*  La  fuperficie  efierìorcj» 

deli  ultima, 

Fig» 
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B. 
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• J'd  - 

r . 


f‘&  j- 


Za  fu  perfide  interiore^ 
della  prima  tonaca  del 
h intefiina. 

^fuperficieefteriore  del- 
la tonaca  di  me'^\o,la 
quale  fi  mcfira  ricoper- 
ta di  moltìjfime  propa- 
gaci ani  di  vafi,  alt  or 
che  ne  i divifa  la  pri- 
ma tonaca. 


Fig.  4. 


B.  B»  Vtt  éomplejfo fioltiffima  M 
minutiffime  glandule , 
collocate  nell'eftremità 
delC  ileo. 

C>G,  Vna  porcfone  dell’ ime- 
ftino  Colon  aperto  per 
lungo . 

D.  D.  Alcune  glandulucce  d' 
figuraCentìcoLiret  difi 
fieminateper  [ interne 
' pareti  del  Colon. 


A. 


Si  dimoArano  le  glandule  in- 
teflinali,  che  fi  rinvengono 
ocl  fine  deirilco,  e nel  prin- 
cipio del  colon* 

A»  Vna  porcfone  dell'  Ileo 
aperto  per  lungo. 


5'g-  s- 


Va  mucchio  di  rHÌuuti(fi 
me  glandule,  collocate 
nelle  interne  pai  et i del 
duodeno  . 


• V . 


IL  FINE 

Velie  Tavole  5 e Figure  dela  terKfi  Farle, 


# * 


Si  deTchVono  a minuto  le  altre  Vifccrc  meno 
principali  del  Corpo- umano. 

? A R T E ’gJJ  A R T A. 

De  i Polmoni» 

- ‘ ^ ' i • 

’ Il  , ■ ■ ♦ ’ 

ni?  n'rj  ‘ ..  CAPO  I. 

V li'  - 

L Chilo  , confufo  appena  nel 
finguc  delle  vene  fuceUvie, 
fgorga  nel  cuore;  indimi  umrftntiu 
i polmoni  ; donde  ritornan-  fMU frtjmte 
do  allo  ftcfto  cuore  > s'in- 
finua  nelle  arterie,  e feor-  • 
re  per  efìTe  , non  pure  al  ca- 
po > anzi  alla  rete , alla  miU 
„ al  fegato  y al  pancreas , 
alle  reniy  e di  ma  no  in  ma- 
no a tutte  le  altre  vifcerc, 
contenute  dentro  T addome  ; laonde,  a feguire  il  cor- 
to dd  Chilo  , deferiveremo  in  primo  luogo  i pol- 
moni y di-poi  la  rete  , il  fegato  , il  pancreas , la  mil:^a  , 

1&  reni , c per  confcguenza  gli  ftcfli  ureieri , e la  ve- 
fcica  orinaria  . 

Per  farci  dunque  da  i Polmoni  ^ fogliono  clTì 
dillinguerll  in  due  parti  principali  j in  canna , e ito 
fujianxa  pulmonare  » 

Ija  Canna  de  i polmoni- propriamente  chiama- 
ti  trachea-arteria y o afper-ar ferii»,  è quel  tubo-,  O quei 
gran  canale,  che  dalle  fauci  fì  prolunga  nella  par- 
te anteriore  del  collo  Torto  a i mufcoli  della  gola 
per  fin  dentro  la  cavità  del  petto,  ove  s'  immerge 
con  infinite  diramazioni  nella  fuftanza  pulmonare. 
lilla  di  fin  fondo confìfic  in  un’aggregato  di  anelli 
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i henchi. 


4 ••  * 


tJi  amili  del- 
la trachea^ 
Jòtio  piu  cedi- 
ti dalla  par- 
te dt  dietro. 


l(  toBnehc-e 
dtljfi  tr*(l>e» 


cartilaginei  « anici  in  modo  gli  uni  cogliàlcfi>  ohe 
uc  cultituilcono  infìcme  un  tratto  quali  contiguo . 
Si-fatti  anelli  , o si-fatti  piccoli  cerchi  di'cartilagine* 
non  tutti  fono  uniformi;  anzi  fono  vie-piu  gracili^ 
c fì  fìringono  a niifura  , che  dalle  fauci  fi  dilunga- 
no . Di  modo  che  detto  canale  tanto  è più  lonta- 
no dal  fuo  principio,  ed  altrettanto  è piu  fottilc» 
c meno  capace . 

La  trachea , prolungatafi  per  qualche  tratto  dal- 
le fauci  a perpendicolo  verlb  i polmoni  , fi  bifor- 
ca in  due  gran  tronchi  , c fi^profonda  con  efii 
negli  ftcìlì  polmoni  j ove  fi  dirama  con  infinite  al- 
tre ramificazioni,  dette  bronchi . 1 bronchi  fi  divido- 
no in  altri  rami  minori;  e quelli  in  altri,  fino  ai.» 
che  gli  ultimi , che  fembrano  capillari , mctton  fo- 
ce in  certi  globctti  membrauofi,  chiamati  Lobuli  t i 
quali , giunti  infieme , cd  uniti  , vengono  a for- 
mate tutta  la  fullanza  polmonare  ; tanto  che , nu- 
dati 1 lobuli  della  lor  tonaca  cllcrìore , e tumefatti 
dall'  aria  folpintavi  per  la  trachea  , raflembrano  tan- 
ti grancili  d’uva  appefi  a i bronchi , come  a i gam- 
bi» o a i picciuoli  di  un  grappolo. 

Gli  anelli  caitilaginei  della  trachea  , in  tuttò 
quel  tratto  comprelo  fra  le  fauci  * e la  Tua  infer- 
zxnie  nei  poimoni.,. fono  alquanto  difiinti  gli  uni 
dagli  altri  , ed  afiìn  di  cedere  alle  dilatazioni  dell’ 
clofigo,  fono  molto  arrendevoli  nella  parte  pofterio- 
re.  Il  che  pciò  non  fi  oflerva  ne’  bronchi,  dovcj 
gli  anelli,  non  pur  fi  mollrano  d’ogn' intorno  ben 
lodi,  c compatti  ; anzi  sl-fattamcntc  imboccano  gli 
uni  negli  altri,  che  l'inferiore  alquanto  incafira  nel 
fuo  proiTimo  fuperìore  • 

Tanto  la  trachea,  quanto  i fuoi  bronchi,  fono 
efieriornocntc  velliri  di  una  lor  tonaca  derivante-» 
dalla  pleura,  ^n  quella , oltre  a i nervi,  cd  ai  vali 
lànguiferi comuni  con  la  pleura,  fi  mirano  due  rami 
ruorrcnti,  i quali  fi  prolungano  pe’  lati  della  trachea, 
perdendoli  pofciacon  varie  ramificazioni  nella  larin- 
ge . Al  di  dentro  vi  fi  dillinguono  tre  membrane  • 
che  oc  foppannano  i loro  meati . 1-3 


La.firiina  , cioè  qudlor  ^:hc’è  imlnediatanira- 
tc  ‘ aderente  all’  interna  fupcriìcic  degli  anelli  carri»- 
iaginei  , tutto  che  fembei  a prinna  feccia  ùniìlcmv"' 
plice  continuazione  detta 'tonaca  i dei  palaToi><òtiDii» 
dimeno  di  fuflanza  riiverfei.  tSì  ravvi tìiro  ip  lelflbjj 
due  ordini  -di.  fibre  carnofc,y)loDgitudiaali  y^c-joifco* 
lari . Q^itc  vi  fi  prolungario  da  capo  a ptètadcreri^ 
temente  agli  ancllil  tàrtilaginei  j le  queftc.inreriiaJ 
mente  la  circondano  verfo  il  meatOj  ini. quella  gai<» 
fe  appunto  come  fi  dific  dell’  efofegos  Cosif fetta) 
membrana,  prefibad  alcuni., iva  (otto.norac  dito^ 
naca  mnfcolare . .•  i ^ ./  i’il.  , 

A quella,  fudeede  l’altra  i.  che  dalla  gran  copia- 
di  miautillìmc  glandule.,  onde  è gremita  , dicefi-  ' 
ilanduLofhr»  Da  i vali  efcretori  delle  luddette  glandu- 
le  llilla  di  continno  una  -certa  untuofità  i la  quatep 
in  rendendo  lubriche  le  interne  pareti  ddl'afperaar*» 
teria  * rende  anche,  (piu  chiara.,  e piu  fonqra  la^ 
voce.  . ■"  r • n ; -i  -r  ’]'A 

L’ultima  membrana i. che  fuccede  alla  (fecoijn 
da,  è variamente  intefluta  di  non  poche fibr^ 
fianza  limile  a i tendini,  le  quali  derivano  d.4lla.ptin 
ma  j di  alcune  propagazioni  nervole;  c di  qualche] 
ranficello  di  arteria,  c di  vena.  -,  >r,  ..^i  r;,j 

- 1 I.  lobu  li  de  i poi moo i fono  p Q’^aggregat»  ,d’  in-rvj/  tht  f com~ 
finite  piccole  vcfcichette.orbicofefi , 'involte  u/»- 

iòttilillima  membrana,  che  vi  deriva  dalla  , citeriore » 
de  i loro  bronchi . Quelle  fi  connettono  in  modo  , • 

che  l!  aria.,  infiniiatafi  nella  .trachea , fi  dilFondc  pc’ 
bioochi  ugualmente  in  tutte.  La  fullanza  pulmona- 
rc , 'conformo  altrove  fi  dille,  d’altro  non  fi  com< 
pone,  che  idi  cotdlUobuli  uniti,  c concatenati  in*-,  ,i 

ficme  , non  tanto  per  quella  membrana  comune-»,  ./i  *e 
che, ptoiungandofi dalla  tonaca  cllcriorcdellatracliea, 
gli  inchiude  in  guifa  di  facco  ; quanto  per  alcune.»^ 

Ibrtilifiìmc  fila , o piuttollo  per  le  propagazioni  di 
que'vafi,  chem  loio  fi  diramano. 

In  un  co’ bronchi  s’infiniuiio  nella- luftanza  de 
i. polmoni  alcune  ramificazioni  di  vene,  di  arter^^ 

c di 


■c  di  nervi.;. ile  quali»  pervenute  alle  vcfcichc  cómpo- 
ifr.  ncnti  i lobuli»  vi  fi  diffondono ia  modo  » che»  in*^ 

■*'**  ' tsaiciandofi  con  alcune  fibre  tcndinoi'c  provenien*' 
d dada, membrana  interiore  delbronchi  ».  ne  forma* 
no  If  'pareri.  Ma  pìér  riavenire  » donde  tramano 
origine  de  diramazioni fovraccennate  » è da  rinetccr- 
finn  primo  luogo>  che  l'  arteria  pql tuonare»  la  qua- 
le ibrge  a defiira  del  cuore  « fiidividc  in  piu  rami> 
e con  efiì,  aderente  alla  trachea  > s’infinua  nella  i'u- 
fianza  dei  polmoni!  ove  diramali  in  altri  rami  mi- 
nori'») cd..aocbe:<m  altri  minori  » e cosi  di  fcguitOiit 
finchècogliultimicapiUarivaunirametMcco’broo- 
I chi  a pcrdcofi  ricllc'vcfcichc  de  i lobuli.  Alle  pro- 
pagazioni di  coteft'  arteria  fi  accoppiano  » da  pcr- 
Uitto  ne  i polmoni  » altre  propagazioni  » che  trag- 
gono origine  dalla"  vena  pulmonarc  ’»  dall’arteria^ 
bronchiale  > dalla  vena  bronchiale  » e da  un  ramo  di 
acr^'o  provcnicfucdal  pai>vago  .-w  * 

UUringù  Nel  principio  della  trachea  > vcrfolc  fauci»  fi 
, . ctìlranò  cinque  piccole  cartilagini,,  talmente  unite.» 

' jnfieme,  che  quattro  formano  una  tal  porzione  di 
. v^tubo*»  o condotto  , chiamato  oti^i^io  fnperiore  della 
rtachea  » oglotte,  o UrMge.  Si-fotta  porzione  di  tubo  » 
nella  fua  parte  anteriore  verfo  la  gola  , fi  angufta , e > 

• fpòfgendo-avanti tiene  ivi  a coftiniirc  una  tal  convef- 

fità  moltoangolarc^  con  cut,  ed  in  particolare  negli 

ilumo  4,  Uomini  , tendo  vifibilc  quel  rifallo , chiamato  pomo. 

* di  Adamo.  Ma  nella  parte  t^pofta  ò alquanto  deprefla  ; 
anzi  piuttofto  incavata,  in  un  feno  cfteriore  , con.» 
cui  di  ricetto  all^efofago . . „ 

La  prima  di  cotefte  cartilagini  » cioè  quella  ^ 
h cMrtiUgi.  che  forma  il  pomo  di  .\daiYK>»  chiamafi  per  la  fua  _ 
ns  dtUa  u-  particolar  figiua  fentifomney  ovvero  tiro/dr  . La  fccon- 
dì  tricoide,.  o anulare  y poichc  in  guifa  di  anello  non 
perfettamente  ritondo»  circonda  tutta  la  laringe  in 
modo , che,  con  la  fua  parte  anteriore  alquanto  acu- 
minata » incafìra  • nella  feutiforme  > e volge  conj 
la  deprefla  \^rfo  l'cfofago  ; ove  fi  eleva  in  due  pic- 
coie^erpaiifioni  cartilaginee  » diflinte  l’ una  dall’  altra 
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per  im;  inoravo dctto<  «Joitióncmcnte.  y^«r«t  dcl^tglot- 
te  . Òotefle  due  pìcirole  cfpanfioni  di  canilagine^ 
fono  chiamate  ariimVdi  » c vthgono  a formare  le  ul- 
time due  cartilagini  delle  quattro  poc-anzi  dette  . 

La  quinta  cartilagine  , <hc^  in/ fonia  di  valvola  , (1 
oppone  all’  ingreflo  della  laringe , è detta  epiglottide. 

£’  di  figura  trianjgolare  , di  fuHanza  molto  piu 
arrendevole  di  ciafeuna  delle  altre , ed  ha  la  balio 
continua  con  la  fcutifbnnc»  Nel  rimanente  pcrò'd’i  - * 

Tua  fudanza  » recandone  al  tutto dilìmpegnara,  con-  ■ ^ - 

fente  libero  il  paflfo  a qualunque  materia , ché-  da  i 
bronchi  trasfecifcall  nella  cavita  delle  faucifila  dove 
lo  chiude,  compresa  da  i cibi , o da  altre  materie 
meno  fornii  dell’  aria  , quando  da  detta  cavità  delle 
Auci  tendano  verfo  i bronchi . Anzi  per  all’ora  11' 
adagia  in  modosù  la  Uritige^  chc^  chinando- col  Aio* 
mucrone  dentro  all’ orifìzio  fuperiof  dell’ efofa^ , 
difponc  le  matccio  comprimenti  ad  imboccare  • iikj 
cAò.  ‘i  . •»», 

U epiglottide , eia  laringi,  elTendo  dcAinate, non 
tanto  per  la  refpirazionc , quanto  per  moderare  al- 
la voce  il  tuono,  vengono  provvedute  di  nove  nui-- 
fcolt,  i quali  tralafcio  qui  dcfciivere  , poiché  deb-  -i  l 
bo  altrove  trattarne  a minuto-  u > 

11  carico  principale  de  i polmoni  fi  è , di  ricc-  . 

vere  dentro  a fe-<le(n  l'atU  per  la  trachea,  c pofda 
di  compimemcla  mora , il  che  fi  chiama  tefpiravwie . / ,»unU.i  ptr 
Ma  poiché  in  refpirando,  oltre  a i polmoni  •,  cd  rcfpirazionc, 
alla  cafla  del  petto,  fono altrefi impiegati’ il  dUftaw- 
wA,.ed  ogn’ altra  membrana  contenuta  nella  cavità 
del  torace,  Jion  iflimo  fuor  di  ragionp>  defcriveric 


tutte , prima  di  pafiàre  piu  innanzi . 
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i A Pleura  è i come  fi  di flc , quella  membrana, 
che  inccùocmcnte  circonda  tutta  Ja.  cavità  dcL 
torace . EQa  , mediante  il  pcriofiio  i.  fi:  attac- 
ca fortcraentciallc  cofie;  c radddppiatafi  a’ laiL  del- 
lo ftcnio  ^ forma  il  vfediofim  » con  cui  và  rcttanàen*. 
tc  a ferire  le  vertebre  dorfali»  fendendo  tutto  il  to-» 


pcc. in  idiic  patti  laterali.  Tanto  la  pleura,  quanto, 
il  .mediaftino  itSMnrrccciano  di  vene,  di  arterie,  cr. 
d|  filami  ncrvofifM  che  derivano  da  i rami  interca-; 
inaili  oAUe.vdjcc  ila  pleura  òattaccata  a..i  polmoDÙ 
per  alcune  fibre  apparentemente  nervofe,  IcquaU» 
naicendoi  da  .dettai  j^curajuvalmO'ad  inferirli  nella., 
fufiauza  pul  mona  re  , I ferina  che  per  quello  nc  tir. 
tragga  il  rcfpirQ'Oficla  di  forte  alcuna.  . . 
iì  . Il  Medialliuo>3nciia  fua  fommiti  vcrlb  la  gola, 

è dotato  di  un  corpo  glandulofo,  nominacail  timo. . 
Qiiello'  nelle  Homine  , ne  i Putti  , q nc’  corpi  di 
compiefiìone  umida  viltbilc  , per  rio ,iua..nK>,/ 
...  le  maggiore  <.  niolto-piu».  cfie..nc’  Mafchi  j negli  A- j 
...  diiUi , ^ in  jooloro  > tlie,.fooo  di-itemperamenro 
alciutto.'ll  r/Mo,è  peri' appunto  collocato ,.  dove  i w 
tronchi  afccndenti  de’ vali  ianguiferi  fi  biforcano  nc* 
rami  fucclavj,  per.  propagarli  agli  omeri..  Égli  d’or- 
dinario è ripieno  di  certo  fiuido;bianchicdo,  c coiv 
finente  in  guifa  di  latte  afiaffciolto  . Comunemen- 
te li  tiene  , clic  si-fatto  licore  vi  derivi  per  alcuni  ‘ 
fuoi  condotti  particolari  dal  dutto  toracico . Di 
qui  è,  che  fidivifarono  alcuni  elfere  il  timofcmpHce 
divcrlbrio  del  chilo  , qual-ora  quello,  abbondi  nella 
cillcrna  pt  queziana  . Il  timo  è corredato  non  divcc- 
, iantcntc  dalle  altre glandule,  di  vene,  di  arterie,  e 
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41  ptopagazioni  nenvofe  ; anzi  v’  ha  chi  af&rma,  eh* 
ci  u fgravi  CQn  alcuni  Tuoi  vali,  iinfjtici.ndlc  vene 
iugulari  i o purè  , che  jiceva  la  linfa  dalle  parti  fu»à 
pcriori , per  indi  fcaricatla  nella  ciftcrna  pcqaeziana.  ' ‘ » 

Il  diaframma  ètungranónaufculo  digaftricó, 
ftefo  in  forma  di  membrana:  1 egli  li  fiuppono  in^  ^ , 
modo  a iconfìni  del  torace  » e dell’addome  ,ichej 
divide  1*  una  cavità  dall' altra DilG»  che  Qun  mujco^' 
lo  digalìrico , attcfo-chc>  oJtrc..a i due  > o quattro  tem 
dini,  co’ quali  is’ impianta  nelle,  prime  venebre  lom- 
bali, 'ha  parimente ' due  altri  tendini  di.  ;modo  unin> 
che  le  hbre . dell’  uno  ».  continuandoli  ebn  le.  iibrcj 
dell’  altro  >)  focii%an<>  nel  mezzo  del  diaframma  un 
tendine  comune  membrano/b»  il  quale»  in  guifa.». 
di  un’arco,  s’impianta  co’ Tuoi dllremi  nelle  luddcti*, 
te  vcrtcbic  lombali. 

Tanto  ché  nel  diaframma  lì  ravvifano  in  chia- 
ro due  mufcoli  realmente  divertì}  il  primo  de’ qua-  ^dut^ufto, 
li,,  che  polliamo  conlìderare  come  ejicriore  ^ con  un  * 
de  fuoi  lembi  e d ogn  intorno  attaccato  a mm  dt»frnmm» , 
gli  etìremi  delle  colle  fpurie,  clcon  l’ altro  fi  termi- 
na, ed  unifee  al  tendine  dell’altro  mufcolo,  che.» 
può  chiamarli  /nrenorr , mentre' ne  Icinbra  .Ci^Coll^  »^\ 

dato,  e rifirctto.  L’ interiore  nalcc  dalle  vcrtcbrèloim  . 
bali»  e 11 -perde  nel  tendine  del  mufcolo”cllcriorc*, 
in  modo  tale,  che  le  libre  continuate  di  cotclli  due 
mufcoli,  formano  nella  fullanza  del  diafra  mina,  co- 
me tanti  raggi  di  un  cerchio.  Quelli}  da  divertì 
punti  della  lua  cìrconhirenza , par  che  vadano  a tè- 
rìrc  in  un  Ibi  punto  , contìderato  non  gU  nel  ccn-; 
tro.,  ma  nei  tendini  rotondi , che  s’impiantano  ncl«i  ' 

le  vertebre  lombali  - : » 

; Il  diaframma  li  difpicga  in  mezzo  aduemem- 
branc.  La  fupaiorc  non  è che  una  lemplice  con- 
tinuazion  della  pleura,  e l’inferiore  del  peritoneo . ^ 

Egliò  interrotto  per  alcuni  forami  molto  confiderà- 
bili,- ddl  mah  adare  adito  aU’efofa^o,  e a.itionidn- 
dilccndenti  de’  vali  languiferi  , alhn-clic  lì  profon- 
dino nell’  infìmo-ventre.  Negli  Uomini  è foipefo 

Q alla 


«#,  che  diri- 

vi  cImIIs  t^- 
ftent  ieViiic. 
frummM, 


eh»  tef»  rà- 
tendiume  fer 
rete. 


l)e  ceJhfttttH 
nt  dell»  rete» 


IX3«  i I « P R J M 0. 


à\\3  pann  del  ouoré  ^ mediante  pericardio  v.  il  che 
non  (i  nota  ne*  quadrupedi  > e negli  altri  anima- 
liv  che  chinano  a ventre  chkio. 

Emendo  le  fibre  del)  diaframma  vote  di  /piriti  < 
ei  però  rallentate  » egli  è'  (dfpinto  dalle  vifccrc  dell* 
addome  verfb  la  cavitò  del  torace  > la  quale  in  tal 
calo  non  può  a meno  di  non  divenir  piu  angudaf 
laddove,  fc  fi  tendano  , deprimono  le  fuddettc  vifccrc 
deJl'mfimo-vcntrc.c  vengono  per  rat  capo  ad  accrcfcc* 
ic  la  cavità  del  petto  ; anzi  nel  comprimere  le  reni  » 
gli  ureteri , la  vefcica  urinaria  »do  fìomaco,  il  nie- 
Jcntcrìo^  e le  intcflina  , forzano  anch*> effe  il  chilo 
ad  infìnuarfì  nc'lboidutti  chiliferi^  e gli  cfcrcmcn- 
ù a dar  fuora,  sì  per  urine»  c si  per  fcccflò,  con- 
forme fi  dirà  piu  in  chiaro#  ■ ' 
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DEtratti  dalla  parte  anterior  dell’ addome gl'in- 
tegumenti,  cd  aperto  il  peritoneo,  fi  danno 
ivi  a vedere  le  intcflina,  ricoperte  però,  c 
quafi  occultate  fotto  ad  una  tal  membrana  adipofa , 
chiamata  rete,  omento,  ^irbo,  ed  epiploon,.  Qucfla.» 
dal  fondo  dello  flomaco  fi  prolunga  in  alcuni  fin 
9uafi  all*  umbilico  ; in  altri  roltrc-paffa  ; e giagnein 
non  pochi  fino  alle  offa  del  pube , dove  è sì  fortC' 
mente  attaccata  , che  non  può  • fc  non  che  a viva 
forza  » c0crnc  fveira  • 

La  rete  fi  compone  di  due  membrane  » Icqua- 
li  in  fondo  fi  continuano  in  modo  » che  fembrano 
una  fola  membrana  addoppiata  in  guifa  di  facco; 
)a  cui  tela  fupcriorc  fr  continua  col  peritoneo , fi  at- 
tacca al  fondo  dello  flomaco  , c fovcntc  anche  alla 
milza,  cd  al  fegato  j la-dovc  l’ inferiore  Icmbra  fpic- 
Carli,  dal  colon,  c profeguire  vcrfole  offa  del  pube. 
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In  cotefte  membrane  (x  diflinguono  molti^me  venct 
ed  arterie}  alcune  poche  propagazioni  nervofe,  prò* 
venienti  da  i rami  del  (etto  paro  } 'qualche  condot^r 
to  linfàtico  > che  naicendo  da  certe  glandulc  vifìbili 
m ella  rete  vicino  al  colon  » e alla  milza , va  prò* 
babilmentc  a fgravarfì  nclla^-ciflerna  pequèztana  : e 
non  pochi  fottiliftìmi  filetti  pinguedinofì  > i quali  * 
poiché  V*  ha  chi  gii  divifa  cavi  > e defiinati’  a ri- 
cevere un  tal  licore  unniofo  , che  indi  a poco 
n unifee  in  pinguedine , van  fptto  nome  di  condotti 
adipofi  . Afferifce  il  Malpighi  ,uno  degli  Anatomici 
i piu  accurati  del  nofiro  Tecolb  , efler  probabile,  che 
si  fatti  condotti  provengano  dà  alcune  minutifiìineji 
glandule  affatto  mvifibili  per  ia- loro  efircnia  picco- 
lezza } anzi  va  dì  virandoli  , che  cotefie  glandulc^ 
fìcn  copiofe  nell' omento,  affin  di  feparare  dal  fan- 
gue  quella  tale  untup(ì^,tcbe  cgUruppone  ne' mea- 
ti de  i condotti  adfpou ' 

La  fabbrica  della  rete  fi  può  dar  vanto , ai  pa- 
ri d'ogu*  altro  yifcdrc,  di  ayere  affaticato  in  mille 
rinovatc  incifioiii  i' Notòmifii  moderni  } c nondi- 
meno non  fi  è ben  poflo  in  chiaro  fin' ora  di  qual* 
ufo  ella  fia  nc’ corpi-animati . Se  qUefià,  conforme  fi 
divifano  alcuni  , ferva  unicamente  a fomentare  nel- 
le vifccrc  dell’infimo-ventrc  il  calore^  a che  Corre- 
darla di  que*  tanti  vafì  , de'quali  con  tale,  c tant^ 
àrre  ella  è intefTuta  ? La-onde  (limerei  con  altri  piuN 
toAo,  che  venga  dcAinata  alla  generazione  di  quell* 
untume,  che  va  cennunemente  fotto  nome  di  graffo* 
o di  pinguedine.  Di  fatto  v’è  non  poca  apparenza.», 
che  dalle  fue-  piccole  ghndule  irtcelTantcmente  tra- 
fudi  una  certa  untuofiti  ^ la  quale  per  li  condotti 
adipofi  ricommettcndofi  oc  i vafi  fanguiferi,  venga 
a temperare  nel  fanguela  foverchia  fcabrofiri  de!  chi- 
lo, c di'qualchc  altro  fluido  non  per  anche  attuato. 

Benché  le  glandule  adipofe  della  rete  ven- 
gano propofte  per  fcmplicc  conghierrura  , a me  è 
foventc  accaduto  nell*  incilione  di  quei  Cadaveri  , 
Bc' quali  eflfa  rete  era  oppilata',  di  contarvi  inoltif- 
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fi  UIC/ piccole'  tub^rofità  elevare  in  foggia  di  corpi- or- 
bicolau  t e quefie,  aperte  i ed  offervatc  co  i raicrofeo- 
p>,- mofirando  alle  volte  dentro  a fc-fiefle  un ‘gruppo 
di  npn  pochi  vafi  confuiì  > mi  cofirinicro  ad  infe- 
rire, <;hc.  elleno  pqtcfl'cro  eflTcrc  cotellc  glandulc  in- 
vifibili  , rek  viilùili  , ed  elevate  per  li  fluidi  flagnan-* 

• . I . 1 Ci  I 1 1 1 ' i i 

,Hft|in-oltrc  offcrvato;  chei  Tifici»  egli  Ema- 
ciati per  altre  mdirpoflzioni  , hanno  d*  ordinario 
grandiflìme  oppilazioni  nelle  tonache  della  rete  ; e 
^cò'^mi  è cadutQjidi^quandp  in  quando  in  pcn- 
fierpv.che  coteflircorpi  veoiQeroconrumati,  e rofi  , 
per  cosi  dire dalla  n)prdacl{4  de  \ fluidi  > >non  cor- 
rerp  per  aÙ’oca  deli  quel  fcvo:;i  che  probabilmente 
fi  vaglia  nella  cete  »,  per.  rifoudccfi  nel  fangue* 
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A milza  è quel  vifcerc  carnofo,  che  negli  Uo- 
nùpi  ,.di  flguta  ,/fi.cli  mole,  è alquanto  fi* 
m4.  milpiad  .una  lingua  di  /Bue  : £fla  d' ordinano 
è ficuata  nelh^pocondtio  fii^iftro,  benché  afferralno 
alcuni  di  averla  anche  ^veduta  a delira  occupato 
il  luogo  del  fegato*,  il  quale  all^ incontro  pendeva  a 
finiflra  nella  region  della  milza.  La  milza  con  la.., 
/ua  parte  fupcnorc,  che  in  un  certo  modo  è con-, 
velTa,  fi  unifec  alj^a.rincmbrana  inferiore  del  diafraon- 
wia,  cui  Icmbra  quali,  folpcfa'}  anzi  con  alcune  lue 
piccole  fibre , derivanti  dal  peticoneo,  li  attacca  al  re- 
ne linifiro}  la  dove  con  la. parte  inferiore,  ove  s’ incur- 
va, pofa.  in  su  le  Vifccrc  a sè  foggctic.  Elia  ne’ Corpi 
fani  èdi  tal  mole,  che  non  olccc-pafla  l’infima  colla  } 
ma  rallentati i Tuoi  legami  , odel  tutto  laceri  e divili, 
fuol  calare  alfa!  piu,  mentre  fi  profonda  in  alcuni  nell’* 
ipogaflrio  , non  fenza  grave (jneommodo  dell’eco- 
nomia animale  • f ‘ La 
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La  fuAaaza  della  milza  non  hi  che  un'  aggre- 
gato, di  fortiliilimc  membrane  , difpoflein  gnifa,  che 
vengono  a formare  in  c(fa  una  gran  copia  dt  picco-  * 
le  camere  ripiene  di  certi  corpicelli  glanduloU , o piuc- 
tollo  di  minutiiTime  vefcichctrc,  talmente  unite,  che 
raifembrano  a moltiilimi  granelli  d’uva  tutti  inefta- 
tJ  ad  un  iòl>  gambo  comune. 

Incifa  . e minuzzata  la  milza,  geme  di’  Tuoi 
ritagli  un  fanguc  si  unito,  e compatto  , che  pare 
a puma  villa  , ch’egli  pure  n’entri  a parte  nella., 
compolizione  della  ludanza  i il  chea  non  pochi  diè  *1*^’ 
motivo  di  crederla  un  puro  parc/uhima  di  fanguo  ^ 
congelato . A volcrfi  però  dar  la  pena  , e di  ben 
ripurgarla  eoa  acqua  tiepida  da  tutto  il  fàngue  rat- 
tenuto , o ne’  Tuoi  vali  , o nelle  fue  cellule  , e di 
legar  fortemente  la  vena  , fi  oflcrva,  con  dar  fiato  , 
nel  tronco  dell’  arteria  (plenica  , tumefarfi  ad  un.» 
tratto  sfoggiaramcntc  la  milza . che , divenuta  in.» 
tal  calò  alquanto  trafparcnte,  farà  difiinguerc  in  sè 
moltiilìine  camere  gonfie  d' aria  comprefla,  confor- 
me fogliamo  ravvilarc  ne’  lobi  de  i polmoni. 

Verte  la  milza  due  tonache,  o membrane,  in- 
teffure  di  vene  , di  arterie  , e di  filami  ncrvofi.  L’ 
crtcriorc  è una  produzione  del  peritoneo,  e l’inte- 
riore può  giudicarli  derivante  da  certa  guaina  par-  • " 

ticolare,  dove  fono  inchiufi  que’ vali , che  iatcrna- 
nicate  li  propagano  nella  di  lei  furtanza . 

Le  vene,  le  arterie,  e le  propagazioni  nervo- 
fe»  che  s’internano  nella  milza,  la  penetrano  nella 
parte  inferiore,  rirtretti,  ed  involti  in  una  guaina.» 
membranolà , proveniente  dalia  Tua  tonaca  interio- 
re. iSi-faita  guaina  li  divide  internamente,  e gli  ac- 
compagna in  ogni  loro  ramificazione;  anzi  fi  diffon-  -A 

de  a luogo  a luogo  con  alcune  fortiliflimc  tìbro  . 

membranofe , le  quali  unifeono  inficme , ed  inca-  \ 

renano , diciam  cosi  , le  cellule  fovraccennate . 

Dall’  cfperienza  addotta  poc-anzi  in  campo , fi 
può  inferire , che  le  arterie , e per  confeguenza  le  JJddm*. 
fteflc  vene,  e i nervi,  almeno  con  alcuni  de’  lorc^ 

rami 
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rami  > vadano  a terminare  nelle  ceilnle  deferitte  in 
fui  principio  del  Capo  prefente } attefo  che  . fe  ciò 
non  folTc , non  potrebbe  per  pcnnrarc  1*  arìa_« 
fofpintavi. 

t v»fi  linf*-  fpiccano  dalla  milza  alcuni  vali  linfatici , i 

ticidtiiaL  quali  probabilmente  derivano  dalle  glandule  inchiu- 
miixjt.  le  dentro  alle  fuc  cellule  . Quedi  fì  foravano  nella-» 
cidcrna  pcqueziana  > c in  modo  s*  intrecciano  fra  L* 
una,  c r altra  tonaca  comune  * che  formano  ivi  una 
fottiliilìma  rete  univcrfale. 

un<*  dobbiam  credere  a Marcello  Malpighi , ftil- 

glandule  collocate  per  entro  le  cellule  del- 
la  milza  un  fluido  particolare,  che  mifchiatod  con 
fighi,  quel  fanguc,  che  dalle  arterie  fgorga  in  dette  cel- 
lule, va  con  eflfo  alla  rinfufaad  imboccar  nelle  ve- 
ne , per  poi  ricommetterli  al  fegato  mediante  il 
ramo  fplcnico , cioè  per  quei  ramo  di  vena  , che  » 
divilo  in  moltidìme  propagazioni , fi  fpicca  dalla  mil- 
za ad  unirli  nel  tronco  della  vena-porta  > confor- 
me piu  in  chiaro  oflerveremo  in  un  de'  Capi  feguen- 
tì . 

Gli  Antichi  folevano  nella  milza  avere  in  fommo 
una  certa  ramificazione,  chiamata  vafo-brevcì 
dandofi  eilì  a credere , che  per  quella  dalla  milzfu 
derivane  nel  cavo  dello  domaco  un  licore  acido, 
valevole  a dedarr  negli  animali  la  fame;  do,  che  in 
oggi  viene  apeitamenre  convinto  di  falfo , e la  ra- 
",  , gione  li  è , che  lìmil  vafo  non  conlide , fe  non  che 
in  alcune  minuridime  vene  « le  quali,  fpiccatclì  dal 
fondo  dello  domaco,  fi  unifeono  in  un  fol  tronco , 
e van  con  eflb  ad  impiantarli  nella  vena  fpleni* 
ca , poco  lungi  dalla  parte  cava  infcrior  della  mil- 

Ia  viiti4Mfn  Zi  , 

hirnn  c»[n^  . ^ confidcrarc  U fabbrica  della  milza,  pa« 

jtn[mv4.  ^ prima  vida,  che  eda  debba  godere  di  un  icn- 
fo  efqaifitidìmo,  a cagion  di  qu^  nervi»  che  ivili 
feorgono  in  si  gran  copia  j tutra-volra  Tclpcricnza 
coiidiana  pone  in  chiaro  % che  non  pure  gli  ulceri, 
e gli  «yè#  , che  fi  aprono  in  eda  ; anziché  le  de fle 

fuc 
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fue  ferite  Ibno*  o pocot  o nulla  dolenti,  o al  piu 
non  v’inducono»  ic  non  che  certe  fcnlàzioni  aggravan- 
ti , ed  ottufe  ; e la  ragione  fi  è > fe  mal  non  veg- 
go , che  cotefie  ramificazioni  nervofe  vengono  ivi 
refe  alquanto  fiupidc  dalla  gran  copia  dell'  acido,  che 
fi  rifonde  in  detta  milza , poiché  quello  con  figere  ivi 
gli  rpiriti  animali , fa  che  leondazioni  imprclTe  nei  «-a 

nervi  dagli  oggetti  fenfibili  , non  giungano  a per-  ^ ..vt 
derfi  dentro  al  cervello.  Che  pei  la  milza  fia  di  fin 
femdo  imbevuta  di  gran  copia  di  certo  acido  atto- 
a fìlTaregli  rpiriri  animali  nei  filami  nervofi.  è chia- 
ro da  ciò  , che  egli  produce  un  limile  effetto  nel 
fàngue  llelTo  delie  cellule  { il  quale,  in  tanto  ivi  fi- 
condenfa  , e-  perde  la  Tua  connaturale  fluidità,  in.» 
quanto  che  detto  acido,  con  illillarc  dalle  giandu- 
ii circonvkiDC > vi  fi  mifchia,  e confonde. 

" Non  pochi  Animali  poflbno  lungamente  rive- 
re  , anche  dopo  la  totale  ellirpazion  della  milza  h 
ma,  ciò  non  ollantc,non  fi  dee  inferire,  conforme:» 
fanno  alcuni  » che  elTa  fia  poco  men,  che  allatto 
inutile  per  1*  economia  della  macchina  corporea  ì non  u 

potendoli  divifarc  , chcT  Autore  della  natura  , per  " ' > 
altro  fagacillimo  in  tutto,  abbia  in  noi  fabbricato 
un  vifcerc  con  arte , c macftria  sì  fina  y c che  que- 
llo non  vi  concorra  in  alcune  delie  operazioni  piu 
principali.  Quindi  altri  piu  fenfati  de  i primi,  fi 
figurano,  il  che  fembrami  molto  probabile , chej 
dalle  glandulc  della  milza  inceflantcmentc  trapeli  un 
licore  particolare  ; c che  eflfo  nelle  cavità  delle  ccl-  - 

Iole  fi  confonda  co!  fangue , affin  di  difporlo  a fea- 
ricarc  la  bile  nel  fegato  ; oflcrvandofi , che  detto 
fangue  dalle  cdlulc  delia  milza  fi  corriva  nel  tronco 
della  vena-porta,  che  lo  conduce  ^al  fegato. 
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IL  Fegato  è quel  gran  vifcerc  diftinto  in  tre  , o 
quattro  gran  lobi  > c collocato  nel  dcftro  ipocon- 
drio immediatamcnrc  fotto  al  diaframma»  fra  ilpc- 
litoneo»  eia  faccia  anterior  dello  (lomaco.  Egli  fì  com« 
pone  di  minutiilìmiglobetti  ripieni  di  piccole  glandule 
vcfcicolari  > e vede  in  fupcrfìcic  una  lèmplicc  tonaca 
comune  proveniente  dal  peritoneo.  La  Aia  faccia  ante- 
riore vcrfoil  peritoneo  òccnvefla}  ma  incurvandoii 
nella  poderiorc  vcrio  lo  domaco  » forma  ivi  una  cavi- 
tà molto  fpaziofa  non  gran  cofa  profonda  > con.» 
cui  dà  luogo  entro  fc-dedb  al  lato  dedro  dello  do- 
mato . , . i 

, I lobi  del  fegato  , poiché  fono  di  Aidanzio 
alquanto  molle  > e di  un  certo  colore  rubicondo 
i carnè larF-  chiiiantc  al  ncto  Ìli  guifa  di  fanguc  adai  denfo  , 
•himnticA,  padarono  predp  agli  Antichi  per  pura  carne  paren- 
chimatica  ; rqa^  a dir  vero»  non  fono  > che  un  femplice 
aggregato  di  moltidìmi  vad  variamente  inteduti»  i 
quali  lì  perdono  nelle  loro  glandule  vcfcicolari. 

Il  fegato  è fofpcfo,  ed  unito  alle  parti  circon- 
$ leijemi  iti  vìcinc  per  tre  legami  molto  conAderabili . 11  primo 
figatt.  chiamafì  f/.futnfore -,  poiché  lo  fofpcndc,  ed  attacca* 
iion  pure  al  diaframma  > anzi  alla  deda  mucrona- 
ta cartilagine;  egli  è una  femplice  addoppiatura  di 
fua  tonaca  comune»  ma  alHnchè  la  mole  del  fegato 
non  aggravi  col  fuo  pefo  eccedente  cotede  parti, 
onde  pendei  è unito  in  fondo  all’  umbilico  per  l’al- 
tro Alò  legame,  detto  umbihcale • Quedo  non  è, 
fc  non  che  la  vena  del  tralcio  inaridita  , per  cosi 
dire , c divenuta  legamenrofa . Il  terzo  legame  , che 
d’  ordinario  manca  ne’  Bruir,  in  foggia  di  funicella 
attacca  il  lato  finidro  del  fegato  alla  parte  poderior 
■'.'•T  del 
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del  diafraoima*  Il  fMfpenfore  » iatcrnaadod  odia  fu* 
ftanza  del  fegato  ^ vi  d diffonde  in  varie  guife , e ve* 
fld  in  modo,  e circonda  ciafeun  piccolo  globctto 
glandulofo , che  forma , univerfalmcntc  a tutti , lo 
loro  tonache  particolari  • per  cui  vengono  diflin- 
ti . 

I vali , d*  onde  è intefliita  la  fudanza  del  fegt*  * v*fi  dMtft^_ 
to , fi  riducono  ad  alcune  vene  provenienti  dal  tron-  • 

co  della  vena-porta  ; ad  alcune  arterie,  che  fi  fpic- 
cano  dairepatica^  ad  alcune  altre  vene,  le  quali  fi 
unifeono  nel  tronco  della  vena  epatica;  a non  po* 
che  propagazioni  ncrvofe  derivanti  dal  fedo  paro,dagli 
(loniachici , c dagli  intercodali  ; ad  alcuni  vali  linfatici, 
che,  nafeendo  dalle  glandule  del  fegato  > fi  prolungano 
allacifierna  pcqueziana;  ed  a certi  altri  condoiti,  chia- 
mati pori  biliari , i quali , a dir  giudo  , non  fono , 
fe  non  che  tanti  vafi  eferetori  delle  rainutifilmo 
glandule  epatiche . Q^cdi  fi  corrivano  in  due  Ioli 
tronchi  comuni , c van  con  efiì  di  bel  nuovo  ad  unir- 
fi  poco  lungi  dalfegatoin  unfolo,  che  mette  capo 
nella  cavità  del  duodeno  > c dicefi  coledof . 

II  fanguc,  che  per  la  vena  porta,  e per  l’arte-  Wr. 
ria  epatica  corre  nelle  glandule  del  fegato  , dopo 
avere  in  efie  depofia  la  bile , fubentra  ne’  rami  del- 
ia vena  epatica,  c va  per  efia  nel  tronco  difccn- 
dente  della  vena  cava.  La  bile  ivi  depofia  , dalla 
cavità  delle  glandule  imbocca  ne’ pori  biliari;  indi 
oltrc-pafla  nel  coledoco  ad  ilgorgarc  nel  'principio 

delle  intefiina,  che  vale  a dire  nel  duodeno.  iiftrdtiia- 

A ben  confidcrarc  l'intima  cofiruttura  del  fe-  »<* 
gaio , vi  riconofeiamo  tutto  ciò  , che  ò di  eflenza  coogiomcrt 
ad  una  gianduia  conglomerata , dovendo  in  efib  paf- 
fare  per  vafo  comune  cfcrctorc  quei  tal  canale,  che 
sbocca  nel  duodeno . 

Ma  per  piu  chiara  cognizione  di  ciò , c di  me» 
fiicri,  che  ci  facciamo  dalle  intefiina  a rintracciare 
U propagazioni  di  si  fatto  condotto,  confidcrandglo 
come  11*  derivane  dal  duodeno.  Quello,  poco  lungi  * 

* dal  -auodeno , d’onde  per  ora  iUppo.iumo  che  tragga 

f origine , 
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origine  > (i  biforca  come  in  due  tronchi  » l’uQ  dcf 
quali  dicciì  cifticoy  c 1*  altro  epatico. 

Il  cifiico  (ì  termina  in  una  piccola  vcfcichetta.» 
fatta  in  foggia  di  pera,  ccollocata  a pie  del  legato 
fra  la  fua  faccia  concava  intcriore»  c la  convefla^ 
cllcrior  dello  flomaco.  Cotdla  piccola  vcfdcai  riiro* 
vandoG  d'ordinario  tutta  piena  di  bile.  G fadcno> 
minare  cifiifellea  > o borfa  del  fide  . 

U epatico  immediatamente  s’ inGnua  nella  fuGan» 
za  del  fegato»  dalla  medcGma  parte  concava  » ma.» 
lungi  alquanto  dalla  cilìifcllca . £gli  s’ introduce  nel 
legato  unito  alla  vena-porta  » a due  rami  dell'arte- 
ria epatica»  c ad  alcune  Già  nervofe.  Tutti  cote- 
Gi  vaG  > di  mano  in  mano  che  il  condotto  epatico 
fì  divide  in  altre  propagazioni»  anch'cGì  G dirama- 
no, c ne  formano  altri  minori  » co’  quali  » accom- 
pagnando le  propagazioni  fovracccnnatc  dell’  epa- 
tico » vanno  in  un  con  quelle  a metter  capo  ne  i 
loboli  del  fegato  per  ivi  perderG  nelle  glandule  com- 
ponenti . 

Ma  ciò  » che  degno  fembrami  di  rimarco»  Gè'» 
che  tutti  i canali  fovraccennati  fono  unitamente in- 
chiuG  in  una  certa  loro  guaina  particolare,  chiama- 
ta capfuli  di  Gtifsónh  . Quella  » prolungandoG  > C di- 
ramandoG  inGemc  co’  Tuoi  vau  contenuti  dentro  la 
fuGanza  epatica  » va  con  quegli  a terminare  ne’ lo- 
buli» ove  Icmbra  continuata  conia  loro  tonaca  cGe- 
tiore . Quindi  può  cadere  in  fofpetto  , che  la  fud- 
detta  capfula  provenga  dalla  tonaca  de’  lobuli  » o 
per  confeguenza  dal  legame  fufpcnforc.  In  ogni  di- 
ramazione della  caplula  poc’  anzi  detta  , G mirano 
inchiufe  in  un  fol  fafeio  due  propagazioni  di  arte- 
ria; un  poro  biliare,  che  è quanto  dire,  una  pro- 
pagazione del  condotto  epatico  ; un  ramicello  del- 
la vena-porta;  ed  alcuni  Giami  netvoG , i quali  di 
modo  ivi  s’intrecciano  , che  formano  un  fottililfi- 
mo  corpo  reticolare,  da  cui  vengono  ricoperte  in 
fnpctGeic  le  propagazioni  dell’  arteria. 

La  dftitcllca  c dotata  di  due  membrane , fra  le 

quali 
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quali  fi  fcorgono  in  gran  copia  minutiifimc  glandiv- 
Ic  vefcicolari  irrigate  da  quel  fangue  , che  dallLi 
€eUaca  imbocca  nel  ramo  ciftico  . 1 vali  dcretori  • 
di  dette  glandule  traforano  le. interne  membrane.» 
deila  cifiifcUea  > formando  di  dentro^  moltitlìnii  pie» 
coli  rifalli  membranofi  > donde  geme  una  bile  mol* 
to’ fluida,  e trafparente»  in  paragone  di  quella,  che 
iinmcdiataaiente  featurifee dal  fegato.  Lai>iie,<he 
fi  ricoglie  nella  cifti^fellea , non  tutta  trafuda  dalle 
glandule  collocate  in  efla , anzi  vi  fa  capo  quella , 
clic. filila  da  tre,  o quattro  poribiliar;  pco venienti 
dagli  fieflì  lobuli  del  fegato . 

Il  condotto  cifiico , in  quel  fuo  orifizio , con.» 
cui  nafee  dalla  cifiifellea,  è>.circondato  > e rifiretto  UfJìntirtÀd 
da  un  piccolo  cerchietto  fìbrofb , che  ne  fembra_*  «* 

uno  sfintere  particolare . . 

Benché  il  fegatp  fi^  una-  gianduia  conglomera- 
ta,  dertinata  propriamente  alla  Teplf azion  della  bi-  d^epxrtic0- 
Ic,  vi  fono  nondimeno  a luogo  a luogo  alcune  piccole  lari  dd  ft- 
glandulc , tra  le  quali  trapela  una  certa  quantità  di  i*'** 
linfa  I che  per  li  Tuoi  condotti  -cola  nella  cificrna^  ^ 
pequeziana. 

11  dutto  coledoco  , prima  di  penetrare  la  tonaca  . . 

efierioTC  del  duodeno,  vi  fi  prolunga  alquanto,  c. 
dopo  averla  penetrata,  fi  prolunga  altresì  per  alcun’ 
tratto  fra  efla , c la  feconda;  indi  iene  olirc-pafiÌL., 
fra  la  ièconda  , c terza  , dove- parimente  fi  prò- 
1 unga , c mette  capo  nella  cavità  del  duodeno  poco  lun- 
gi dai  digiuno  , Forma  egli  col  fuo  orifizio  nel  cavo 
delle  inrefiina  una  tal  protuberanza  attorniata  per  un 
piccolo  n'iàlto  fpugnofoi  che,  in  guifa  di  sfintere,  lo  foc- 
chmdc  in  modo  » che  può  ben  la  bile  dilatarlo  all’ or  : ; U 
che  filila  nelle  inrefiina  ; la  dove  refirte  ad  ogn’  al- 
tro fluido  , che  dalle  intefiina  tenti  di  ringorgare  in 
cflb  coledoco ..  Ed  ecco  riprovata  con  ciò  l*  opi-  mUuhm^hm. 
mone  eh  tal’  uno,,  il  quale  divifavafi . che  il  chilo  de-  ••td  di  nu. 
rivàfl'e  ^r  quel  condotto  dalle  inteflina  ai  fegato.  , itant» 

Il  fangue , che  per  1’  arteria  epatica  , c per  la  ritirnl* 
vena  poru  s’introduce  nei  fegato  dalla  lua  patte  ca*  tuert. 

P a va 
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va  interìorc  , dopo  aver  girato  , e rigirato  io  eia* 
icona  Tua  gianduia , imbocca  nelle  propagazioni  del- 
la vena  epatica}  la  quale,  forgendo  dalla  parte  op* 
poda  con  veda  , lo  fcarica  nel  tronco  difccndcntc^ 
defila  vena  cava . Un  tal  fangue  della  vena  epatica, 
poiché  n raodra  molto  piu  carico  di  bile  > che  quel* 
lo  dell’  arteria  epatica , e della  vena-porta  , ne  ob- 
bliga ad  aOerirc  , che  non  tutta  la  bile,  leparatali 
per  le  gl anduie epatiche,  Tgorghi  nelle  intedina.  cf- 
lendo  molto  probabile,  che  alcuna  porzione  dieffa* 
almeno  la  piu  fottilc  , ritorni  in  un  col  fanguc  al 
cuore. 

) . 

Della  Fena-porta*  ' t,;'  „ 
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A Vena-porta  col  dio  tronco  fi  dende  in  naez^ 
zo  tra  il  fegato,  e la  milza.  Effa  con  moltif- 

[ firae  radici . didinte  in  piu  rami , deriva  dalla 

dallo  ftomaco , dal  mefentcrio , dalla  rete,  dal  pan- 
creai  3 dalia.  ciflifelUa»  c daW  emoroidale  interiore  ì c que- 
fte  pofeia  unite  in  un  fol  tronco  comune , van 
con  eflb  ad  impiaotaefi  nella  parte  concava  del  /e- 
g4to,  ove  talmente  fi  diramano  di  bel  nuovo,  che 
non  v’  è lobulo  ; anzi  negli  dedì  lobuli,  non  v’c gian- 
duia per  minima  che  fiali , cui  detto  tronco  noa.» 
giunga  con  alcuna  dia  propagazione. 

11  ramo  J'plcnico  della  vena  potta;  cioè  qnclra* 
il  mo , che  proviene  in  eda  dalla  milza  , poco  lungi 

da  detta  milza  riceve  dal  fondo  dello  domaco,  . 
quando  una , quando  due , quando  tre  , c quando 
. » quattro  vene  molto  vilìbili  , le  quali  ivi  formano 

quel  si  midcrioro tronco,  chiamato  x/a/ò-Areve » per 
■ cui  fallamente  alcuni  prclumcvano,  come  fi  diflc, 

^ ' derivare  dalla  milza  un’acido,  che  trasfufofi dentro 

iHa  cauti  dello  domaco/,  vi  concitadc  la  fame. 

V’ha  * 
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V’  chi  con(cntc  atl^  dicamazioui  della  porr 
ta>  che.  u prolungano  nei  lobi  del  fegato,  un  mo-  U ven*-ftr- 
to  di  fi/iole f e diafiole  non  diAìoiilc  a q,ucl  delle  ar-  t*noh*  m0- 
.tcric  , il  che  però  è convinto  apertamente  di  tallòj  f®  " “I 
e la  ragione  u è»  che  , fc  la  capfula  di  GlilTonio  , jjóie.  * ' " 
dove  iono  incidurc  Ig  (uddettc  propagaztoni  in  ua^ 
con  le  arterie,  alle  volte  (i  coAnoga,  e dilati,  ciò 
proviene  dal  moto,  non  già  delle  vene,  ma  del-  " 
le  arterie  ; tantoché  a}tro.  carico  > per  mio  credere, 
non  fi  dee  attribuire  alla  iveoa-porra , diedi  obbli- 
gate tutto  il  fanguc  ricevup  :dallc  parti , onde  nal'ce, 
a diramarfi  per  le  gjondul^  /del  fi.gato* 
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IL  Pancreas  e quel  vifccrc  di  colore  alquanto  fmor- 
to>  e di  figura  lunga  , e depreffa,  che  fi  ficnde 
alle  prime  vertebre  lombali  fra  effe  vertebre , c_> 
la  parte  pofierior  dello  fiomaco.  Qi^fionon  fi  compo- 
ne , che  di  minutillìnii  globeiti  di  glandulc  vclcir 
colati , le  quali  ne  rendono  tutta  la  lufianza  molle , 
e cedente . 

Il  Pancreas  à di  fin  fondo  involto  in  una  fot-  u tofhutUk 
tilifiìma  tonaca  *,  derivatagli  dai  peritoneo , per  cui  r»  dti 
lémbra  come  folpeib  alle  vertebre  lombali.  Ciafcun 
globccto  giandulofo  del  Pancreas  e riebiufo  in  una 
lua  tonaca  particolare , di/pofia  in  guilà  di  piccolo  . 
firccheito  • £lfi  fono  sì  fortcmeurc  uniti  gli  uni  con  gli 
altri  per  certi  legami  membranofi  , che  refiftono 
molto  ad  effe. ne  Icparati.  Sporge  da  ciafeun  di  lo- 
ro un  piccolo  vaiò  clcrctore  , che  , nafeendo  in_» 
piu  diftinte  radici  dalle  glandulc’coraponenti,  met- 
te foce  un  canale  comune  a piu  globi . 

CoreAi  canali  comuni  a piu  globi  del  Pancreas, 
uniti  inficme , formano  per  lo  lungo  di  tal  viicccc 

un 
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un  condotto  maggiore,  detto  pancreatico  * Si  fatto 
condotto  maggiore  fi  termina  nel  duodeno , imboc« 
cando,  d'ordinario  negli  Uomini,  per  indilo  fteflo 
forame , dove  pafla  il  coledoco  , e nella  maggior 
■ .j;  parte  degli  altri 'animali  perforando  il  digiuno  lun- 

gi dal  coledoco  due  dita  traverfe  in  circa. 

11  Pancreas,  a dir  giullo,  è una  gianduia  con- 
il  gionicrata,  cui  il  dutto  pancreatico  vale  di  vafo  efere- 

totc  comunc  a tutte' le  fue  piccole  glandulc  com- 
pooenn.  Ed  a benc-intchcfernc  la  figura , e il  fito , 
]td  un  gr»p-  ò d'uopo  figutarfclo  in^^iiìfa  di  un  grappolo  d'uva 
ftUi’mv».  alquanto  lungo  ni  dngofió  V*  depreflbi  c fuperfitial- 
' mente  involto  in  una  Tua  tonaca  comunc . Egli  col 

Tuo  gambo  > formatogli  dal  condotto  comune.?, 
fi  attacca  al  duodcho,  piegando  col  rimanente  di 
fua  mole  a finiftra , per  iftenderfi  verfo  la  milza , 
fra  le  vertebre  ,|  q Jfì  pajtc  pofteriof  dello  ftomaco , 
cui  perfettamente  fi  addatta , ed  unifee . 

‘ Il  Pancreas  è dotato  di  arterie  , di  vene,  C di 
e «fiào  d,i  prì)pagaiioni  nervoj'é.  Le  attenevi  provengono  dal- 
. celiaca.  Le  wcrtr  i'tìnendofi  in  un  fol  fafcio,'vah 

con  eflb  ad  imboccare  nel  tronco  della  fpicnìca , 
il  quale  deriva  ■ come  fi  diflc dalla  milza  ,!  e fi  tci> 
mina  nella  vena' porti'.  Ed  i nervi  in  fine  vi  4c; 
rivano-(i»  i' rami  del  fèllo  paro.  L’ufo  del  Pan^:rca^i 
fc  mal  non  veggo,  è di  fcpararc  dal  fangue  untJ .. 
*4v.  I tal  linfa  non  molto  di  filmile  dalla  faliva,  o piatto* 

^ S • fio  da  quel  fluido  , che  nel  cavo  dello  flomacogc- 

• ' me  per  la  tonaca  vellutata  . Cotefta  linfa , che  và 

(otto  nome  di  fucco  pancrcaticó’  , dal  Pancreas  ì 
per  lo  Tuo  proprio  cóndorro  , fi  travafa  nelle  in- 
tefiina , dóve,  confiifa  nel  chilo , vale  a vieppiù  (lem- 
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Delti  Reni  ì dèzti  Vfréterìi  e delia  Fefcic^ 
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Le  reni  fon  quc*  due  globi  carnofi , di  figura  , 
fafcolare  , coUocà‘ti  nella  regione  de’  lombi 
a i lati  de’  tronchi  difccndcnti . Oafeun  rene 
vede  in  fuperfitic  due  fue  tonache  particolari,  La 
prima  , cioè  l'cfieriorc,  eflendo  ben  carica  di  cer-  . ..  ^ 

ta  pingifcdine  , vicn  detta  adipofi'f  c l'altra  interio- 
re  > poiché  imm  duramente  circonda  la  fullanza  del  • 
réne»  nè  deriva  d'altronde»  dicefi  propria.  L’  adi- 
pofa  immediatamente  fi  prolunga  dal  Peritoneo  j ed  è 
perefla,  che  le  reni  fi  connettono  col  diaframma, 
c vengono  come  fofpcfc  alle  pareti  della  regiono 
lombale»  * . . ^ 

Le  reni,  in  guìfa  di  due  piccoli  pomi  di  figu- 
ra  ovata , c dcprclTa  , s*  impiantano  nc  i tronchi  c- 
mulgenti  de'  vali  fanguiferi . La  loro  fuftanza , Ia_* 
quale,  benché  camola,  è alquanto  valevole  , c rc- 
nficnte»  non  in  altro  confifie , che  in  un  complcf- 
fo  di  dicci  in  dodici  glandulc  conglomerate  , di  mcH 
do  unite,  c diTpofte  , che  formano  in  mezzo  a_» 
ciafi.un  rene  una  cavità  molto  confiderabile , rico- 
perta di  certa  membrana  , che  chiamali  pelvi.  Tut- 
te cotellc  glandulc  fono  involte  in  alcune  loro  to-  • 
nache  derivanti  dalla  pelvi,  le  quali  fi  concatenano 
per  alcune  fila  rcndinofe,  c formano  a tutti  i vali» 

UIC  loro  derivano  dalle  cmulgcnti,  c dal  pleffo  re- 
nale, una  guaina  membranola , quali  per  l’appun- 
to conforme  fi  dille  della  capfula  di  Glilfonio  in_> 
occafionc  del  fegato . Il  rene  , ancorché  riceva  da  i 
plcfii  circonvicini  alcuni  nervi  non  poco  confiderà- 
bili  , è nondimeno  quali  affatto  privo  di  lenfo. 

' Quindi  , fc  egli  altamente  tifentau  per  gli  ftimoli  n 

di  qualche  calculo  inchiufò  dentro  la  pelvi , ciò  • 
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proviene»  fé  mal  non  erro»  atlorchè  detto  calcialo 
tenta  d’imboccare  nel  principio  dell’ uretere. 

Leglandule  componenti  il  rene»  in  guifa  di  tanti 
piccoli  pomi»  iì  attaccano  alle  propagazioni  de  i 
tronchi  emulgcnti  » come  ./c  quelle  folTcro  loro  gam- 
bi particolari . Sì-fàtti  tronchi  , non  pure  s’ invifcc- 
rano  in  ciafeuna  glanduluccia  del  rene  » anzi  di  ma- 
niera ne  folcano  la  ileifa  fuperficie  eileriore  > che^ 
nudato  il  rene  di  fuc  membrane,  fi  fa  icorgere,  a 
fior  di  pelle  , tutto  divifo  per  moltifilmi  condotti 
fanguiferi . 

I vali  eferetori  di  dette  glandule  fi  prolunga-^ 
no  rettamente  diilefi  gli  uni  sù  gli  altri  fino  alla.»' 
cavità  del  rene:  ove  , prima  di  penetrare  la  pelvi , 
oncndofi  piu  infieme,  vengono  ivi  a formare  altri 
condotti  ■ maggiori , co’  quali  fi  elevano  in  foggia 
di  tante  piccole  papillette  piramidali  nella  fuperfi-*' 
eie  interior  della  pelvi . 

L’ufo  principale  di  si- fatte  glandule  componen- 
ti il  rene,  fi  c di  vagliare,  dal  fangue  derivato  in_* 
effe  perle  arterie  emulgcnti,  le  urine,  le  quali  fi  ri- 
colgono dentro  alla  pelvi  per  pofeia  derivare  ndgli 
ureteri,  c indi  trasfonderli  nella  vcfcJca  urinana. 

Gli  ureteri  fono  due  piccoli  condotti  mem- 
branofi  , i quali  dalla  cavità  delle  reni , per  li  mede- 
fimi  forami  dei  tronchi  emulgcnti  , li  prolui^ano 
liella  vcfcica  urinaria , penetrandone  le  pareti.  Emnon 
fono,  a fentenza  dimoiti,  che  una  femplice  continua- 
zion  della  pelvi,  veftira  da  capo'a  piè  con  le  du  c tona- 
c\\c  clleriori  del  rene.  Gli  ureteri  negli  Uomini  d’  or- 
dinario nonolrre-paffano  la  lunghezza  di  un  palmo  ia 
èirca , cd  hanno  in  quelli  tanto  angulli  i loro  meati, 
che  darebbono  clìto  a gran  pena  ad  un  minuthfìmo 
cccc,  benché , dilatati  a difmifura  nel  mal  de*  calcoli , 
vi  s’introducano  foventc  alcuni  corpi  molto  maggio- 
ri , non  pelò  Lnza  fpalìmo  , c dolore,  anche  di 
tutte  le  membra,  per  la  gran  copia  de’ nervi,  che 
prendono  dal  fello  paro,  e da  i plcfiì  circonvicini. 

Ciafeuu  uretere  s’interna  nella  parte  poflcrio- 
‘ re  della 
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xc  ><iclla  vdcici  vjcrfo  il  Tuo  collo,  dove  trafora  la 
prima  tonaca  delle  tre , che  ne  comppngono  le  pare- 
ti $ ma  prolungandoli  alquanto  fra  la  prima  , c la 
feconda  > penetra  la  ftelTa  feconda , e di-poi  ancho  . 
la  terza.}  avanti  però  di . penetrar  quell’  ultima  li 
Acnde  parimente  per  qualche  tratto  fra  efia  , c la 
firconda.  Quindi  l’ urina  dalla  pelvi,  per  gliurcterj,  ^ ’ 

può  agevolmente  trasfonderli  nella  vefcica  urinaria , ‘ ^ - ‘ 

pongià  dalla  vcfcica  urinaria  ripgorgatc  negli  ureterf; 
c la  ragione  li  è,  che  quelli  vengono  tanto  piu  for- 
temente comprein  fra  cotcHc.  membrane , quanto  1* 
urina  rattenuta  nella  vcfcica  piu  oAinatamencc  le  di- 
Jata  , e diUende . . u 

La  vefcica  urinaria  > conforme  alcrc  volte  li  dif- 
fc  , ò quel  Tacco  membranofo  collocato  nell'  ipoga- 
ftrio,^pcr  entro  a quella  cavità  »>  che.  ivi  formano 
le  olla  dciraddomc.  Ella  col  Tuo  fondo  volge  in.» 
alto  verfo  il  diaframma  » laddove  col  fuo  collo  è 
proclive  alle  pudende,  li  colio  della  veicica  urina- 
ria li  redringe  in  modo,,  che  prolungandoli Jn  un.» 
canale  alquanto  anguftp  , forma  .con  eflb  V icretra, 

Q,  il. meato  urinario. 

Il  fondo  della  vefcica  è drrmato  nell*  ipogallrio  \ 
per  due  legami»  l’un  de’  quali  chiamai»^ «raco , ^•^*''^***' 

\' stillo  innominato , L’ uraco  trae  origine  dalla,  parte  ' ' ! 
anteriore  di  detto  fondo  per  impiantar^  nell’ um-  ..  ” 
bilico.  L’innominato  nc  deriva  dalla  parte, pofteriq- . « 

re,  cd  immediatamente  li  attacca  negli  Uomini  all’  ' 
intedino  retto , ma  nelle  Donne  al  coilo  uterino. 

Nelle  pareti  della,  vcfcica  li  didinguono  tre  tonache,  h 
o membrane.  Nell’ cdcriprcj  benché  lìa  efla  oìiolj  wfdcm 
fcmplicc  contihuazion  del  peritoneo  , non  manca- 
no d’ intralciarli  varie  fibre  tendinofe.  In  quella  di' 
mezzo  li  didinguono  tre  ordini  di  fibre  carnofe  ; cioè 
longitudinali fCircfilarh  c trafvetfaU.  Le  longitudinali  ede- 
riomicntc  fi  prolungano  per  linea  retta  dal  fondo 
della  vcfcica  verfo  il  fuo  collo . A quede  immediata- 
mente fucccdono  le  circolari , le  quali  , ih  guifa  di 
tanti  cerchi  inuguali , là  circondano  da  capo  à piò 
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fcgando  le  prime  ad  angoli  retti  » Le  ultime  Ih 
uc  > cioè  le  trajheiffdi , attraverrandoii  da  delira  a d- 
nilira , vengono  a il'gare'lc  Circolati  ad  angoli  oblU 
. qui . L’  ultima  tonaca  della  vcfcica  > volli  dire  1*  i»-‘ 
teriorc»  e parimente -incelTuca  di  ;non  poche  fìbre> 
tendinofe:  le  quali  però  tanto  confufamente  ivi 
r del-  intrecciano  > che  Ci  è refo  per  hn  ora  impollìbilo 
UgUnduU.  rinvenirne  la  collruttuta . 

Tutte coteRc  tonache,  a cagione  di  tante  fibre, 
che  di  lor  genere  mai-fenipre  tendono  ad  ifcorciar> 
li,  vengono  inceflantemente a premere  le  urine  » che 
ivi  rifiagnano.  £(Te,  oltre  a i vali  fanguiferi , cho 
-V  ■ . vi  derivano  dalle  arterie  , e dalle  vene  fpcrmatichc,» 
‘ ricevono  moltilTime  propagazioni  ncrvofe , non  tan- 
to dal  fedo  paro , quanto  da  certi  rami , che  na- 
feono  dal  midoli-oblongato;  di  qui  è V che  fi  può 
conchiudere > dftre  la  vcfcica  urinaria  un  mttfcolo  «• 
Tio  f dcRinató , mediante  la  contrazion  di  lue  fibre, 
per  ifprcmerc  fuori  di  sè  que’-  fieri  fovcrchi  , detti 
volgarmente  urine»  Ma  alììnche  quclH  non  gron- 
dino di  continuo  cón  incommodo  dell*  Animale» 

. ' il  collo  della  vcfcica  è circondato  per  un  fuo  pro- 
prio sfintere , il  quale  tenendone  ben  riftretto  il  mea- 
itimuriUgd  » confcntc,  che  folo  fi  dilati , alPor  che  le^  pareti 
. n*  , ch§  (»*■  della  tefcica  , corrugandoli  fuor  di  modo , premino 
ternamtntej  le  utinc  cou  alquanta  poflTanza . L’ interna  fuperfi- 
rtempre  itj  j-jg  dcttc  parctì  è ricopctta  di  certa  mucitaginc, 
quale  fi  i che  le  urine  ivi  ftagoantì  non  ^fi  ap- 
pKehino  immediatamente  sù  le  membrane  con 
loro  particelle  irritanti , e mordaci  i il  che  fi  ravvi- 
• fa  nella  ficlTa  caviti  dello  ftomaco  , C in  tutrò  il' 
tratto  delle  inteftinac  ! '*  ‘ 
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Dtllt.  Rtui  /uccftuuriate  • 

CAPQIX. 


ALU  fapcificie  di  ciafcun  rene  fi  vede  unito  ig, 

un  globctto  glandulofo  di  figura  irregolare, 
ma  fovcntc  non  guari  diifimilc  dalle  xeni . 

Qupfto  è di  mole  nonniaggiorcdi  una  piccola  no-  f/rucccm«* 
ce,  ed  ^ loro  aderente  nella  fommltàdella  faccia  ior  rute, 
teriore  yerfo  i tronchi  difccndemi  de  i vafi  fatt* 
guiferi . Sì-fatti  globetti  » c dalla  figura  paruco- 
colare  , con  cui  non  di  rado  raflembrano  allo 
reni , c dalla  loro  fituazione  vengono  denominati 
reni  fuccemuriate , o gl^dulc  renali . Benché  efiì  nooj 
fieno  di  fufianzagran^cofa  dìverfi  dalle  reni,  ne  fem-  . . 

brano  tutta-volta  in  alcuni  piu  molli  i in  altti  metk  X ■. 
chiari;  ed  in  chi  um piccolo  ammaflb  pinguedino-  ■ s ‘ " 
fa,  involto  in  una  certa  lottili  (lima  membrana,  la 
quale  c si  fortemente  unita  al  diaframma , ed  alla  ' 
tonaca  cficrior  delle  reni,  che  non  può  rpiccarfene 
fen2^  lacerazione . : ^ . 

Le  reni  (ucccnturiate  fi  compongono  di  minu- 
tiiGmc  gianduia , le  quali  fi  connettono  in  modo , 
che  vengono  a cofiituire  nel  centro  di  ciafcun  di 
loro  un’ anguflifiìma  cavità  , donde  parte  una  vena,  ^ 

che  per  lo  piu  fi  termina  , nel, tronco.dcll’ emulgen- 
te  . Anzi  afferifee  il  Vartonói  che  i vafi  eferetori 
delle  predette  gianduia  ivi  fi  fgravino  di  tutto  ciò  > 
che  elle  vagliano  da  quel  fangue,  onde  fono  irrigate. 

Se  fi  rinveni(fero  alcuni  condotti,  che  dallo 
gianduia  fovracccnnatc  inviaffeto  i fluidi  alle  reni , vi  ffet- 
farebbe  luogo  a credere  , che  elleno  foflero  parti- 
colarmenrc  deflinatc  a (epa rare  un  qualche  licore,  rf»i  / ^ 
che  cohfufo  nel  fatiguc  delle  reni,  ne  promovcire 
la  ptecipitazion  di  que*  fieri  , che  nc  Icolano  in_» 
urine. 
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IL  Peritoneo , cioè  quel  faceo  membranofo»  che 
ncll’infimo-ventrc  comprende  entro  di  sètutt^ 
le  vifcerc , oltre  alle  fibre  tendinofe , è anche  m- 
tefluro  di  «erti- filami  fangùifcri  i pròvcnicnti  dallèj> 
parti  circonvicine*,  ficconic  altresì  di  alcune  fotrilif- 
fimo  propàgazioni  nervofe , ‘èhè  ^i*  derivano  dallc^ 
vertebre  lombali  ^ Égli  fi  compone  di*due  membra- 
ne, il  che,  piu  che  in  ogni  altra  foa  parte,  è oflTcr- 
tabilc  nella  pofterìorc  verfo  la  ^iha , dovealtamcn- 
tc  impiantali  nelle  vertebre  lombali . 

-;i  perftóheo  nella  Tua  fupcrficie  efteriorc , a ra- 
gion di  non  poche  fibre  alquanto’ rilevate , è mol- 
to piu  afpro , 'che  nell’  interiore , la*  quale  piuitofto 
ò molle' pcr'Una  qualche  untuofirà'i "che  inceflante- 
mcnte  l’irrora  . Efib  negli  Uòmini  fi  prolunga  con 
due  piccoli  procefli  dentro  fcroto  , co*  quali 
forma  a i tefiicoli , cd  a i loro  vali  due  guaine^ 
menibranofe. -Nelle  Donne  è molto  piu  valevole, 
od  in  particolare  io  fondo,  a/fin  di  potere  in  que- 
lle rellficre  aIpcfo,-cd  alia  dilatazione  fmifurata  dell* 
utero  ne'  me»  di  gcfiazionc*  Ed  ecco  perchè  lc-> 
Feminc  fogglacciono  air  ernie  intcftinali  moIu>  me- 
no degli  Uomini  , nc’ quali  il  peritoneo  fuol  rallcn» 
tarli  anche  pct  isforai  non  eccedenti. 
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Si  dimoftratio  alcuncvifcctO  Si  dimoftrano  Ic  diramazioni 
del  torace  nel  ibt'olltoo^  di  un  folrtóhéoacòo  cutia* 
tucdlc.  ' ^ " trachea,  s’introduce  in  on- 

de'lobi  d^ipojnaooi. 

A.  À.  A*  -^0  ficrno , cd  alcune  por- 

rjoni  delle  cojle  leva-  A.  La  trachea- 
te  in  alto.  Le  dirama%ìom  iella  tra-. 

B. KYj.  Il  mcdiaftitio,  . thea»  che  s' inir  oducouó 

C J^tellatalfnfianxaglan-  ,,  , . nelle  vefckok  meià- 


diilofa  collocata  ndlru» 


bràìtofe  de  i labi,  .1.  h 


parte  fnperiore  del  me-  GiG.  ' Ctrthpiécot}  vafi  fangni- 
diafìino;  detta  il  timo.  * ' ferì  desinati  nutrkèt 

D. D.  I lobi  dei  polmoni»  la  0anza  della  tra- 

E.  E.  Il  diaframma.  ^ chea. 

,,  Si  dimoftra  nelle  fcgucuti  fi- 
^ gurc  il  principio  della  tra- 
Kir’f  dlica  con  alcune  fue  carri* 

A.\.A.Vnlobodei  poln^%^  * c con  alcuni  mu- 

alcnni  vafi  Inalici , ■ICOll . 
che  ivi  feorrono  in  fu- , 
perfide . ^ • f ■ \ ‘ ^ 
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A.  LàcartilagJìUicricoide  fQ  , , . 

ankUré:  A.  La  trachea. 

B.  La  cartilagine  tiroide  i 0 ^ L*  ep^lofHdt  i 

• fcHti fórme»,  . oJjo  ]oide. 

L'jpiglottidf^  - ,, 
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Fig*  • 

A,  L'epiglottide. 

B,  B.  cartilagine  fcutìfom 

C, ;i.  L'anulare. 
d.  d.  . / proce(fi  fuperiori  della 

\ .^cartilagine^  fiuti forrpe.^ 
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FigÀ  »•  . 

Le  vcfcicolc  de  i polmoni  at- 
taccate alle  diramazioni  del- 
la trachea. 

Fig.  2. 

A.  La  trachea  difìmpegiìÀta^ 

dalla  fuftanxa  pHlmona- 
re. 

B.  B.  Vn  tronco  afeendente  dell* 

arteria, 

Fig.  j. 

V 

A • *A.  Va  tronco  della  tracheOmt 
ì'enxa  diramazioni, 

Fig,  4. 

Si  dijiioflra  un  lobo  de  i Pol- 
moni fearnato. 

. A.  La  vena  pulmonare  • 

B.  V arteria  pulmonare» 

C.  La  trachea 


Fig.  j. 


Si  dimoftra  la  vena  porta  con 
le  lue  diramazioni . 

A . Jl  tronco  della  vena  portai 

B.  La  vena  umbilicale  dive- 

nuta legame  • 

Fig« 

Si  dimoftrano  le  diramazioni 
della  <rena  epatica. 

V 

A.  Il  troncò  difendente  della 
r vena  cava  • 

B.  Vaa  porzione  del  diafram- 

ma unita  al  tronco, 

C. C.G./  tre  rami  principali , che 

fi  perdono  con  varie^ 
ramificazioni  capillari 
nella  fr4fianza  epatica* 
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>:i:>  ^ Degli  Occhi*  q *•  . • 

• • 

CAPO  I. 


Li  organi  dc’fenfifi  riducono  i/*frauigH, 
agli  occhia  agli  òrcechi,  al  nafo, 
alla  ^«rc4y  cd  alle  mrm^r47io 
del  tatto  i ma  di  queftccflcn- 
dofi  parlato  in  occafion  del- 
la cute  , ci  fermeremo  folo 
per  ora  sù  i primi . Negli  oc- 
chi fono  principalmente 
confìdcrabili  i fopratei^ìi,  le 
ffalpehre , e la  gemma . 1 fo- 
praccigli , cioè  quelle  due 
prominenze  ricoperte  di  foltiffimo  pelame , ed  inarca- 
te a i confini  della  fronte,  per  Tappunto  fopra  le 
occhiaie  , ad  altro  ivi  non  fervono  , fc  mal  nooj 
veggo , fc  non  che  a fviatc  dalla  gemma  i fud<> 
ri,  che  d’ordinario  grondano  dàlie  parti  fuperiori, 
ed  in  particolare  di  quegli  , che  fatigano  di  fover- 

chio.  ^ , , L. 

I fopraccigli,  come  anche  tuttala  fronte,  ve- 

ftono  tre  foli  integumenti,  che  fono  cuticola,  cute, 
e pannìcolo  carnofo  » cui  è immediatamente  fottefo  il 
pericranio.  Cotefti  tre  integumenti,  e il  pericranio 
fi  prolungano  da  i fopraccigli  verfo  le  occhiale , e ' '* 

formano  ivi  le  palpebre  fuperiori  i Le  palpebre  infe- 
riori fono  una  fcmplice  prolungazione  di  quella  cu- 
te, e cuticola,  di  quella  membrana  camofa,  e di 
quel  perioftio,  d’onde  i pomi  fì  vcftono.  * mufteti  iti 

In  a menduc  le  palpebre  di  ciafcun  occhio  fono/,^^/^,^,. 

confi- 


r 


•ili. 


ifknti  /«* 
erim*lit 


iiS  L I ^ R 0 primo: 

confìdcrabili  alcuni  mufcoli»  che  ne  producono  quel 
moto  quad  inceflfante,  con  cuirembrano  efle  prin- 
cipalmente deftinate  a mantenere  in  (alvo  la  gem- 
ma} ma  qui  ne. taccio  con  intenzione  di  defcriver- 
li  a minuto  nel  fine  del  prefcnte  trattato. 

Negli  dlremi  di  ciafcuna  palpebra  n vede  da_> 
capo  a piè  diflefo  .un  fottiiiilìmo  margine  cartila- 
gineo, detto  comunemente  tarfo,  da  cui  fpuntano 
in  ftiora  i cigli,  cioè  certi  peli  in  guifa  di  tanti  pic- 
coli ftiletti  con  le  punte  rivolte  alla  fronte.  Allo 
radici  di  cotcfti  peli,  ne*  lembi  delle  palpebre,  fi  veg- 
gono difl'cminati  certi  angufiifiìmi  pori , chiamati 
fumi  lacrhnali . Quelli  in  foggia  di  tanti  minutifiìmi  a- 
cquidottifi  prolungano  j)cr  le  palpebre  nell’interno 
delle  narici.  I piu  contidcrabili  però  fi  oflcrvano 
negli  angoli  interiori  dell’  occhio , cioè  uno  per  cia- 
fcuna palpebra,  tanto  Superiore,  quanto  inferiore  } 
i quali  parimente  ;fi  prolungano  per  entro  alle  pal- 
pebre, formando  ivi  quattro  condotti,  che  tendo- 
no al  principio  del  nafo  j anzi  ivi  s' inlìnuano  per  quel 
meato  del  cranio,  detto  Iscrimale . Ogn'un  di  loro 
fi  congiugne  col  Ilio  corrifpondente,  c vengono  in- 
ficme  ad  unirli  in  un  condotto  comune,  che  con 
patente  orifizio  mette  foce  internamente  nelle  nari- 
ci . Geme  inccn'antcmCnte  da  cotclli  canali  una  lin- 
la , o piuttofiouna  certa  ficroiitd  valevole  per  inu- 
midire, non  tanto  le  membrane  interiori  delie  na- 
rici, quanto  gli  efiremi  delle  palpebre } talché  fi  può 
inferire , che  fi  terminino  in  ellì  alcuni  vafellctti 
inlènfibili  di  minutillìme  glandule. 

_ . - Agli  angoli  dcglj  ocifhi  , fra  I’  una,  e raltra_» 
\eii$cati  palpcbu , fi  vcggono  collocate  certe  fulhnze  mol- 
iii  mngoU  it  (i  ^ c glandulofe  , che  s’ impiantano  con  la  loro  par- 
itt0fthi.  tppoflcriorc  nelle  ofla  circonvicine.  La  piu  confi- 
dcrabilc  però , che  è quella  dell’ angolo  interiore, 
è chiamata  gianduia  lacrimale,  O caruncula  lacrmale  , 
c con  la  Tua  carne  ottura  i’  orifizio  del  meato  lactima- 
. , le,  cioè  di  quel  forame,  che  nel  principio  del  nafo 

profondali  dentro  alle  ofia  del  cranio.  L’  altra, 

che 
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dfponciia  parte  t>j>po(ìa  occupi  r àngolo  cfterno, 
tutto-che  ài  mule  maggiore)  è‘ priva  di  nome  « e 
per  conli'guenza  fi  dice  innomina'a. 

' JLa  gianduia /4cri»/a/c,  polche. è tutta  perfora*-  u%iAndMU 
ta  in  gùila  di  piccolo  vaglio  \ e poiché  gei*né  da* 
lilbiipori  una  hnia  ccpioU)  ed  in  particolare  in oc- 
cafionc  di  pianto  ) vicn  creduta  comunemente  ri* 
cenacolo  delle  lacrime  . * 

V Innoiìiinata  è di  figura  irregolare,  e fi  coni- 
póne  di  niinutifiimi  globetti  glanduiofi , dotati  eia- 
Icuno  di  un  luo  proprio  eferetore  , d’ onde  trafiidi  * ^ 

parte  dr  quella  linfa  miicttantc  la  gemma  per  lu- 
bricarla. Alcuna  quantità  sì  di  quella  linfa,  e si  di 
quella,  che  filila  dalla  lacrimale,  è molto  proba- 
bile , che  imboccando  ne*  punti  lacrimali , ed  in  par- 
ticolare negli  inferiori , trapeli  per  quelli  alle  narici, 

C'  ne  bagni  internamente  le  cavità  • 

Della  Gemma  5 0 dd  *Bulbo» 

e A p o li.  : 

NElla  gemma  , o nel  Bulbo  degli  occhi , cioè 
in  tutto  quel  globo  incafiato  nel  cavo  delle 
occhiaie , fono  principalmente  confidcrabili 
alcune  fuc  tonache  , alcuni  umori , ed  alcuni  nervi , d»!Vtfj>i,n{:». 
che  ne  compongono  tutta  la  mole.  E perfarci  da  i 
nervi , è da  riflctterfi  , che  gli  ottici  fono  i principa- 
li,  mentre  da  loro  in  piu  parte  dipende  il  vedere. 

<^cfti , dopo  efferfi  infinuati  nelle  occhiaie , per  quel 
tal  loro  proprio  forame  fcolpito  ivi  nel  fondo , van- 
no immediatamente  a tcrminarfi  nella  parte  pofte- 
riòr  della  gemma;  ove  fpiegandofi  in  tre  difimto 
membrane,  formano  le  tre  tonache  del  bulbo  , che 
fono  la  fclcrotica,  Vuveat  e la  retina» 

La  fclcr etica  , volli  dire,  quella  tal  membrana  u/cUrnhal 
cftcriorc  del  bulbo  , non  è che  una  fcinpUcc  prolun- 
gazione 
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gazionc  della  prima  tonaca  del  nervo  ottico}  e per 
coorcguenza  della  dura-madre,  la  quale  incomin* 
ciando  a dilatarH  nella  parte  pofteriore  del  bulbo» 
tanto  fi  ficnde , clic  ne  circonda  tutta  la  mole . Co> 
tefia  membrana  nella  parte  anteriore  del  bulbo  al- 
quanto fi  rilicva  con  la  fua  convefiìtà,  cd  ivi  ìb.j' 
guifa  di  vetro  bep  terfo  » fi  inofira  chiara , c tra- 
iparentc  , non  ofiantc  che  fia  fofea  .verfo  la  parte 
pofieriore. 

La  fclcrotica  in  cotal  Tuo  rifatto  anteriore,  ove 
va  fotto  nome  di  cornea , è ricoperta  in  fuperfìcic 
per  una  fottilifiìma  membrana  proveniente  dalpc- 
ricranio,  la  quale  è di  colore  aifai  bianco , cd  ha 
per  r appunto  in  mezzo  un  forame  confidcrabilc  , per 
cui -fi  vede  trafparir  la  cornea.  Cotefia  membrana, 
che  proviene  dal  pericranio,  fa  ivi  denominarfi 
nata , o Congiuntiva , cffendoche,  in  guifa  di  legame 
mcmbranoìb,  attacchi  la  gemma  a i contorni  delle 
occhiale  , anzi  forma  nel  bulbo  do  , che  noi  vol- 
garmente chiamar  fogliamo  bianco  dell'occhio. 

Sotto  alla  fclcrotica  fi  ftende  l’altra  membra- 
na , chiamata  uvea  , la  quale  non  è , fe  non  che_> 
una  fcmplice  continuazione  della  pia-madre  , cioè 
dell*  interna  membrana  del  nervo  ottico.  Effa,  in_» 
ramo  va  fotto  nome  di  uvea  , in  quanto  che  di 
colore  è molto  fimile  alla  buccia  dell’  uva  nera.» . 

L’  uvea  nella  fua  parte  anteriore  è perforata , 
c con  un  tal  fuo  forame  viene  a cofiituirc  nel  bulbo 
quello  fpazio , chiamato  p«piV/4,  il  quale,  cd  in  par- 
ticolare negli  Uomini,  a cagione  di  quella  ofeurità 
internamente  oppofiagli , fembra  afi'ai  fofeo  . 1 con- 
torni della  pupilla  fi  mirano  circondati  per  un  pic- 
colo cerchietto,  che  dalla  varietà  de’ fuoi  non  ben 
diflmti  colori , prende  il  nome  , ed  in  un  certo  mo-, 
do,  anche  la  forma  deU’/r/Wf. 

L’iride,  a propriamente  parlare,  nón  è cho 
un  completo  di  molte  fibre  provenienti  da  i lega- 
mi ciliari , conforme  piu  in  chiaro  dimoftreremo 
nel  feguito. 
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; Dentro  ali’  uvea  fl  contiene  la  rtthu,  che  ili  rttìn*, 

2 Danto  dire  una  membrana  formata  dall*  cfpan* 
on  delle  fibre , opiuttofto  della  Aiibn^a  midollare 
del  nervo  ottico  ivi  alquanto  indurita  » e , didima  in. 
minutifiìmc  fila;  e da  non  pochi  vafclltifanguifcri 
variamente  inrejQTutt  fra  le  fue  fila  • Queda  dal  fo.n* 
do  dell’occhio  fi  difpiega  fotto  l’uvea  verfo  la  pu- 
pilla > ma  in  vece  di  circondare  tutta  la  gemma,  fi 
termina  d’ogn* intorno  nella  fuai  panc  antetioro 
per  un  gran  tratto  prima  di  pervenite,  all*  iride  j 
quindi  forma  internamente  un*  ampio  fpazio , che 
co' Tuoi  confini  giufiamente  corrifponde  alla  bafe^ 
di  quella  conveffità  della  cotnea  elevata  nella  par- 
ate anteriore  del  bulbo.  ' 

> Nudata  la  gemma. di  coccfic  fue  tonache,  fi. 
mirano ,in  elle  inchiofe  tre 'fudanxc  diafane,  «hia- 
mate.,  a cagione  della,  Ipro  fluidità  v o poca  confi- . \ 

(lenza  . umori 11  primo  dicefi  acquto  , il  fecondo 
criftaltino . c l’ ultimo  vitrea . il  vitreo , il  quale  fu- 
pcra  di  mole  qualunque  altro  > in  tanto  dicefi  vitreo.  it  vitree, 
in  quanto  che  non  pure  è lucido,  e tcafparcntc , an- 
zi di  confidenza  fimilc  in  tutto  ad  un  vetro  fufo 
Un  cosi-fatto  umore  riempie  nel  bulbo  tutta  la  ca'. 
vità' della  rctiifa . e per  confeguenza  tutta  la  patte, 
poderiore  deli*  occhio»  la  quale  viene  refa  globo- 
fa.  c di  figura  sferica . Egli  nella  fua  faccia  ante- 
riore verfo  la  pupilla  è cavo,  cd  ivi  forma  un’am- 
pio reno , eoo  cui  dà  luogo  entro  fc-deflo  airumoc 
cridallino. 

L’ umor  cridallino  è di  fndanza  lucida  > c dia-  trincine 
fàoa;  di  f^ura  alquanto  fimilc  ad  una  lente  dìtele- 
feopio;  e piu  folido  del  vitreo  > tutto-che  oien  tra-  ; 
rpareme»  e men  chiaro;  dalla  fua  fàccia  poderiore 
giudamente  meadra  nella  cavità  del  vitreo^  ma  cpn  * 

r anteriore  riguarda  la  pupilla»  cui  da  di  rìmpct- 
to  » tcrminaodofi  co’  fuoi  orli  d’ogu'  intorno  a i con-/ 
fini  della  retina. 

La  fìccia  anteriore  dei  cridallino  è bagnata  dall’ 

Dmor  acqueo  , il  quale  » pcc  la  pupilla  trasfouden-  f atqut», 
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do(i  nella  parte  anteriore  del  bulbo  ^ nc  riempie  tac> 
ta-la  cavità  frappofta  dal  crUlaliino  alla  cornea  » o 
ne  forza  detta  cornea  ad  elevarli  alquanto  in  fuo* 
ra . L'umor  acqueo  ftilla  incelTanrcmcnrc  negli  oc> 
chi  da  certi  piccoli  vali  acquolì  ultimainenre  fco< 
pe^ti»  i quali  traendo  origine  per  entro  al  cranio 
da  i tronchi  dell' arterie  carotidi  interiori,  mcrtoii 
capo  con  piu  ramificazioni,  e nella  cornea,  e nell* 
uvea  . poco  lungi  dalla  pupilla  ; quindi  perforata 
efla  cornea,  e travafatone  detto  umore  t quello  per 
poco  (ì  rigenera , ed  aumenta. 

Tanto  il  vitreo,  quanto  il  criHalIino,  fonoin» 
chiufì  in  alcune  loro  fottiliflìme  membrane,  le  quali 
prendono  nome  da  i foggetti  » che  vedono } di  modo 
chechiamafi  l'una  criJiaUina,  e l’altra  vitrea,  o racnoide. 

L*  umor  cridallino  è d*  ogn*  intorno  rofpefo  al- 
le membrane  circonvicine  , ed  in  particolare  alla.» 
cornea  per  alcune  Aie  fila  nere  chiamate  legami 
ciliar],  le  quali  nafeendo  dall’ orlo  della  tonaca  cri- 
fiallina,  s’impiantano  in  detta  cornea.  Cotefii lcga*{ 
mi  fi  prolungano  in  maniera  verfo  la  fudanza  della 
cornea,  che  giunti  all’  iride,  fi  dividono  in  piu  fi- 
bre . c con  effe  la  circondano  in  modo  , che  pon- 
ilo dilatarla  , ed  idrigncrla  a raifura  che  fi  raccor-' 
ciano  , ed  allentano  a cagione  del  maggiore  , o' 
minore  influfib  degli  rpiriti-animali } talché , tanto 
i- legami  ciliar;  , quanto  l’iride,  a dir  giudo,  non 
fono , fe  non  che  molti  piccoli  mufcoli  dell’  omori 
ctidallino,  c delia  pupilla. 

Oltre  ai  predetti  legami,  e alle  predette  fibre 
fono  confidciabili  ncU'occhio  alcuni  altri  mufeoii, 
per  li  quali  il  bulbo,  e s’impianta  nella  Aia  cafla^ , 
e fi  muove  in  varie  guife  diverfe,  conforme  fi  dirà 
piU'^  lungo  nell'  ultimo  del  Libro  fecondo. 

Se  Confidcriamo  le  origim  delle  tonache,  che.^'i 
vcftoDO  la  gemma  > il  fenfo , onde  qucAe  fono  do-^ 
tate,  c le  ìnfiammATijoni % e i tumori , ai  qualid’ ordini 
nario  foggiacciono,  dovrera  confefiare , efler  elle- 
no corredate  di  nervi  , df  vene,  c di  arterie;  anzi 
.....  ' in 
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in  liflcctcndo  alle  càtaratte , e ad  alcune  altre  afF  c-  • 
zioni  proprie  del  crijialUno  , e del  vitreo  , fo/pette> 
rei  non  poco  , che  la  ftelTa  loro  Aidatiza  venga.» 
intc0uta  da  varj  tuboli  ripieni  di  certi  fluidi , cho 
iri  corrono  a nutrirla . . 

, ■■  Del  Nifi.  '■  " 

• C A P O III.,  . 

f*  » • ‘ . 

IL  Nafo, conforme abbiam detto» fuoldiflingucrfi  ^ 

in  piu  parti  i cioè  in  parte  fuperiore , ed  inferiore»  ^ "/ii  H 
La  fuperiore,  che  è l’oflb  cribri-forme  » vcfti- 
to  co*  Tuoi  integumenti,  chiamali  dorfo;  laddove 
ne  diciamo  fpina  la  fua  parte  acuminata  verfo  la.»  , , 

fronte . Nella  parte  inferiore  del  nafo  » la  quale  è 
cartilagineo,  c per  confeguenza  mobile,  l’cflrcmi-  > 
tà  la  piu  lontana  dal  labro  fuperiore  è chiamata.»  ' 

globulo  , o punta  del  nafo  ; le  falde  laterali  fé  ne^ 
dicono  ale  , o penne',  e quel  tratto  carnofo  , chc^  " 

dalia  punta  del  nafo  rettamente  li  flende  verfo  il  ’ ' 
labro  fuperiore,  terminandoli  nel  principio  del 
tra,  nc  è denominata  colonna. 

La  cavità  del  nafo,  mediante  il  fette,  è diftin- 
ta  in  due  narici . Ciafciina  di  quelle,  verfo  il  mezzo, 
ii  divide  in  altre  due  piccole  cavità,  o meati,  di  cui 
l'uno  s'inalza  verfo  le  ofla  fungolc;  e l'altro,  pie- 
gando fopra  il  palato  verfo  le  fauci,  mette  per  cf- 
fo  capo  nell’ interno  della  bocca.  ..  . 

Tutto  il  tratto  del  nafo  al  di  fuori  è ficoper- 
to  da  quei  foli  integumenti  , che  H fpiegano  ia^  /« . 
sòia  fronte,  cioè  a dire  della  cute,  c cuticola.  La 
cute  nella  colonna  , óve  è molto  elevata  » diviene 
tutta  fungofa,  ed  ivi  fembia  piuttoflo  di  cartilagi- 
ne . Sotto  a cotefti  integumenti  fi  flendonO  alcuni 
piccoli  mufcoli  pertinenti  al  moto  delle  ale,  ii  cho 
piu  di  propofito  tratteremo  nel  feguìto. 
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Le  narici  fono  internamente  ricoperte  per  una 
fottiliilìma  membrana  ncrvofa  proveniente  daJla^ 
dura • meninge , U quale  > afentenzadi  molti  > ivi  s* 
iniìnua  per  quei  piccoli  forami  dell’  olTo  cribrifor- 
me . Nudata  di  corefta  fottilidìma  membrana  la  ca- 
vità delle  narici,  fi  difeuopre  in  eflc  d’ogn’ intorno 
una  tal  carne  molle,  c papillare,  che  deriva  da_« 
quella  lufianza  impiantata  ne  i piccoli  meati  delle 
offa  fungofe , e cribriformi.  Quella  tal  carne  è per 
alcuni  riputata  un'  ammafib  confulo  di  minutifiìme 
glandule  deftinatc  a fcpararc  dal  fanguearteriofo,  non 
folo  quella  linfa  , che  ne  irrora  le  interne  membra- 
ne, anzi  quegli  eferementi’.  che  colano  ben  roven- 
te dal  nafo , il  che  principalmente  è offcrvabilc  ne’ 
Buoi . 

Tanto  la  carne  del  nafo,  quanto  i fuoi  integu- 
menti, eie  fteflc fuc  membrane , oltre  a i vafi  fan- 
guiferi , fono  corredate  eziandio  di  moltifiìme  pro- 
pagazioni nervofe  , le  quali  in  piu  parte  fi  perdo- 
no dentro  le  cavità  delle  narici. 

Benché  l’ iifizio  principale  del  nafo  fia  di  con- 
tribuire all’odorato  qual’ organo  fuo  proprio  , non 
è però  per  quello , che  egli  non  vaglia  anche  ad  al- 
tre operazioni,  cd  in  particolare  a render  chiaro  al- 
la voce  il  tuono , la  quale  in  vero  non  manca  di 
dar  fuora  roca , cd  ingrata  in  chi  le  narici  fien  la- 
cere, c corrofe  per  lue  venerea  y o pure  oppilatc,cd 
pllruttc  per  qualche  polipo  &c. 
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G Lì:  Orecchfl,.  come  fi  accennò  anche  ìh_i 
altre  occa fieni  , dividonfi.in  interiori^  ed 
efleriori.  L’  Orecchia  cftcriorc  è quella  taljiJiviJt  /v- 
jfua  parte  cartilaginea la  quale  in  foggia  di  un’ ala 
fi  fpicca  dairoflb  pictrofo  . Efia  fuol  dividerli 
due  altre  parti  ,/«pmore  , ed  inferiore^  La  fupcriorc  V 

e propriamente  chiamata  ala , o fmrtd  i e l’inferio- 
re, per  efler  molle,  e alquanto  camola,  va  fotto 
nomò  di  lobato , o auricola  inferiore.  Nella  penna  fi  mi- 
rano cftenormente  profondate  alcune  finuofità  fc- 
milunarl,  di  cui  la  prima , cioè  la  piu  proiTìma  all’ 
occipite,  a cagione  della  fua  tortuofitd,  fu  denomi- 
nata elice } l’altra  poi , che  le  fuccede,  ed  in  un  certo 
modo  le  fi  oppone,  è chiamata  antelice-  Nella  fua 
parte  inferiore  la  penna  è incavata  , ed  ivi  forma-» 
verfo  il  lobulo  una  tal’  altra  finuofità  dettane  tragoi  : 
ma , polche  fembra  opporli  di  rimpetf o al  trago  quella 
porzioncclla  cartilagìnea,  che  nella  parte  antcrior  dell’ 
orecchia  cfterna  verfo  i pomi  fi  frappone  fra  la  penna-» 
e il  lobulo,  quella  fi  ufurpa  il  nome  di  anti-trago  . 

La  fullanza  dell' oreccìkia  eficriore  non  confi- 
Ile  che  in  una  cartilagine  di  figura  irregolare  ini-  ,ftt. 
piantata  nell’  oflb  pictrolo,  e ricoperta  fempliccracnte  Ww. 
di  cuticola,  e cute,  fotto  cui  fi  llcnde  una  fottilif- 
fima  membrana  ncrvofa . Nel  lobulo , oltre  a i due 
predetti  integumenti , fi  rinviene  eziandio  una  qual-  - " 

che  pinguedine,  che  lo  rende  si  rilevato,  e molle.  ' * ' 

In  mezzo  all’  orecchia  efteriore  s’ incava  quel  gran- 
difiìmo  feno  detto  conca,  cui  è continuo  un  mea- 
to affai  profondo  chiamato  alveare  , o meato  udito- 
rio. Quello,  fi  profonda  nell’ oflb  pictrofo  verfo  il 
cervello,  e dà  campo  all’  aria  efteriore  , che  vi  s* 
introduca  a concitarvi  il  fuono.  timpano^  t 

Cqtcfto  alveare  va  a terminarli  in  nnafottiliflìma 

meni- 
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membrana  , chiamata  del  timpano , la  quale»  attraver- 
fandolì  in  guifa  di  Tetto»  preclude  T adito  a qua- 
lunque corpo  ftraniero»  che  dajle  orecchie  cfterio- 
ri  tenda  vcrTo  le  interiori  ; di  modo  che  la  mem- 
brana del  timpano  viene  a dividerci’  orecchia  ejieriore 
dalla  interiore.  Cosi-fòtta  membrana  io  tanto  dlccfi 
membrana  del  timpano  » in  quanto  che  (ì  appone»  qual 
pergamena  di  tamburo  militare»  alla  cavità»  d^le 
ià  > . fuccede  » chiamata  per  tal  cagione  il  timpano. 

Separata  quella  tal  cute  Tuperfìcialc  » che  Top- 
oiiHnt  glw  panna  il  meato  uditorio»  h diTcuoprono  all'intor* 
àmU  , eh*  fi  no  alcune  minutiffmic  glandule  , le  quali , Te  mal 
n*ìu”f!^i/À  veggo,  fomminiftrano  nelle  cavità  degli orec- 
det  mtétto  **-  chi  qucl  tale  cTcrcmcnto  » detto  volgarmente  ceru- 
dit»ri*.  me , 

L’ ufizio  degli  orecclii  cHeriori  è di  dirigere  » 
l' ufixjoieit  ^ Tacilitarc  all’aria,  ed  in  conlegucnza  al  fuono,  ed 
wKttchimefie.  ^Hc  voci  T jngrclTo  nel  meato  uditorio  . £d  ecco  on- 
ritrt.  de  accade»  che  coloro»  a’ quali  fureciTa  una  tal  par- 
te» penano  molto  in  udirci  e qualunque  Tuono  fem- 
bra  loto»  in  tal  caTo»  o confuTo»  o non  chiaro. 

r Vtll'  orecchici  interiore . 

^ ■ c A’P  o V.  " ' ' 

U furti  con.  TEI  l'orecchia  interiore,  che  è qucl  tratta  di 
tenut*  nell'  otccchia  » chc  dalla  membrana  del  timpano 

oreethìA  ènte  JL  ^ proToodah  per  entro  al  cranio  » Tono  pri- 
• mtcìameotc  con(ìderabili  la  membrana  del  timpa- 
no» li  timpano  , il  labirinto  » la  coclea»  i quattro  offi- 
celli  dell’  udito  » la  fcneftra  ovale,  la  ritonda  » e quel 
condotto,  che  dagli  orecchi  mette  capo  entro  allo 
fi  di/envi  » ^ La  membrana  del  timpano  è una  TottiliiTìma_» 

mciubiana  traTparente»  chc  deriva,  Tecondo  alcu- 
iti  timf.no.  ni»  dal  pcricranio»  c Tecondo  altri,  dalla  dura  me- 
ninge. QucAa  fi  attraverTa  IO  modo  nel  meato  udi- 
torio. 
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tonò , che  lo  divide  dall'  orecchia  cfleriorc  * ’Ncria 
faccia  • interna  di  cotefta  membrana  -rettamente  fi  - ^ 

prolunga  un  piccolo  legame  nervofo , dettone  corda. 

Detratta  cotefta  membrana  dal  meato  uditorio; 
fiidirtuoprono  immediatamenre  io  cita  due  meati,  t*t*vìtÀ4,i 
iquali,  profonda nd od  nel  cranio,  formano  il  timpano, 
e il  labirinto.  La  cavità  del  timpano  nella  Aia  fu-  " 
perfide  interiore  è tutta  fcabra  , ed  ineguale  perle 
moltifiìme  cellule  , c finuofità  ivi  incavate.  Quella 
del  labirinto  è molto  minore#  c tutta >ToIeara  per  ’ 

alcuni  fcmicerchi  tortuofi,  cd  intricati»  i qU'ali 
no  ricoperti  di  fottililfimc  membrane.  Il  labirinto, 
con  un  Aio  ànguAifiìmoforame  mette  capo  in  Un' 
altra  cavità  » la  quale , poiché  raflfembra  in  certo 
modo  una  chiocciola , è chiamata  coclea. 

, Dentro  alla  cavità  del  timpano  fono  inchiufe  le  u pitteUefa 
quattro  piccole  offa  dette  comunemente  dcW'nditoi  dtlPmdit», 
cioè  \\  malleolo,  V inckde  iVoSò  ritondo,  chiamato  aiv* 
che  orbicolare,  e la  fiapede  . Il  malleolo  è un  piccolo 
osficello  , rilevato  in  cima  con  un  piccolo  capitello 
rotondo,  da  cui  fporge  un  fottiliffìmo  ftilo  acuto, 
il  quale  con  la  fua  punta  fi  attacca  in  mezzo  alla 
membrana  del  timpano.  Da  cosi-fatto  ftilo,  poco 
lungi  dal  capitello,  forge  in  alto  una  piccola 
che  fi  attacca  ad  un  piccolo  tendine  di  certo  mu- 
fcolo  particolare,  il  quale  dcfcriverenio  qui  fotto 
a minuto  . La  fituazione  del  malleolo  è Mio  , ‘ 

che,  fpiccandofi  con  la  fua  graciliflima  coda rcttamen-  ^ ‘ ^ 

te  dalla  membrana  del  timpano  verfo  la  cavità,  po- 
fa  con  quel  Aio  mtnutiftìmo  capitello  in  un  feno  . c 
dell'altro  offo  chiamato  incnde,  ^ 

U incude,  con  due fottiliflìme  colonne,  opiut-  . 
tofto  con  due  gambe,  forge  dal  baffo  della  cavità  del 
timpano  , c forma  in  alto  un  piccolo  piano  inca- 
vato, dove  incaftra  il  capitello  del  malleolo,  cho  " ' 
ivi  fembra  quafi  articolarfi  mediaiite  un  legame^  - *; 

membranofo.  L*  incude  con  una  delle  fue  gambe 
è impegnata  dentro  ad  un  piccolo  anelletto  di  Of- 
fo chiamato  orbkoUre  , Qucfto  per  Io  tendine  di 
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piccolo  mufcolo^  ritondo  H connette  al  capitello 
della  (iapede,  cioè  di  quell' oflb  dell’  udito , che  giu* 
ftamentc  cfpciaic  con  la  Aia  Agura  una  piccola  Aaf- 
fa da  montare  in  fella . 

Pofa  la  Aapede  con  la  Aia  bafe  in  All  piano  in- 
feriore della  cavità  del  timpano  j anzi  ivi  tura  per- 
fettamente,un  piccolo  forame,  chiamato  dalla  Aia 
propria  Agura  fencjìra  ovale.  Parte  da  qucAa  fene- 
Ara  un  .piccolo  condotto  incavato  ncH’oflb'pietro- 
fo,  il. .quale, con  un  Aioipatente  oriAzio  mette  fo- 
ce dentro  ,alla  cavità  del  labirinto. 

Dopo  il  forame  ovale  immediatamente  Aicce- 
de  nella  mcdeAma  cavità  del  timpano  un*  altro 
piccolQ.  foro  ricoperto  da  una  fottilimma  membra- 
na , il  quale , a diAinzione  del  primo , è detto  fè~ 
nejlta  rotonda , Dalla  fencAra  rotonda  A prolunga-- 
altresì  un’altro  piccolo  condotto»  che  fa  capo  nella 
coclea,  c pcj  pAa  nel  labiriuto. 

4 Oltre  a, cotcAi forami  iene  vcdcfcolpito  un’al- 
tro nella  mcdcAma  cavità  del  timpano  , che  dà  ndi* 
to  io’ un  condotto,  il  quale,  intcrnandofì  verfò  il 
palato  , A termina  nelle  fauci  vicino  all’  uvola.  Si 
divifano  alcuni,  che  le  caviti  fovraccennate  Acilj 
tutte  ripiene  dì  un’aria  molto  fottilc , c depurata , det- 
ta comunemente  da’  Profefìbri  aria  infita. 

L’orecchia  interiore  è guarnita  di  due  piccoli 
nwifcoli  ^pertinenti  alle  offa  dell’  udito . ì^aAre  il  pri- 
mo dall’ alto  della  cavità  del  timpano,  c .va  con  un 
fup  fottiliAìmp  rendine  ad  impiantarA  ncIl’  apoAA 
del  malleolo.  II  fecondo,  traendo  parimente  origi- 
ne poco  lungi  dal  primo  A prolunga  alquanto 
con  un /uo  tendine , e giugne  eon  cAp  adattaccar- 
A al  piecolp.capitcl  della  Aapede.,.  . , 

. Tanto,  ie  membrane  interiori , quanto  gl’  intc-, 
gumei^tì'cAeriofi , che  ricuoprono  gli  orecchi , fo- 
no, imcfl'utCrCOH'  ogni  genere  di  vali  , ed  in  parti- 
<;plarc;  co  i nervi  .del  fcAo  paro  , che  variamente.» 
intrqcciandoA  , formano  ivi  le  membrane  del  tim-. 
pano,  c di  tutte  le  cavità  intcriori. 

’ Le 


Dir 


PiAj?.  tr  e I X tìs 

.l  .n  JrC  <^1M^C0  piccole  off»  deU’udito , fono  in  mo.  /. 

QO  connefle  i ansi  a attaccano  in  maniera  i mediaor:  »ff* 

te  l'aDo/iii  del  malicoto  p alla  faccia  interiore  dclla_> 
ni(nwranadcl  tingano»  che  fembra  quali  impoilìbi-  . j*.  t,\ 
le  < che  movendou  p o vibrando  cfla  mcmbrana_py 
npn  ,nc  rifenta  i tremori  lo  fleflb  malleolo,  e pcc 
c^nfeguenza  l’incudc,  Toflo  orbicolarc,  e la  rta- 
pcdco  Ma,  eflendo  molto  difficile  a ben  compren- 
dere Tufo,  e delle  piccole  olTa  poc-anzi  menzio-  ’ » 
nate,  e di,  qualfiafi  altra  parte  degli  orecchi  inte- 
riori , non  ifpiegandofi  come  le  voci . e il  /uo- 
qo  vengano  in  loro  prodotte  ,;mi  rifetbo  a parile-  • . 
ne  io  piu  opportuna  occafione . 


• ^ i 

‘ ' Del/e  pani,  contevute,  dentro  allpt  ^occa»„  ^ 
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Ono  coouderabili  dentro  alla  cavità  della  Boc> 
ca  le  mafcclle , i denti , le  ^ingive , il  palata , le 
L-#  gUndulc  Jahvali  CO*  loro  condotti,  ì'uvoUs  e la 
lingua*  Dcllp  ntafcelle»  C de  i denti , eflcndofi  detto*  * 
q balìanza  nella  feconda  parte  del  libro  prefento  , 
i?c  paneremo  alle  gingive  , le  quali  non  fono , che 
oucila  tal  fuftanza  carnofa  , che  verte  le  radici  de  i 
denti . Le  gingive  fembrano  in  piu  parte  comporte 
di  libre  carnofe,  difteié  le  une  su  le  altre  dall’  uno 
all’.altrp  termine  della  mafcella . 

,j  Nell’ alto  della  bocca»  daJlc  gingive  fino  al/{L>  *^t*^^**’ 
fauci,  s’incurva  U palato,  cioè  quella  volta  com- 
porta di  molte  offa  conacrte  in  guifa  di  tante  fqua- , , 
me  ricoperte  in  fupcrficic  di  due  membrane  carno- 
{p.  Sortole  membrane  fi  afeonde  una  quantità  di 
piol^/fijnie  gl  and  ule  miliari,  in  modo  unite  inficme, 
e difporte  nella  parte  antcrior  del  palato,  elicivi 
fcKmano  quei  rilàlti  , o quei  piccoli  cordoni , che 
lo  attraverfano.  I vafi  cfcrctori  di  si  fatte  glandulc 
' T S per- 
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perforano  le  membrane  fovraccennate  a'véifareneU 
la  cavità  della  bocca  un  licore  tra*chiaro , e vircófo. 

In  fondo  al  Palalo»  verfo  le  fàuci,  rìmarcabi> 
tÌMmiiÀmit.  H fono  le  due  glandule  chiamate  amigdale , e una.* 
piccola  porzioncella  carnofa  di  figura  conica , che 
preflb  a i NotomifH  va  fotto  nome  di  uvola  . Le  a* 
migdale  fono  di  mole  raoltoconfldcrabili,  di  color 
gialletto»  cd  ancorché  fembrlno  difunite»  fono  ad 
ogni  modo  una  fcmplice  Aidanza  continuata  ; nò 
per  altro  fi  mofirano  a prima  villa  difiintc  in  due 
lobi,  fc  non  perchè  il  loro  mezzo  è afeofo  Tortole 
membrane  del  palato»  Leamigdaic,  componendo^ 
non  d'altro,  che  di  minutifiìme  vefcichctte  » deb* 
bono  paflàre  per  glandule  vefcicolari. 

In  ciafeun  lobo  di  dette  glandule  5’  incava  un  ^ 
fenò  divifo  iti  piu  cellule , per  lo  piu  ripiene  di  cer* 
to  fluido  derivante  da  i condotti  efereton  delle  loro 
minutifiìme  glandule  componenti . ^ 

L’ uvola  non  è che  un  Tacco  ihembranofo  prò* 
VmveU^  lungato  dalle  membrane  del  Palato»  e ripieno  di 
minutifiìme  glandule  vefcicolari  , che  ivi  verfano 
in  fuperfìcie  un  licore  non  molto  diverfo  da  ouel 
delle  amigdale . Oltre  a quelle  glandule,  che  dallo^ 
ro  uflzio  particolare  fi  dicono  falivali , fono  altresì 
confiderabili  le  parotidi , e le  maffiUari . Q^fie  in.» 
tanto  fi  appartengono  alla  bocca , in  quanto  che^ 
vi  metton  foce  co*  loro  vali  efcrctori , fcaricandovr 
tutta  quella  faliva , che  feparano  dal  fanguc . 

- Le  parotidi  fi  occultano  fotto  agl’  integumenti 
ttpar$tidi.  jjg  i jgjj  roafcclla  inferiore  , immediatamente 
dopo  le  auricole.  Sono  efle  di  certa  fullanza  mol- 
le, efpugnofaj  o per  meglio  dire,  fono  un’ aggre- 
dì . gato di  minutifiinie  glandule  vefcicolari.  Da  ciafcu- 
. na  parotidc  fi  prolungano  alcuni  vali  eferetori,  i 
quali,  non  lungi  dalla  Tua  fullanza,  fi  unifeono  in 
uufol  condotto  comune,  c llcndendofi  con eflbfra 
le  membrane  dalle  guance,  fi  terminano  fenfibilmcn- 
tc  co’  loro  orifiz;  dentro  alla  bocca , non  lungi  da  i 
denti  molari. 
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Le  MaflUlarì  » tuttoché  noti  <li  verrà  mente  dallo 
•arotidi  ficn  compone  di  nunutillìmc  glaaduje  , qu©. 
w oondimeno  foQo  iu  effe  vafcolari , c giunte  in» 
ueme  , formano  alle  radici  del  mento  due  diftintc 
fiiftanzc  molli , c cedenti , le  quali  (otto  agl'  integu-* 
menti  fi  ftendono  dalla  bafe  della  lingua  fin  quali 
ad  effo  mento . I loro  vali  efcrcrori  fi  congiungo> 
no  parimente  io  un  folo  cornane , conforme  fi  diffe 
delle  parotidi,  emetron  foce  (otto  a i denti  incifo- 
li  della  mafcella  inferiore»  donde  fi  elevano  alquan- 
to io  forma  di  due  piccole  papille  , 

Oltre  alle  fuddette  glaadule  , fe  nc  feorgono 
altre  infinite  diffemiuate,  c nc  i labri,  c nelle  gingi-fcl*^' 
ve , c tal’  ora  nella  fieffa  bafe  della  lingua , ed  clic 
ancora  van  Torto  nome  a i falivali , a cagione  di 
quella  iàliva , che  ioccffantcmcnte  vi  deponc  il  fanguc. 
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f:À  lingua  veftc  cfterìormente  una  fottiliilTìniaj 
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'membrana , che  può  cfièrc  in  ella  confidcrata 
Iqual  fua  parttcolar cuticola.  Sorto  coteOa  meni»  /*  mi- 
brana  fc  nc  difpiega  un’  altra  di  fuftanza  affai  denfa, 
cd  apparentemente  vifeofa.  Quefta  nella  fupcrficie  in* 

^«iofc»  ,con  cui  immediatamente  fi  unilcc alla  lin- 
gua» .4  di  certo  colore  alquanto  ofeuro  s laddove» 
iKliaTupcrficic  cficriorc»  fembrapiuttofiodicoior  di 
cenere . La  fua  fufianza  è tutta  perforata  in  guila  di 
rete,  affin  di  dare  ingreffo  ad  alcuni  fpicoli  carnofi 
di  figura  cpnica , che  neforgono»  incurvandofi  con 
le  loro  punte  verfo  l'cfircmità  della  lingua , il  che 
è molto  offcrvabilc  nc  i Gatti , e nc  i Buoi , cd  in 
alcuni  altri  Quadrupedi,  a'  quali  cotcfti  fpicoli ven- 
gono  a formare  in  fupcrficic  della  lingua  , quali 
una  foltimma  fclva  di  piccole  corna  ritorte . 
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Sotto  le  prime  due  tonache  detla  lìngua  (ì  di 
km'  a vedere  un'altra  mciu4>rana  inceflìjra' con  yar)  ordU 

nxrm  d,i!^  ni  dì  fiòtc  Kadinoler;^  poche  jM-opagV 

hniM.  ^jQoi  provenienti  dai  quinto^  e’ fc^^aro»  ^equaw 
ìi'foine  rilevano  in'mihutiìfìnìe  papHIettev  .‘Alcune 
di  quelle  nc  i Quadrupedi  penetrano  ì corpi  conP 
‘ ci  ) ma  negli  Uomini'  » cd'iti  afenor altri  animali  » 
immédtatamcote  perforando  il-corpo  reh'Colarè»  van-' 
no<a  terminarli  nella  tonaca^  Hleriorc'.l^iSi^fatte^pt* 
pàlie  dervofe  fogllono  diHingudìpfì''irt  tre  fpcòie  ,'di^ 

^ verfe  : alcune  hanhìo  in  cimai  ùn^piecòfo- glòhdt^' 
coicritoado;  altrC'^aono  a perdcrii  con  la  puht^ 
**  ^ ' "uj  V diyifa  in  piu  fitirc  nella  fuddettà  tònaca  cfleriorc  ; 

e non  poche  ralTcmbrano  a tante  ihiniKilfìme  pi- 
itmvdi»  le  quah  ne  i quadrupedi  ^'  mdnUa;Ao-'lPoff- 
dtt^fiio  per  cqtro  a i COfpì^conicì.  - < r vi!-- 

Separate  dalla  lingua  cotefte  Tue  tonache»  fidi- 
una  fu  fianca,  care  ola '.di'' fin  fondo  intrec- 
ciata con  alcuni  vili  (^ngoifctì'»  ton  alcune  propa- 
gazioni nervofe»  e con  vari  ordini  di  fibre»  le  qua- 
li producono  lajpiu^paric^dejfudi  moti,  e de’  fuoi 
contorcimenti . Quindi  h » cnc  alcune  vi  li  prolun- 
gano rettamente  per  mezzo»  dalia  punta  fino  a^ 
bafc}  altre' uè  fonò  diftefo'aMàn  V’ìardrc  rctAme^ 
te  i'àtrraveriàno»  legando  prime  ad  angòli  rctl^ 
altre  vi  li  Hendono  in  obliquo  dalla  bafe  alla  'ptMH 
ta  ; ed  altre  in  hne,  fpiccandoli  dal  mento  unite> 
in  un  fafeio»  vi  s’^impiantàno  nella  fupcrficie'iinlè^ 
riore:  dimodoché  quelle  ultime  , in  ifeorciaddoflf 
fembraoo  deHinarc  a trarre  la  lingua  hi  fubrà. 

Alla  bafe  della  lìngua»  cd  a i fuoi  Utìfi  ihìrà^ 
no  alcune  minutiliimc  glandule  » le  quali»  eflendo 
colte  in  mezzo  alle  fibre  fovracccnnatc  » hc  ’vcn^b- 
noallrctte  a deporre  di  quando  io  quando  una  grair 
copia  di  corto  licor  falivate»  che  vagliano  dal  fanguck^ 
La  lingua  impiantali  còn  lafua  bafe -in  fqhdtìP 
U lim-  niij.  bocca  » cioè  dentro 'alle  fàuci»  cd  ivi  è ràdica- 
*«jf  **  patte  convefla  deiroflTo  joide.  L*oiTo iòide» 

^ rivolgendo  le  fuc  corna  verfo  refofàgo,  viene  con 
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effe  ad  abbracciare  la  parte  anteriore  della  laringe. 

La  fuperficie  inferior  della  lingua  , dalla  bafe  fvno  emti 
alla  metà  > fi  nnifce  ad  alcuni  fuoi  mufcoli  > cho  c»t»»ijuH 
•riempiono  tutta  la  mafcella  inferiore  , reftandono 
col  rimanente  di  fua  mole  affatto  dificspcgnata  t e 
libera . , ■ u 

Cotefii  mufcoli  > ove  fi  unifeono  alta  lingua  « 
formano  fotto  di  effa  quel  tal  legame , detto  vol- 
garmente frenulo,  O fileno» 

Dopo  la  lingua  > immediatamente  alla  bafe*  fuc-  imf,tuM%imt 
cede  \i.  laringe,  cd  a quella  la  faringe',  laonde,  i\\ot~  dtiu  Ur$». 
che  inghiottiamo  i cibi,  efiì  prima  d’imboccar  ncirx'**/*’*"!'* 
cfofago  , feorrono  sù  V epiglottide  t la  comprimono, 
c turano  coneffa  perfettamente  la  cannade  i potino» 
ni,  affinché  non  vi  cada  porzione  alcuna  di  cibo. 

Alla  lingua  fi  appartengono  non  pochi  mo- 
fcoli,  de’ quali  tratteremo  a minuto  in  altre  occa- 
fioni. 


Degù 


Fine  della  quinta  Parte, 


TAVOLE.  E FIGURE 

Che  vanno  collocate  immediatanaente  dopo  la 
pagina  144.  della  Parte  quinu  del  Lib.  i. 
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Fig.  x. 

A.  A*  A.  I!  occhio  con  fue  péUpe- 
hre  • 

Fig.  a 

Il  bulbo  deir  occhio  efirat* 
to  dell’occhiaia. 

A. A.A.  / fonfcoli  del  bulko  non 

ancor  feparati. 

B.  Lafuflam^a  del  bulbo, 

C. C.  La  pupilla. 


Imufcoli  del  bulbo  fepa- 
rati . 

A.  J I tnufcolo  retto  elevato- 

re, 

B.  Il  mufcolo  ritto  dcprejfo^ 

re . 

C.  Il  mufcolo  retto  addutto- 

re. 

D.  • Il  mufcolo  7 etto  deduttore. 


L A xu. 

£•  Il  mufcolo  obliquo  fupei 
riore , 

F.  Il  mufcolo  obliquo  inferio* 
re. 

C.  Il  ramo  ottico  impiantato 

nella  parte  poferiorc.» 
del  bulbo, 

H. H.H.  L*  efpanfione  » con  cui  i 

mufeoti  del  bulbo  for- 
mano tvi  una  membra- 
na. 

I. I.I.I.  7 nervi  detti  motori 

occhi  f poiché  per 
'fP  zìi  fpiriti-animali 
irrorano  le  fibre  de  i lo- 
ro mufcoli. 

K.  ^Jiella  membrant  circola- 
re , che  forma  la  tra- 
chea al  tendine  dell 
obliquo  fnperiore , 

Fig.  4. 

Le  tonache  del  bulbo, 
vote  d’umori. 

A.  Il  nervo  ottico, 

B.  Vna  poTTjcne  della  pupilla, 

G fig. 
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Fig.  C. 
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Si  dimoftra  il  bulbo  in  profi-  Si  dimoft  ranb  alcune  glandu- 
lo*,  affla  di  meglio  com-  ■ Icc^ocwc  nelle  palpebre 
prendere  la  fituazion  degli  occhi , ingrandite  per 

Smori.  loinicrofcopio. 


A.  nervo  ottico, 

In  tonaca  cornea , rlr^ 
è formata  dalla  guaina 
efteriore  del  nervo  otti» 
co  t e pertanto  dalUca 
dura  meninge  • 

e.  C<  , che  è formaXiU» 

dalla  guaina  interiore 
del  nervo  ottico,  cioè 
. dalla  pia  meninge. 

La  retina,  la  quatta 
è formata  dalla  fullan- 
^a  midollare  del  nervo 
ottico  • 

E. E.E.  .^ella  tal  parte  anterio- 

re della  cornea  » dovej 
ella  è trafparcnte, 

F.  F»  La  pupilla, 

G*G.G>  T uno  quello  fpaxjo,  che 
é occupato  dall*  umor 
vitreo, 

H.  V umor  cri/lallino. 

I. 1.1. I*  T Ulto  quello  fpayofra  la 

cornea  e /*  umor  crijìal- 
lino , che  è ripieno  di 
certo  umore  chiamato 
aqueo. 

K.  K.  I legami  ciliari . 


h>h*A»Ld  cute  , ed  alcuni  altri 
integumenti  feparatH 

B.  B.  Alcune  glaadule  collocate 

nella  parte  fuperiore , 

C.  Laglandala  lacrimale. 

D«  LI  condotto,  che  dalleu» 

gianduia  lacrimale  per 
la  palpebra  fe  ne  pro- 
lunga verfo  il  principio 
delle  narici  % 

Kg-  7* 

A.  Il  nervo  ottico, 

B. 3.  Certi  condotti  linfatici  , 

che  fi  diramano  nellrua 
fiiperficie  efte  riore  del 
bulbo. 

C.  Vn  fottilisfimo  ramicello 

tf  arteria. 

Fig«  8. 

L'orecchia  cficriorc  con  al- 
cuni Tuoi  mufcoli. 

A*  A*  A.  L‘ elice» 

B-  B.  L'  antelice . 


C. 


Il  trago. 


D.  L an- 


r 


D.  Z*Mtiirag9Ì 

F.  La  conca  , o il  mèaih  delT 

; orecchia  efteriore. 

G. G>G>G.Alcunimufcolh  che  fi 

affettano  all'  orecchia 
eftefiorek 

' • Fig.  p. 

i 1 quattro  piccioli  oili* 

celli  dell'  udito. 

a«  L*  incude. 

b-  Il  malleolo, 

€•  La  ftapede» 

d.  L' offa  orbicolare. 


Lii 

Fi^«  10*  MJ»  13^*  13* 

Si  dimodrano  diverfe  eleva- 
zioni , che  s’inalzano  nel 
piano  fuperiore  della  lio: 
gua. 

Fig  14* 

11  principio  della  trachea^ 

A.  La  trachea. 

6.  V epiglottide, 

C. C.C.  L' offa  Ioide» 

D.  D.  I ntufcoli  crìcoaritnoidi 

pofleriori. 

£.  1 mufcoli  arimidi  * 
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TAVOLA  XUL 


fig. 


A. 


La  parte  poderiore  dèi 
membro  genitale  eoa 
fae  parti  anacCTc. 

A.  Il  membro  genitale» 

B.  B«  Le  proflati . 

C . La  vef  :ica  urinari  a, 
1>«D«D.  L'  uretra» 

£.  £.  Le  vefachette  fenùnali, 

F.  F.  Gli  ureteri, 

G.  G.  1 vafi  deferenti,  pe‘  quali 

il  feme  da  i teflicoli  s* 
introduce  nelle  vefei- 
chette  feminali  » 

H. H;.  2 vafi  fanguiferi , che  fi 

propagano  alle  vefei-, 
•"  chette  feminali, 

I.  1.  < tmufeoh  , che  fi  credono 

. dijiinati  a W ereXjone 
del  numbro , 

K'K.  Imufcoli  > che  fi  credono 
deflinati  alla  dtlatazjo- 
ne  ÀtW  uretra. 


Fig.  2* 

Si  rendono  piu  viilbili  alcune 
parti  deferitte  nella  pie* 
cedente  fìgura* 


f .•  l'ISigi.iJy  .il 

kOLC  'I  j - /i- 

i K . 

: Il  teflicolo  con  alcuni 
Tuoi  vali, 

A.  Il  teflicolo . 

B>B*  Gli  epididimi  »i 
C.C,C,C,  L’ arteria  i che  fi  di- 
rama nella  fuflano^(t,^ 

. del  teflicolo . 

D*D.D*  Il  vafo  deferente  recifo 
avanti  ch‘  egli  giunga 
nella  parte  pofleriort,^ 
della  vefcica, 

Fig.  4. 

A<À.  A*  La  vena  » che . dal  tefiim 
colo  riconduce  il  fangno 
nel  tronco  diftendente 
iella  vena  cava» 

Fig;  j. 

A«A>A*//  vafo  deferente  (èpa- 
rato  dagli  epididimi» 

' Fig. 


11  tdlicolo  di  un  cane 
co'  jfuoi  vaB . 


Lxiv 


Pìg.  S. 


n teftìcolodiuR  cìno 
rivoltato  in  modo, 
che  fi  veggono  gli 
epididimi  nella  loro 
parte  piu  elevata. 

A*  Za  parte  la  piu  elevatiti 
degli  epididimi. 


A.  Vn  tcfiieclo  di  uu  cane  f4> 
gliato  a traverfo, 

/ 1/00  feminali, 

C,  Vna  tal  parte  del  ttflicoh 
chiamato  radice  deli* 
epididimo* 
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TAVOLA  XUII* 


Hg-  '• 


Sidimodrano  le  parti  geni- 
tali delle  Donne  cftratte 
fuori  dell*  addome  f o 
collocate  in  fico. 

A*  Il  tronco  difeendente  della 
grande  arteria» 

B.  B.  Il  tronco  difeendente  della 

vena  cava . 

C.  C.  I vaft  emnlgenti , 

D.  D.  Le  reni. 

£.£.£.£-  Gli  ureteri  recifi, 

F. f.F.F.  I tronchi  iliaci» 

G.  L*  Vieto  fpogliato  di fua^ 

tonaca  comune  • 

H.  La  vrfetea  urinaria. 

I.  Lo  sfintere,  che  flrigne  il 

collo  della  vefcica» 

K.  Il  clitoride  * 

L.  L.  Le  ninfe. 

m.  Il  meato  urinario , 

N.  N.  Le  lidira  della  parte  pu- 

denda. 

O.  O.  I tefi.'coli. 

P.  P.  I^etube,  ogli  uovìdutti» 
q.  q»  L:  efpanftoni  delle  tube.» 

chiamate  fìbbie , o ale 
vcfpertilionim  ■ 

R.  V iatefiino  retto  . 


S. S.S.  I legami  dell'  utero  tUbia^ 

nati  rotondi . 

T.  Il  tronco  di  vena  dirama- 

to al  tefiicolo  defiro  • 
V.  Il  tronco  di  vena  dirama- 

to al  tefiicolo  finifiro» 

X.  Ia  propagax^oni  delle  ar- 

terie , che  s*  introducono 
nella fufian%a  dei  t^iz 
t coli 

Kg*  *•  . . 

Si  diinoftra  io  che  pofitura 
alle  volte  il  Pargoletto  è 
fltuatoper  entro  ali’ute* 
ro. 

A*  Il  tralcio* 

Kg. 

Le  tonache,  che  imprigio- 
nano il  bambino  dentro 
ali’  utero . 

A ',  Il  tralcio, 

B*B*B. //cor/o». 

C*  L' amnion. 

D.D.  La  placenta* 


Ijoriii 
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AtA»A>  piperficie  , con  cui  Si  dimoftra  qualche  divario 
' la  placenta  è attaccata  che  corre  alle -volte  per 


alle  parti  interne  delC 
utero* 


dk  ' - " 
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le  reni  de’  Bambini  , o 
degli  Adulti . 

A.  A.  Z-e  reni, 

B.  B.  Le  reni  fucccnturiate  • 
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Vdle  l'etile  t e Figure  della.  Pari  e quinta. 
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*;■  ' Degli  Oi'gani  della  Generazione . 
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Si  dejcri'varto  gli  Organi  Ginitali:  i chi  fi  ' '^0^ 

afptttano  a i Majebi  • ^ 
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Ra  gli -Organi  genitali  dell*  ' \' 

Uomo  fì  è quel  membro,^  taJiu 
il  quale,  poiché  lolo  fi 
particne  a i Mafehi  , fsL*^ 
denominarfi  virile.  Egli  fi 
divide  in  parti  interiori , ed 
elìcriori.  Si  contano  fra.» 
quefie  la  cute , la  entìcola , 
e il  panmcolo  carnofo.  L’  «di- 
po fo  non  vi  fi  feorge  , e ciò 
forfè  a fine  di  non  impc> 
dirne  l'erezione,  o pet altri  fini,  chetacelo*  E fra 
quelle  fi  numerano  due  corpi  nervoft,  ì\ fetta»  T ure- 
tra, quattro  mufcoli,  e i vaft . 

I corpi  nervoft , fono  due  corpi  alquanto  lunghi,  < ®r.' 

di  mole  confiderabile.  e ricoperti  all’ eficrno  per  una 
membrana  molto  valevole*  Nafeono  dalla  parto 
inferiore  delle  offa  dei  pube,  ma  non  gii  da  uio 
medefimo  fonte,  derivando,  l'uno  a delira,  e Tal* 
tro  a finifira,  co'  loro  principi  alquanto  lontani» 

Di  modo  che , uniti  pofeia  nel  membro  mediante  ■ 
il  ferro,: formano  a un  di  prcfibla  lettera  y confi- 
derata  capoverfo.  rt*r,tr»,. 

Sono  amendue  di  fufianza  fpugnofa,  e per  tan- 
to  incavati  in  molcifiìinc  cellule , ripiene  di  non.,  ^ 

pochi 


Im  fnfléinxM-M 


LI  ^RO  PRIMO. 

pochi  V4ii  iànguiieri.  Sorge  fri  dell* 

addome,  per  1* appunto  in  mezzo  alle  due  corna, T 
uretra } la  quale  , feorrendo  da  capo  a piè  per  la.» 

^ verga,  n\tcrmina  ia  quella. tal  partè.  detratte  GhìoH- 
i mu/cfii  dtl  da . Due  de  i quattro  niufcoli  del  membro  nafeo-  ' 
mtmhr».  jjq  pcodicì  dell’ ifchio  fra.  le  origini  de’  còrpi 
ncn’ofi  , c vanno  a tcrrainaVfi,  c dilpcnìei'lVòontc 
fibre  de’  loro  tendini  in  quelle  membune , che  ve- 
dono i dcrri  corpi  nervoG  ; e due  traggono  origi> 
ne  dallo sfìntere  dell’ ano;  ed  cfli  ancora,  uniti  in. 
fiemeco’  loro  lati  anteriori , vannet  a perderG  nelle 
fuddette  membrane  . 

_ ^ L’wrerw,  ancorché  fembri  a prima  faccia  una 
fcmplicc  prolungazione  del  collo  della  vefcica  uri- 
, naria  , è nondimeno  di  fuGan^  diverfa , C'dt  coi 
,v.  - lor  piu  fofeov  £IIa  è tutta  fpugnofa  , cd  in;  part( 

..  colare  nella  fua  parte  inferiore;  ma  a mifura,  cbè  ' 
piu  avvanza'vcno  la  ghianda , fi  alTottiglia , fed  àfi 

loda . ■ ‘ ^ ‘ J 

» Aperta  i*  uretra,  rollo  ivi  danno  a*vedci;6,tm 
ttul-  dito  d’ ordinano  lotto  al  collo  della  vefcica  , ccr« 
Wr  co!i$cét-  piccole  men>branc  , o piuttqGo  ceree  pònfiotfcdfti 
T»*icn^urt-  C'irne»*'  deftinatc  a turare-  dentro  al  meato  dcll’ur 
rr«.  tetra  due  piccoli  sforami , cubuetU>d 

K > chiamati  vUGy>nr/M//4io0j4ct«4}ror/.  QucGipar  che 
i t;»;? //wi- derivino  dalle  pro/ira// ;iicioè  da'  ijo  corpo  fpugnofd» 
maggior  di  una  • noce  ,•  ripieno  tutto  di -glan-* 

‘ dule  , e desinato  nel  collo  -della  vefcica  airinarià 
>t  v g|j-j  fcpararionc  dr{ccrco' fiero»  ìchc  fi  fearka  nell* 

‘ ureird- col  benefìzio  dr-^lti piccoli  condotti , iqu». 

1\  d'  og II' intorno  ii<  ■fcrnoiuano 'a*' lati  di  dette,  poih 
tioncolic  earnofe , sii  * ' 

/#  *tfcicbt/t  * Di  Gì  par  che'  derivino  dalle  ' proftrati  • , poiché  in  cf- 

letto  y quantunque  internamente  le  penariiio,  pafi 
ftiio  nondimeno  piuroltrc  , c*  giungono  a.jradica* 
re  in -altri  corpi  tutti  rnpawa ti . di  dentro  in«  ànfitai» 
ujHfi.nx.a.xc  piccolc  camere  , chiamate  t;e/c/cèf/f«i/>74/i. 

Sì-'faiti  corpi  fi  miraoò  collocati  fra  i’-imcGino 
min^i.  retto,  c la  vefcica  uiinaria^f  al  cuii.colla:s'.ifDpiao> 
i tano 


i4f 

tiio  per  mezzo  41  hon  {i^che  fibre  . EflS  véflonO 
•na  membrana  molto  fottiic,  e porofa»  affin  di  da- 
lie adito  ad  un  numcp*  per  cosi  dire,  infinito  di  ve«  ^ 

ne>  c di  arterie  « cheVdal  di  fuori  s’internano'neUe 
cellule  delle  rcy^icole  fovramenzionatc,  ’ ' 

' r Oltre  a.quc'tdue  condotti»  che  dalle  vefciche 
reminalì  pafTano  per  le  proflati»  fc  ne  prolungano  **' 
altri  due  piccoli  canaletti  » chiamati  coi  nome  neffo  <0^ 

de’ primi,  o pure  con  termine  lor  proprio  vafìde»  t 

ferenti . Quelli  perforano  i mufcoli  deiriaddomci  ed 
inchiufi  ne*  procefG  del  peritoneo  in  un  con  le  tre* 
oe»  con  le  arterie,  e co*  nervi  » che  vi  derivaboda  altiK  ^ 

bande  » fi  portano  fopra  le  oQà  del  pube  » d*  onde  ^ ,, 

infinuandoii  per  entro  alio  fcroco  » s*^  ìmpiaotaBO 
oc  i tcflicoli . . . ; r vno 

^ I tcflicoli  fono  un  gruppo  di  moltiflimi  vafi  in* 
chiufi  in  due  tonache  j Uuha  efleriorci  e l’altra  m* 
tpriore , La  prima  comunemente  fi  tiene  per  fem- 
pUce  produzione  del  peritoneo  » cioè  di  que’  fuol 
proccm,  che  formanoUe  guaine  a*  vaG  tefticolari»  •* 
c chiamaG  vaginale  ; ma  l'aUra  diccG  albugìnea  * JL 

1 vaG  fanguiferi,  che  G diramano  a i tcGicolU  pr$f»gAm»  4 
cioè  quei,  che  fono  a dcGra»  nafeono  d'ordinario 
da  i tronchi  difccudenti,  poco  forto  all' émulgenti. 

Quegli  della  Gniftra  provengono  quaG  ' Tempre  dal- 
le GcGccraulgcnti.  (Le  arterie,  nell’ appreffarG  al  glo- 
bo de  i tefticoli,  variamente  contorconG  nc’  Bruti, 
a che  non  G feorge  aegli  Uomini  j ma  prima  di 
giugnervi , dividendoG  ciafeuna  in  due  rami , il  mi- 
nore G propaga  nelle  paraftati , e 1’  altro  penetra^ 
lafuflanza  degli  ftcGi  tcftkoli.  Le  vene,  prima  di  ' 
ufeir  dall’  addome  per  intcrnarG  nello  fcroto  , fi  dit- 
fbndqno  con  alcuni  piceli  ramiccjli  nelle  parti  cir- 
convicine. J.hetvi.yi  derivano  ih  parte,  dal  midol- 
io-rpina'cf  cd^  in  patte  da’  rami  intercofta^  . Oltre 
a i fud  Jclti  yafi  fi  partono  da  i teGicoU' alcuni  vaG 
linfatici  » che  fi  i^avano  ifclla  ciflerna  pcqueziana.  . r r j 
I tw'fticoli  fono  dotati  di  alcuni  mufcoli,  iqua- 
li  ncg'i  Uomini  s;  impiantano  co*  loro  tendini  nelle  ' 

T offa 
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*♦«  iiV’Ro  tu  imo 

®?*  del  pube,  e coale  loro  fibre  «mole  abbrae- 
Ciano  d interna  la  vaginale*  di  modo  che , tc- 

VPigono  detti  comunemente  ■ cttmafteri,  ò fHjhettfofh 
ItpMr^mti , Xx  parafici , o gli  epiV/ii/»»  fono  oi/e'  coroi  at- 

Vengono  ein  in  jiiu  parte  w 
ccfluti  dal  vafo  feminale , o deferente , che  ivi  corre, 
P>“»  c piu  volte.  D'onde  ne  fogne,  che 
p epididimi  non  fono  in  altro  diflimili  da  i tcfticoli , 
K non  che  queih  fi  compongono  di  var;  vafi , c que- 
^ li  par  che  s’  inteflanodi  un  ibi  condotto  . 

/«  /«jf4j,«4  ® * quella  tal  borfa,  ove  fono  in- 

iiiÌ0  ^^^ui  tclticoli,  non  è che  una  Icmplice  continua- 
zione  di  cute,  e cuticola  dell’ addome  j anzi  ivi  fà 

■ ® ^ Forredata  ^ un  numero , 

per  COSI 'dire,  infinito  di  vene» 

r "i  J *^i^icoli,  adir  giugo , non  fondi,  >(e  non  due 

^u^kìo  d$i  glandulc  vafcolari  , molto  cpnfiderabili c drfiioatd 
I,  a fepararc  dal  lànguc  arteriofo  quel  licore  balta* 
i ' mico  , chianuto  fpermé  , o fme  virile . Cotefto  li- 
fi.  » core  da  i tf/liVo/i  s’infinua  nc' vafi  deferenti , indi  nel- 
le "oefeiebe  femiva/i , per  introdurli  ned  eondottiejacH~ 
t^ort  , e ^r  inora  per  effi  ndt’<irr/r4  a propagar  la 
fpeuc  nell  atto  deb  coito  . Anzi  ivi  fiunifee  , c.coh- 
«onde  con  detto  ferae  quel  fiero,  che  dalle  profiati 
«me  ndla  caviti  dell’  uretra  » non  lo  » le  a render- 
lo vic-pm  fciolto,  e corrente  , 'O  ad-  altre  funzioni 
pamcQlari. 
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Aperti  nelle  Donne  le  labra  di  quel /ètiO)  cf)!i>  . 

maro  da  i Latini ’^ir/v4,  fi  danno  tofioa^  *ldi>«rì4, 
vedere  il  Clitoridt  ^ le  Ninfe  , il  Meato  urina»  «.< 
fio,  e ia  yagma.delì'  utaroi‘  fJl  clitoride’^  tid  picco- 
lo corpiccllOi.rìtoado  « che  [porge  in'fiiora  ncitaL* 
iupenpre  delie  pudende  -in •'foggia*  di  «unali^ 
ghianda  alquanto,  lunghetta  * In  eflb  ii  ' difiinguond 
a un  di  preflb  tutte  quelle  parti , che  fi  deferifirero 
\ meato  urinàrio,  ' 

II»®  ““  ih  circa  vetiò  la» va- 
gina dell  utero  «iif  * , , 3.U,  ; 

coll»  ft  non-chedoepie-  /,  w,  ^ 

m ^ pendenti  dal  «clitoride  5aa 

mfcnfibilmentc  fi  perdono  a 
T fi  aPPreffano  all*  orifizio'  della  va-  f"»-'»/!* 

gina  • T»  cocefie  due  ale  • per  r appunto  in  mezzo,  * 
un  dito  in  circa  fottoal  clitoride  , fe  c^po  il 
wrtnariù , cui  immediatamente  fuccede  un  condotto 

^ ’ poiché  nc  conduca 

ali  utero,  vicn  chiamato  vagina  uterina , :'ìIìjo 

U utero  è una  borfa  membranofa  difpofia  iiiJ  , 
fcrmadi  pcra.alquanto  deprefli.  e colloc^a  fra|-..Q^ 
intcfimo  retto,  e la  vefcica  urinaria,  alle  quali  par- 
Il  egli  è col  fuo  collo  tanto  aderente , che  par  no 
Wflino  di  una  fola  tonaca  comune.  Tutta  la  cavi- 
là,  SI  del  collo  uterino,  come  anche  della  ftefla  va- 
gina , è corrugata , e vi  firn  capo  non  pochi  orifi-  - 
*/  oi  certi  condotti  provenienti  principalmente  da 
alcune  nunutiiCme  gianduia  chiamate  profiati.  Ed 
«co  perchè , premuto  il  collo  uterino,  fuol geme- /# 
re  una  qualche  materia  ficrofa , ed  in  particolaro 
M^uclic  , che  pm  iono  ibggette  agii  ftimoh  della 


r 
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La^^yiti  folca mol- 

Ì0tuit mitri-  tiflìmc  ragne  , fra  le  quali  iHcorgdho  due’ fori,  d' 
riH*,0  fmit-  onde  partono  due  canali  chiamati  . Quelle  pia 
dall’  utero  lì  dilua^noC)c  piu  Jx  dilatano  , in  modo 
tale , che  con  la.  loro  dltcmità  la  piu  ampia  giun> 
gono  ad  impiantar^  in  due  corpi  di  figura  ovata  » 
podi  a’ lati  del  fondo  uterino  , due  dita  traverfe  in 
ckc&.  lungi  da  dctto.'£bodo . - i dH  ^ 

i L«c^i'fatti  cotpi  , ^corche  vadaho  fotro  nome 'di 

itdtnmi.  tc/licoli  ifono.  DOndìnaeno  d‘  ordita»  afla»  di- 
vctfi  s qonfOtaic  piu  i|n  chiaro  ’mbfo'crcmo  nel  /c- 
gjUBo  < ^^idaiUna.pafte  fiuattaccaoó  al*foado'dcll' 
UlCfiQ  > fi.  nwdiante  illoro  vafi  particoìari.ii  c le  mcm«, 
iiNianei  che.vellonoi  hanno  dalli  altra  drectillìina^ 
unione  col  ipcritoneo>  < , , . 

Uutvm,*u  Joro.  fuftanza  intcriore lò  tutta  incavata^ 

ii|7  ipplii^infKt.-*  piccole  cellule  « oi  csaoicrc  incro-* 
(late  di  glandulc . A cotefte  glandule  d’ordinàrio  li 

• à|tafiC»tc  certe;  piccole  vcfcichctte  ripiene 
dÌtT!CVt0ctìc9rB  iPPÌwUn(jpida,  c.  pronto  a conden- 

'.V  ' ferì»  cfpoftO  al  fuoco . Quindi  , a.  cagion  dclli  gran- 

^ T»v  *.1  djc  aifiniti^ -iHiC^  hanno;  dfìttc  Tcfcichcttc  con  Icuo- 
' * " va  » ciie  ^:,fipvengono  dentro  alle  ovaie  dògli  uc^ 

* celli  , ^n^Qgoqo.anch’.cjQfc  in  oggi  chiamate  uOòa,  cd 
Qvajc  qpe’fcprpi , ichc  'le  contengono-.  Tanto  cote» 

wgiinduic., ^quanto  cótcfteÌ!  ve(achctte,''€icorcftd 
cellule,  ricevono  non  pochi  nervi,  non’  poche  ve- 
ne?, cd  i arterie  da  i tronchi  vicini.  Si  divifa- 
‘ no  ilcqni , che  le  cellule  de’  tcfticoli  ficn  tantrplcd 
*•..  coli  mofeoli  cavi  » il  che  al  certo  non  6 * improba- 
Im  fmfl/AxM-t  bile  ' ...  ■ t . ; . • : v ' • ' t,  <•  » ^ 

dtiU}mrtti  pqreti  dell’. utero  fono  di'fuftania  ‘irtoliio 

^ unita ..  Nc’ meli  di  geftazionc  fi  ammolli^ 
mi!  tbt^md  llcono  » ,c»divongono  fpugoofe  a mifura,  cheingròfr 
*If*  faoo.  Vengono  effe  corredate  di  vene  , arterie  , ncr- 

tMo».  yj^  yafi  linfatici  » c di  quattro  legami  molto  vifibi- 

li.,  che  le  fofpendono  alle  parti  conyieinc  . Duc-^ 
*JfrT*dttti  sì-fetri  legami, fi  chiamano/pa^io/i,  c due  rotondi  ' 
ffOiliOlì,  I , Qhifpliziofi,  chepreffo  ad  alcuni vaa  fotta  no- 


PÀRTE  sesta:  *5i 

Al  e' di  HevefpertilionutH , nafcono  dal  peritoneo,  e 
Aon  pure  fì  terminano  a*  lati  della  vagina  , e dell’ 
utero , anzi  abbracciano  in  un  certo  modo  , ed  in- 
volgono dentro  di  sè  i vafi,  le  ovajc  , c le  (leflej 
tube  deli’ utero  * I ritondi  fi  prolungano  lateralmen- 
te dal  fondo  uterino,  per  l’appunto  in que' luoghi,  * itgAmi 
nc*  quali  fi  temiinano  le  tube  : indi  per  le  produ-  r#. 

zioni  del  peritoneo  fen  calano  nell’ una,  c l’altra  *‘*’*^*' 
parte  verfo  gli  inguini,  fintantoché,  perforando  ’ 

nell’ addome  i tendini  de  i mufcoli  obliqui  , fi  ri- 
fiettono  all'  in  su  verfo  le  ofia  del  pube , c difperfi 
in  piu  fibre  fi  perdono  d’ ogn’ intorno  nelle  parti  vi- 
cine al  clitoride . 

Sotto  agl’  integumenti,  pocofopra  al  feno  pu-  „ 
dendo,  fiafeondeun  muicolo  , il  quale*  fpiccandofi  ftrtinentemi 
dallo  sfintere  dell’  ano  verfo  gl’  inguini , abbraccia  in 
maniera  con  fuc  fibre  la  parte  inferiore  della  vagi- 
na , che  non  può  a meno , in  ifcorciandofi  » di  non 
ifirignerla . 


Velie  Uovaj  delle  Membra  de*  Pargoletti e 
della  loro  fituazjone per  entro  alle  XJown* 

CAPO  III. 
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as-Ann.’..-. 
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Fecondato  dallo  fperma  virile  per  entro  alle  o. 

vaje  un  di  que’  minutifiìmi  ovetti  da  noi  ' 

poc-anzi  deferirti , egli  a poco  a poco  tanto  / 
crefee,  e fidilata,  cherpiccacofi  da  quel  leno,  che  Uuovs. 
lo  imprigiona,  imbocca  nella  tuba,  e s’introduce 
per  eflfa  nella  cavità  uterina , dove,  con  ingrofiarc»' 
adifmifura,  fi  difpoue  in  fine  a fchiudere  il  Parto,  * . , 
che  è per  ufeire  alla  luce.  Or  ciò  pollo,  è da  no-  . t ^ 
tarfiin  primo  luogo,  che,  rccfpongofi  ad  incifionc 
anatomica  còtefio  uovo  si-fattamcnr>  iagraudito,  fi 
rinvengono  le  Tue  pareti  vcllitc  di  due  tonache;  l’ 
una  cjiermc , c l’ altra  intcriore»  Quella  chiamali  co~ 
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i5i  L m Ro  primo: 

rion;  c qucda  atmion.  Tra  il  corion  , c I’  amnion, 
òccultafi  un’ altra  membrana  tutta  cavernofa  « chia- 
mata «r/«4r/4,  o allantoide , Aperte  si- fatte  membra- 
ne, vi  fi  vede  inchiufo  il  bambino>  il  quale  con  un 
legame,  dettone  tralcio t ivi  fortemente  s’impianta. 

Il  tralcio  non  6 che  un  legame  provenien- 
te daU’umbilico  del  bambino  inchiufo,  formato  da 
due  arterie , da  una  vena  , e dall’  u.aco , variamen- 
te intorti  a guifa  di  fune.  Nafeono  le  due  arterio 
a’ lati  del  tronco  difcendentc,  non  lungi  gran  trat- 
to dalla  fua  divifionc  ne*  tronchi  iliaci;  d’onde  , fa- 
lendo  a'  fianchi  della  vefcica , fi  accoppiano  firetta- 
mente  coll’  uraco , c con  la  vena , che  deriva  dal 
. fegato  ; anzi  in  un  con  efiì  per  1*  umbilico  fi  pro- 
lungano fuora  dei  corpo , c vanno  ad  impianrarfi 
nelle  membrane,  che  lo  contengono.  L’»r4co  fi  ter- 
mina nell’  allantoide  ; ma  le  arterie , e le  vene  fi  dira- 
mano anche  nelle  altre  tonache,  ed  in  particolare 
in  una  certa  mole  glandulofa  , detta  da’  Notomifti 
placenta  uterina.  La  vena  del  tralcio,  ancorché  fia 
fola  * è non  dimeno  piu  capace  al  doppio  di  ambe 
ta  pUetnt»  arterie  Unite  infieme . 

uferinL  La  pUccnta  uterina  è attaccata  ad  un  Iato  del 

corion,  ove, elfendo intieramente  crefciuta,s’  inalza 
due  dita  traverfe,  e fi  fieade  non  piu,  che  un  foL 

i diverjì  flui”  piè  • 

dt.rhtfiri»  La  cavità  dell’amnion  è tutta  ripiena  di  certo 
Vro^Uto^'  albugineo , il  quale  fi  ritrova  anche  fra  il  co- 

cht  dtlu^H^  ® an^nion  ; la-dove  nelle  caverne  dell’  allan- 

véu  tolde  fi  contiene  una  qualche  fierofità  , di  colore  , 
e fapore  non  difiìmile  dall*  urina» 
u pefitma^  n Parto  inchiufo  in  cotefte  Aie  tonache  , per 
dti  ini  occupare  lo  fpazio  minore  a sè  poflìbilc , è qua- 

*LtTdtnflT  fi  riftretto , c rannicchiato  in  un  globo , e raflem» 
étil*  t«n*cht  bra  con  sì-fatta  fua  politura  ad  uno  > che  fgravan- 
dtirunt.  dofi  di  ventre  a capo  chino,  procuri  di  oflcruarcj, 

fra  le  fue  gambe,  le  fecce,  di  mano  in  mano,  che 
t»mt  tf  $ i intdlina. 

^ Egli , permezo  della  placenta , fi  attacca  all’  u- 

tero 
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cero  materno  in  guifa  tale^  che  col  Tuo  ilorrofiap» 
poggia  alla  parte  poftetiorc , cioè  a quella  parto 
dell' ùtero»  che  fi  unifee  all’ inteftino  retto  j col  pet- 
to» e con  la  faccia  volge  vcrfol’ anteriore  t ne  pre- 
me co*  Tuoi  pie  rinferiorci  e col  capo,  fniifii raro  in 
paragone  del  rcflantc  di  Tua  mole  v ne  tocca  la  fu- 
pcriorc.  Pianta  i gomiti  sù  lè  Tue  ginocchia , ed,in- 
c rodate  ambe  le  braccia  , a man  difiefe  viene  a ri- 
coprirli il  petto . Quindi  è , che  gli  llclTì  Adulti 
non  incontrano  pena  alcuna  ad  alTcfiarfi  in  una  tal 
politura. 

Del  Forame-ovale  i e del  tronco-arteriale  » 
CAPO  IV. 

IL  Bambino,  prima  di  ufclre  alla  luce,  vive  nell’ 
utero  materno , privo  affatto  di  rcfpiro  , nooj  ' 
tanto  a cagione  di  quelle  membrane  , che  loim-’ 
prigiofiano , quanto  di  quel  fluido,  in  cui  è fommer- 
fo . La  onde  il  fangue,  non  potendofijntrodurrej, 
che  in  pochillìma  copia  nella  fufianza  de  i polmo- 
ni per  l’arteria  pul  mona  re  , fi  apre,  alquantolungi 
da  cfsi , due  meati  , che  fono  il  forame-ovale  , e il 
tronco-arteriale . Il  forame-ovale  incomincia  dall’au- 
ricola delira  dd  cuoie  immediatarnentc  quali  fopra 
l’orifìzio  del  deliro  ventricolo  . e piegando  a fini- 
lira  mette  capo  nel  tronco  della  vena  pulmonarei 
df  modo  che  gran  parte  di  quel  fangu^ , che  dall* 
auricola  delira  del  cuore  dovrebbe  travafarfi  nella 
cavità  del  deliro  ventricolo  , imbocca  per  detto  fo- 
rame , e fgorga  poi  nella  vena  polmonare , che  lo 
deriva  nell’auricola  finillra  . £d  affinché  non  ingor- 
ghi dalla  vena  polmonare  nel  forame  ovale , pende 
dall’  orifìzio  di  quello  una  piccola  valvetta , la  qua- 
le , in  foggia  di  Ibttilifsima  pelliccila  attaccata  con  un 
d^'fuoi  lembi  alla  parte  fupcriore  di  detto  orifìzio. 
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fcn  cala  fin  dentro  alla  cavità  della  vena  coli*  altro 
fuo  lembo  libero  affatto»  e difimpegnato. 

H trnip-M-  ' 11  tronciharteriale  è collocato  , poco  men  di  trc 
ttrìMit.  ' " dita  in  circa»  fopra  labafe  del  cuore.  Egli  fi  fpicca 
obliquamente  dall'  arteria  polmonare  » e fi  termina 
nel  tronco  dell*  aorta  h di  qui  è » che  quel  fangue  » 
fcaricatofi  dall’  auricola  delira  nel  deliro  ventriglio  » 
tutto  fi  ricoglie  nel  tronco  dell’  arteria  pulmo- 
“W  narej  ed  io  vece  d’ introdurli  ne  i polmo* 

j.  ni  » travia  per  lo  tronco  arterialo, 
che  Io  conduce  immediatamente 
nella  caviti  dell’  aorta  .Il 

' , , ' tronco-arteriale  » nonj  .1. 

* ’■-  - men  che  il  forame-  ^ • 
ovale, indi  a po- 
co del  tutto 
fi  chiu- 

^ dono, 

i’:' : ’ allorché  il  Parto,  , 
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IL  ptimo  alimento  > che  riftora  il  Bambino  fuori 
dell’  utero  > gli  proviene  dalle  poppe  materne  ; 
talché  non  fembrami  fuor  di  ragione  deferi* 
vcric  prima  di  chiudere  la  parte  prcCcnte.  Le  pop-» 
fct  ’o  mavtmeUe  fono  quelli  tal  fulìanza  > che  » rico<^ 
fletta  dagli  integumenti,  forma  nel  petto  due  mafTe 
globole  di  carne . Qj^cile  pofano  immediatamente 
con  le  loro  bali  sù  i mufcoli  pettorali  ; c col  verti- 
ce ,'elciundofi  in  due  piccole  protuberanze  fpugno^  '•  » 

£c»  vengono  ivi  a coAiruire  le  papille , o ì capitelli. 

Nel  mezzo  di  ciafeuna  poppa,  (bggiace  al  Tuo  UgUaeiuie^ 
capitello  una  gianduia  molto  conUdcrabilc , cinciL>  àtiUmutn, 
d’.ogn’  intorno  per  altre  glandule  infinite  molto  mi-  ”»*ll** 
noti,  le  quali  fono  ivi  cunful'e  in  una  gran  copia 
di. minuti  ili  mi  vali,  c facebetti  adipofi . Da  sì-fatte 
glandule  minori , le  quali  vjfibiimentc  fi  connetto- 
no per  alcune  loro  vene  lattee , o piuttofio  per  li 
loro  condotti  efererori,  deriva  alla  maggiore,  median- 
te i vafclli,  fovraccennatì^  unagran  copia  di  latte,  che 
di  poi  fc  ne  imbocca  per  'alcri  miautiflimi  condot- 
ti ne  i forami  delle  papille. 

Non  v’ha  gianduia  nelle  poppe,  che  non  Ga 
molto  porofa  , c permeabile,  e che  dentro  a ifuoi 
meati  nOii  accolga  molto  latte  'y  il  quale  ivi  è con- 
tenuto come  in  tante  fuc  camere  particolari. 

Lfìcndo  la  fuGanza  dcll<- poppe  un  compo*  iv»fl,drmd» 
fio  di  non  poche  glandule  giunte  iniìcmc,  c con- 
neflc,  fi  può  infetire,  che  fi  p opaghi  ad  efla  ogni  ^*'*^*'**^- 
forte  di  vaio.  Difaico,  oltre  alle  dii  amazioni , sidi 
vene,  c sì  di  arterie  , vi  fi  ravvifano  alcuni  vafi 
linfatici  , qualche  condotto  chilifero  , c non  po-  . 
clic  propagazioni  ueivofc,  per  le  quali  le  poppe  « 
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c godono  unfcnfo  acutisfimo,  c,  folleticatc,  fono 
valevoli  per  confenfo  a dettare  de  i moti  lafcivi , o 
degli  ttimoli  venerei. 

r «*/«•#.  Che  r ufo  principale  delle  mammelle  fia  di  gc- 

ncrare  nelle  feminc  il  latte , o piuttotto  dr  feparar- 
• • lo>  corre  per  fentenza  comune  di  tutti  gli  Anato- 
mici . Estt  nondimeno  difeordano  nell’  attegnare  la 
materia > donde  c’gli  provenga.  Si  divifano  alcuni , 
che  ve  lo  tributi  il  fangue  delle  arterie  mammarie  i 
ed  altri  foftengono  qual  verità  indubitata,  che  vi 
provenga  immediatamente  per  alcuni  fuoi  condot* 
ti  particolari  non  per  anche  rinvenuti  fott’  oc- 
chjo  ; ma  di  ciò  a ilio  tempo  ne  deicriveremo  una 
fioria  piu  efatta . 

11  latte  , che  fi  ricoglie  nelle  glandolo  mam- 
UUtttitlU  marie,  fc  meritano  fede  le  oflcrv azioni  cotidiano 
perfona  delle  Nutrici , moftrano  in  chiaro* 
quando  non  idilli  da  i capitelli  , fi  rifonder 
fmi.  nel  fangue  ; il  che  però  non  iàprei  determinare , fc 
lo  faccia  ricorrendo,  o per  le  vene  mammarie, 
o piuttotto  per  alcuni  vafi  linfatici  > che  dalle  poppe 
manifettamente  fan  capo,  enei  dotto  toracico,  c 
nella  cittcrna  pequeziana . 
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DEL  C O R P O-U  MANO. 

LIBRO  SECONDO^ 

Del  moto  dei  fluidi  « delle  liie  cagioni*  c, 
dé' Tuoi  effetti. 

4.  . il  - A . ■ J 

' F A RT  E PR  I M Al 

Del  circolo^ del  Sangue^  \ ' 

. 9 


» J'*  <■  fche' a 
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il  Sangue  dai  ven- 
dei Cuore c per  le 
arterie diramao4ofi  ad  ogni 
membro  del  corpO'anfma-., 
to,  imbocca  nelle  veno,'^ 
quali  « riunire  in  due  fo- 
li tronchi  comuni  « io  dc- 
• rivano  nelle  auricole . DaI-‘' 
le  aurìcole  ripafla  ne  i ven- 
tricoli , da- i ventrìcoli  nelle 
arterie  » dalle  arterie  nelle 
vene  « e dalle  vene  in  fine  fa  ritorno  al  cuore  per 
rifonderli  di  bel  nuovo  a quegli  ftelB  membri,  do- 
ve, correa  poc’anzi  . Ed  ecco  in  che  guifa  il  fan- 
guc  bagna , gira , e ricerca  ogni  ventre , ogni  mem- 
bro * ognivifccrc,  ogni  riccio,  anzi  ogni  loro  mi- 
nima particella,  che  fi  nutrifee . Si- fatto  moropc 
renne,  donde  in  piu  parte  dipendono  le  opeiazio- 
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ni  deir  Uomo,  in  quanto  Animale  , è fio  » che  C9r 
munenicnte  fi  dice  moto  circolare  del  /angue  , perioda 
del  /angue,  o (ircokT/oneJel  /angue . 

A concepire  in  che  modo  mai  pofia  nafeere» 
c durate  ^ci/Mguc  eptefio  fuo.  moto  , c)ic  lo  dc- 
rivimohfHi-  tcrinina  ih  amantemente  li  correte-,  e ricórrere  pc^ 
/sunti  iti  rupi  condotti  i formeremo  un*  Ipotefi  \ la  qua- 
le, in*  cafo  che"  fia  chiara  ,‘c  hoh  implicante  per 
corre^zioiTC  agli  elmetti  r^henie  fuccedont^  pptri  paf- 
fareconle  véra , -k  tcno»  ^niantb  chenptì  ne  rechino 
altri  in  campo  delle  niit  fcmplici , e piu  ragione- 

3i=*  ^ ■ 

Supponiamo  priaaiei^emc  nel  fangue  di  un.» 
corpo  perfettamente  orgahizzatò  ùntal  predominio 
de’  Tuoi  principi  fermentativi , pioè  deU'uirido  , c dell* 
alcalo , che  qUCTli , uhendofi,  e penetrandofi  a vi- 
cenda , accendano.in  efib  quei  bollori  interini , co* 
/»/•  quali  egli  fi  agita v’c  fermentai^"'  • 
p/txjont.  Supponiamo  in.  oltre,  ghe  dalle  pareti  de  i ven- 

tricoli del  cuore,  virente  T Animale,  trapelino  a_> 
filile  a filile  certi  licori  molto  fottili  , c di  tal  ge- 
nem,«  chc>.pfamcrcolati  nel  fangue  ivi  richiufo,dcb- 
. o-'i^  •**’banò  ac^rclcctgli  vigore  , e difporloa  fermentar  con  ' 

'Supponiamo m fiqc,  che  detto  fangue,  ngon»;. 
fìaodo  per  t^  capo  a diipaUura  nei  ventricoli  del 
cuore  • e forzandone  le  pareti  per  ogni  lato , no^ 
alteri  di  maniera  le  fibre,  e in  un  conefiei  filamf 
ncrvofi,  che  qucfti,  eoa  dentro  al  cervello  al- 
cuni orifizi  particolarji , dien  libero  campo  agli  Spi- 
ritianimali^  fiCchà  corrano,  e penetrino  in  detto 
. . fibre- 

itvrd  f2io  pollo  j il  menzionato  licore  non  potrebbe 
còflj  ftillarc  dalle  pareti  de  i ventricoli , e confonderli  ivi 
/tvrstctntt*  nel  (àngue,  feiua  che  ne  fucceda  la  loto  dit^ole  in 
f».  virtù  fdi  quella  fermentazione  cccciTìva  , per  cui 

egli  bolle  , c rigonfia  ; Anzi  aduna  cosi-fatta  diafiole 
dovrebbe  bea  tofto  fcgnlre  una  filiale , alia  fifìole^ 
una  dialtole,  e cori  di  feguito,  altcrnandofi  fempre 

cotefii 


PA^R'T^EPR4^^-4l  ut 

Cbtefti  modconuarj'f  co^fmc- rpicghcsemQ  qui 
lotto  a qiinutò* 

Dovrebbe  iUà’dt^ifiole  feguire  ben  to^io  , coma  per  shmI  e». 
I!  diflc , uiu  ftftolc.  Primieramente,  perché  gii  fpirk  v»»* 
ci-animali coirci^  pe*  nervi  dal  cervello  nello 
fibre  de  i veuuicoli,^Jc gonfiano,  e i>cc  megUordi-  /Z'eteUR. 
re  le  iDgroflanp,  c^i  lièorcianp.  Jn  iecondo  luogo, 
perebè  le  fteflc  fibre  del  ^uorc  , allungate  nellJuJ  ^ 

diamole  iiior  di  mifura,  tendono  quafi  di  per'Sè’fidTe 
a fare  elafic , ritornando  n^lloro.fiato  di  prima.  M 
in  fine , perchè  la  fomma  fermentazione  del  faoh 
gue , dopo  aver  dilatati  i ventricoli , dee  torto  di- 
minuire a cagione  de  ì,fal^  da  i principi  fer- 
mentativi , che  s*  infrangono  , e confumano . 

;;  AUay7yio/e  non  potrebbe  a meno  di  non  fuccc-  f*'  e*.* 

dcrc  immantinente  una  diamole  per  altre  cagiohl, 
che  tutte  al  pari  cofpirano^a  dilatare  le  caviti  de  i 
ventricoli , dapoi  chc  nella  firtole  di vemicrQ  erte  an*  4$UdiAjt*ie 
gurte  • La  prima  fi  è,  che  quegli  fpkiti , i quali 
eprfero  a tendere  le  fibre  del  cuore , per  effer  egli- 
no molto  volatili , e penetranti , fc  ne  dileguano  in 
breve.  La  feconda  , che  le  fibre  motrici,  dilatare 
a forza  , ed  incor rcntite  per  fa  copia  degli  fpiriti- 
animalì , tendono,  in  vigore  della  loro  portanza  eia* 

Alca,  a slungarfi,  allorché  detti  fpjriti  le  ne  volano 
altrove.  La  terza,  che  quei  lànguc,  il  quale  dalle 
fibre  gonfie  di  fpiriti  fu  premuro  fiiora  dei  vafi 
fanguiferi,  che  s’inframettono  in  erte,  fi  adopera., 
a piu  potere,  per  1*  impulfo  ricevuto  poc’  anzi  dalla 
firtele  del  cuore,  a riaprirli  1*  iugrelTo , e però  a ri- 
durrete fi,brc.ol ere-modo  inuortate  nello  fiato  loro 
primiero ,v La  quanta,  che  il  /angue  fofpintoperla 
firtolc  da  i ventricoli  nelle  arterie,  dalle  aricrìc^ 
nelle  vene , dalle  vene  nelle  auricole , e dalle  auri- 
cole ne  i ventricoli , fa  il  portibilc  a diiatàrli,  non  • 
pure  con  quell’  impeto  da  erto  conceputo  nella  fi- 
lale del  cuore,  arui  con  quella  fua  firmcntazio- 
ne  intcrtina , per  cui  egli  tende  mai-lemprc  a rare- 
farli. La  quinta,  e T ultima  in  fine,  fembrami 


A 


u • 


la  piu 


' 'tea  L TBR &>  SEC 0 V 0 «L 

la  pia  efficace '«  <7  che  dalle  pareti  dei  ventri» 
coll , cficndo  efle  nella  fiilolc  fortemence  prcn«urc» 

’ debbono  gemere  in  copia  i prefuppufii  fluidi , atti 
a dar  vigore  alle  fèrmem  azioni  del  fangue* 

ÌMi  fft-  Ed'ecco  tn*chc'guffa  fi  può  concepire,  chei 
ti  ventricoli  Idei  scuote*,  fcoftrctti  appena  in  fifiale  per 
pure  leggi  meccaniche  , debbono  tornare  in  dw/fa- 
' ^ ' le  , c pofeia  in  fifiole  écc.  Anzi  che  con  le  loro  fi- 
floU  gettino  il  fangue  nelle  cavità  delle  arterie,  per 
pofeia  riprendetlo  nelle  (Ur/ìoU  dalle  vene  , c dalle 
' auricole,  - 

C O R O L L A R' I O 

f • • ■ « 

mi  ttmp» , ^ Sfendo  le  caviti  del  cuore  » e i vali  fanguifèri 
rut  i vtntri-  Cé  pieni  tutti  dì  fangue  ; quello  non  potrà  , alla 
fiflole  dei  ventricoli  , imboccare  nelle  arterie,  fc 
/»  tempo  ftcflb  dalle  arterie  non  ripaffi  dentro  alle 
. tsf  vene , e dalle  vene  òon  ifgorghi  nelle  cavità’  delle 
ver/»  vice,  auricoIc . E però,  all' or  cEe  i co// fi  votano  di 
fangue,  dovranno  ricnapirfene  le  auricole  j che  i quan- 
to dire , all’  or  che'  fono  ?n  rtfioU  i ventri  coK , le  au- 
ricole dovranno  effere  in  diajlole  , e verfa-vieej  at- 
foche , coflrignendofi'  le  auricole  nell’  azione  di  lo- 
ro fibre  particolari , il  fangue  ivi  contenuto  ,pèr  non 
potere  ingorgar  nelle  vene  a cagion  delle  valvule, 
fe  nc  oltre-paflà  a dilatare  i ventricoli.  Il  che  &c. 

ANNOTAZIONE. 

fiUtleiUa»  T ^ dc'ócrvi,  che  fi  internano  nella^ 

riteU  Àutg.  J-mJ  fuftanza  dclcuorb  ,*vi  derivano  dal  p<»r-T/tfgo , o 
f re  freeeJere  dall’  ottavo  pdro  f CÒn  til  difpofizionC  pCrÒ  , chc  ptì- 
mqutiudt , ma  <ii  giugncrc  tra  le  fibre  de’  fuoi  ventricoli , fi 
Venir  1(0  ! . jjramano  in  alcune  minutifiìme  fila,  e van  con-» 
clic  a perderli  nelle  tonache  delle  auricole.  Laonde 
gli  fpiriti^aniinali  , all' or  che  corrono  pe'  nervi  dal ‘ 
cervello  al  cuore,  dovranno  in  prima  fcorciarc  le’ 
fibre  dell’  auricole  , cpoi  quelle  de  i ventricoli';' 
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PJRTÉ  prima:  I6i 

dimodoché  anche  {^r  tal  capo  dee  aUa  filiate  de 
i ventricoli  j>rcccdere  la  fitfiaU  delle  auricole , con- 
forme in  enetto  fpciimcntiamo  ad  ogn*  ora. 

Alcune  riflejjiom  fpettanti  all*  tpoteji 

fovraccennata  * , ^ 

C A P O IL  ; 

UN  Filofofo  ragionevole,  quando  s’impegna 
in  qucftioni  diFifica,  è ibvente  in  obbligo  di 
fpignerc  avanti  il  diicorfo , anche  fin  dove 
i fenfi  non  giungono;  anzi  il  piu  delle  volte  non.»  ip,tt/ivtrifi- 
fa  concepire , fé  non  che  per  mere  ipotefi  la  natura  di  mtlt . 
quegli  effetti , che  in  quello  noflro  Mondo  fenfi- 
bilc  traggono  origine  da  cagioni  infcnfibili  , con- 
tentandoli d' ordinario  di  una  femplice  probabilità  , 
dove  non  può  egli  incontrar  l’ evidenza . Ma , fecon- 
do le  regole  di  buon  metodo,  neffuna  ipotefi  dee 
ammetterfi,  non  dico  per  vera  > anzi  nè  pur  per  < 
probabile,  quando  in  sè  non  abbia  quattro  condii 
zioni  cffenziali , che  la  rendono  verifimilc  , 

/.  Bee  in  primo  luogo  provenire  di  legittima  confiti 
guen^a  da  una  fpecie  di  Analifi  ragionevole,  per  cui  dtu» 
tutto  do,  che  v'  ha  di  fenfibile  in  vn*  effetto  , fi  fa paffag- 
gio  alla  fua  cagione  infenfibile , che  lo  produce . 

1 1.  Dee  in  oltre  ciafeun  fuo  membro  poter  fuffifiere 
perfettamente  in  compagnia  dell* altro  i che  è quanto  dire, 
ella  è falfa  , fe  racchiude  in  si-medefima  la  minore  impli- 

can%fi , , •> 

III.  Dee  in  ter%p  luogo  non  opporfi  in  modo  alcunfr 
all*  efperienTje  oculari',  anX}  é di  mefiieri , che  abbia  con 
effe  ogni  correlaifione  poffbile,  ‘ 

I V.  Dee  in  ultimo  effere  dì  fuo  genere  tanto  chiara , ^ 

e tanto  femplice  , che  conia  fua  chiareitx^^  e femplicità  • 

vefuperi  qualunque  altra  immaginabile.  Quindi  le  al  CU—  .u 

no,  per  cagiond’eflempio^  «on  fare  una  folafup- 

poli 
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poHziQne  po0*a  minutamente , e con  '(^oi  chiarii* 
za  rpicgare  le  origini  di  un  qualche  effetto , ooiw 
dee  ricorrerne  a piu  d*  una  . 

Or  tutte  coteffe  condizioni  realmente  compe- 
tono, fc  mal  non  veggo,  a quella ipotefi , che  noi 
abbiamo  ideata  poc’  anzi  a concep^irc  il  mOto  cir- 
colare del  fangue  j polendoli  aderire  primieramen- 
te, che  pTovengM.  dì  legittima  confeguen'^^a  dall'  analifi 
^oc'anyj  dettai  mentre  ecco  il  difeorfo , sù  cui  ella 
0 fondata . 

/ Mtict  ftr  Kon  per  altro  il  fangue  corre  da  i ventricoli  nelle-» 

arterie  nelle  vene  » dalle  vene  nelle  attrìeom 
auricole,  nei  ventricoli  , fe  non  perché  i veéi^ 
itm»t»cirt0-  tricoli  fi  firìngono  a piu  potere  , lo  premono  d\  ogn'in- 
i»r»  Àtl fan- torno  t e!’ obbligano  per  tal  capo  ad  imboccar  nelle  artèrie , 
^tfli  però  non  potrebbono  sì- fattamente  firignerfì,  fe  (e 
tante  fibre , che  gli  circondano  , ritirandofi  in  sè-meiefimèt 
non  fi  fcorciaffero  oltre-modo'i  e poiché  le  fibre  fono  di  tal 
cofiruttura , che  fi  ritirano  falò  , alVor  quando  fi  dilatano 
ed  ingrojfano  , fi  dovrà  probabilmente  inferire , che  in  tanto 
ejfe  fi  fcorcino  , in  quanto  che  le  penetri  di  fin  fondo  una 
taaterìa  molto  mobile , e fiottile  j la  quale  , non  manifefian~ 
dofi  a i fenfi , dee  crederfi  afatto  infienfibile  • Ed  ecco  in 
che  guifa  , da  tutto  do , che  v’  ha  di  fienfibite  nel 
moto  circolare  del  fangue , afeendiamo  di  gradino 
in  gradino  alla  Tua  cagione  infienfibile. 

Cotal  materia  penetrante  » e fiottile»  la  quale  s*  intera 
i/c»rii*r  ***  l^l^^far  le  fiore  , è molto  frobabile  , che  debba-» 
h fitr*  dtl  provenire  pe'  nervi  dalla  fiufiatiga  del  cerebro  i e però»  che 
tscrt  fi  ri.  altro  i\on  fia , fe  non  che  una  tal  quantità  di  quell’  aura 
di  fangue  » <ioè  di  quegli  f piriti  ».  che  il  fangue 
depone  nelle  glandule  corticàdi  » e la  ragione  fi  é » che 
fc  fquarciaxno  gentilmente  il  petto  ad  un  Falcone  » o ad  altro 
jJmmalet  cui  il  cuore  duri  a palpitare  per  lungo  tempo 
u»'  t/ferit».  anche  dopo  lo  fquarcio  j e fe  di  poi  ne  allacciamo  con  ogni 
t»  ecMUrt»  ficàio  i tronchi  di  que'  nervi , che  fi  propagano  ad  efo 
* quefio  non  mancai  di  fermarfi  a mifura , che  piu  gli 
***  flringiamo  : evidenti  fimo  tneUyo , che  il  cuore  in  tal  cafo 
non  per  altro  cefo  di  nuoverfi  \ fe  non  peicbè  è rattenu» 

IO 


'^jute  prjmà.,  is» 

in  ^ttel  tale  allacciamento  il  libero  corfo  de^li  fpiriti-ani» 
mali  • 

Gli  /piriti-animali  non  fono  » fe  non  che  wi  aggregato 
dà  minntiffime  particelle  fommamente  mobili,  e volatili  a •ft'n.tli  to,\a- 
cagione  di  queU'  etere  copiofo  , che  gli  agita , e commuove,  '»• 

E ^Òrfe  gUorifi':^}  dei  nervi,  che  fi  diramano  nell  flrtd!l7u^ 
fibre  del  cuore  > fojfcro  fempre  aperti  > ne  feguirebbe  , ihe  re. 
detti  fpiriti , irradiandovi  finga  intervallo , ne  mantenejfi» 
ro  i ventricoli  perpetuamente  in  fifiole,  il  che  non  acca-, 
de.  Conchiudo  aduiufue , che  i predetti  orifigi  debbono  fo-^ 
lo  aprirfi  dopo  la  diafiole  de  i ventrìcoli  v e per  tanto,  che 
la  diaftole  gli  dilati  a nn-di-preffo  » come  ahbiam  divifato» 

In  ordine  poi  alla  diajlole  i egli  é chiaro , che  i ventri- 
coli non  potrebbono  sì-fattamente  dilatarfi%  file  loro  pa- 
reti  non  fojfiro  fifpinte  di  dentro  in  fuora  per  un  qualche 
agente  interiora  ed  in  configuenga,  fi  il  [angue  ivi  rac*^  di*n»U  pro- 
chìufo , fermentando , e rigonfiando , non  tendejfi  ad  occu-  vng»na  dei- 
pare uno  jpagìo  fempre  maggiore  \ il  che  io  non  fo  come 
pojfa  avvenire  , finga  un  qualche  nuovo  fermento  , che  * •' 
ite  finii , 0 dal  cuore , o dalie  parti  vicine  . 

Si  può  inoltre  offerire  , non  effervi  implicanga  tra  i 
membri , che  la  compongono  $ angi  che  ciafiun  di  quefii  fio  nam  v'i  im- 
e chiaro,  ed  atto  a comprenderli . Di  fatto»  chi  è , che  non  plUa»*ja  tr» 
vaglia  a concepire  con  ogni  chiarezza  , c diftinzionc,  • marnai M 
pc?  poffibilc  almeno»  come  dalle  pareti^del  cuore» 
o piuttofto  da  certe  fue  minutiHìmc  glanduic  invi- 
(ìbili  trapelino  alcuni  licori  ì c che  qucfti,  confufì  nel 
fangue  » vi  deftino  una  fomma  fermentazione^  don- 
de nafeano  » c le  diaboli  del  cuore  » e le  alterazio- 
ni della  fuftanza  del  cerebro>  e tutto  do»  chepoe* 
anzi  fì  diflc  nel  Capo  precedente  ^ 

Si  può  aflctire  eziandio  > che  ella  minutamentt-^  par  nini  taiU 
concordi  con  le  fperienge  oculari polche  quede»  come 
noteremo  ne’  Capi  feguenti  > tutte  tendono  mirabii- 
mente  a riprovarla  per  vera. 

Ed  in  fine  poflìama  aflctire  » che  ^ fitnpH-; 
cìffima,  fembrandomi  poco  men:  che  impofiibilc  dì 
potere  fpiegare  per  pure*  leggi  meccaniche  il  moto 
del  cuore  » cd  in  conlcgucnza  la  circolazióne  dd  fan« 

guc> 
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guc  con  altre  ipotcfi  piu  fcmpliddi  queda  > e me- 
no cariche  di  fuppofìzioni  > 

Ma  quando  vi  folTe  chi  condanni  per  troppo 
cime  fi ym  ardita  cotcfta  noflta  ipoteii,  acagion  di  quei  fluidi) 
tmtefirt  in  che  Aipponiamo  featurire  dalle  pareti  de  t ventri- 
u%mntn-  piena  libertà  di  poter  fu  nafcerc  la^ 

rilntZTsd^  iu^tleita  fermentazione  del  fangue  in  qualunque^ 
altra  forma,  che  egli  flimi  piu  propria  ; mentre  io 
pure  confento,  che  il  fangue  pofla  fermentar  nei 
ventricoli  con  un  tanto  ecceflò  per  altri  capi  diver- 
fl)  non  eflendo  imponibile  ) che  gli  vagliano  di  nuo- 
vo fermento , c quel  nuovo  chilo , o qualche  altro 
fluido,  che  vi  deriva  per  le  vene  fucclavic , cqucl* 
le  particelle,  che  egli  inccflantcnaente  riceve  daU'a- 
ria , mediante  i polmoni . 

: Si  può  dar  cafo  in  oltre , che  il  fangue  abbia 

■ in  sé  tutto  ciò , che  lo  difpone  a fermenrar  con  cc- 
ccQo  $ ma  che  in  tanto  egli  fermenti  nelle  cavità  de 
i ventricoli,  piu  che  in  ogni  altra  parte  del  Corpo, 
in  quanto  che  queflc,  per  edere  molto  maggiori 
delle  angudie  de*  vafì  , dan  libero  campo  a i Tuoi 
principi  fermentativi  di  pcnettard,  e confonderd. 

' • Tutto  ciò,  che  fi  difle  de  i ventricoli,  fi  dee 

.b  applicare  alle  defle  auricole  , le  quali,  c fi  dilatano, 

c fi  coll  tingono  con  moti  vicendevoli  di  fijtole, 
diccele , conforme  fanno  i ventricoli . 


Alcune  efperienxe  fenfibili  in  conferma  di  cioy 
che Ji  dìjfe  dd  moto  del  Cuore* 

C A P O III- 

imU  frevifi 

¥ L fangue , all’or  che  dalle  vene  sboccanelle  cavi- 
Urt  ni  y*..-  I vita  del  efiote  > fuol  concepire  in  efle  un  calore 
A molto  fcnlìbilc.  Or  dico  io  : donde  mai  porrà 
•Sfwntrì-  nafcerc,  quando  non  derivi  da  quei  motiintcdini 
eoa  CUI  iiianguc  bolle  % c fermenta  nelle  auricole, 

e ne  i 
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c.  DC  i ventricoli.  Dimodoché  un  tal  calore  , non 
folo  per  niun  conto  riprova  in  dette  cavità  le  prc- 
fimpoHe  fermenuzioni  ì anzi  nefembra  piuttolloan* 

CiKtto  legittimo*  e reale. 

Di  vantaggio,  il  /àngue , che  fi  corriva  nc  i tron-  "•fic- 
chi delle  vene  per  inai  sboccare  nelle  cavità  del 
cuore,  è al  tutto  quafi  difiìmilcda  quello,  che  da  fMigmtluelf 
cotefie  carità  fi  dirama  nelle  arterie . Di-farto,rel*  ntitu$rt. 
erponiamo  ad  analifi  chimica , o V infondiamo  va- 
ri licori,  otà acidi fOiAéUcalini , cdon  fulfurei,  que- 
fii  non  mancano  di  manifefiarne  apertamente  il  di- 
vario i ciò  , che  forfè  non  potrebbe  mai  fuccedet- 
gli , quar  ora  le  fue  gentilimmc  particelle , per  al- 
tro molto  fàcili  ad  infrangerfi , non  fèrmentaflcro 
oltre-modo  nelle  auricole , e ne  i ventricoli  ; c fé, 
fermentando  , non  cangiaflcro  ivi  intimamente 
poti,  e figura.  Ma,  di  grazia,  come  potrebbono  eglino 
si-£attamcnte  cangiarfi  lenza  minuzzarli,  e dividerli? 
e però  Cerna  divenire  invalcvoli  a fermentare  i che 
à quanto  dire,  fenza  che  celli  in  loro  quella  forza 
elpanfiva  , con  cui  fi  dilatano,  all’or  che  fermen- 
tano} onde  è , che  per  mio  credere  il  fangue,  do- 
po aver  fermentato  nel  lato  deliro  del  eoo  re,  non 
potrebbe  ri  fermentar  nel  finillro  , fe  con  rigirare  i 
polmoni,  non  prendefic  dall’  aria  certe  altre  minu- 
tilfimc  particelle  atte  a fermentar  di  bel  nuovo , da 
che  quelle,  che  v’eran  di  prima  fi  llritolarono  in  piu 
parte  , c iVanirono  , lo  che  fu  preccdcntcmento 
liippofio . 

Si  fuppofe  eziandio  nelle  fibre  motrici  del  cuo- 
re una  tale  attività  elaftica,  o di  riforgtmento , per  cui,  *ll^*^*' 
dilatate  efle  appena  in  fillole  , cd  allungate  in  dia- 
Itole , tendono  in  virtù  di  loro  intima  collruttura 
a rimetterli  nello  fiato  di  prima  . Or  date  mano  al  m, 

cuor  di  un’  Efiinto  5 feparatcne  una  fibra  ; forzatela 
per  ogni  latoj  cd  a volito  diporto  fate  minuto  il  ‘***'^* 
faggio , fc  di  quella  fi  verifichi  a puntino  quanto 
ne  divifai . 


¥ 


JLl^RO  secondo: 

Alcune  ojjèrvaf^om  /penanti  al  fitoy  tdallm 
fabbrica  interiore  del  cuore  y le  quali 
tutte  perfèttamente  concordano  con  le 
cofe  poc-anxj  dette  • 

< ■ * . -J.  t , . 
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p ptnno  mol- 
tt  fffirvMxJo- 
ni  t0nfid€rm- 
Hit  nel  pt0 , 
9 nell»  c»‘ 
Prue  tur*  del 
tuort  degli 
Jimm*li  di 
/feeit  divtr- 
/«. 


ftreie  il  cu», 
re  in  nlcuni 
animali  i 
r*en  dtfiante 
dal  cape,  che 
daF  efiretni' 
t* . 


FRa  le  oflcrvazioni  degne  di  piu  rimarco,  che 
abbiamo  da'  Notomidi,  fpettanti  ai  (ito > ed 
alla  fòbbrìca  intcriore  del  cuore,  (lè  in  primo 
luogo  , eh*  egli  nc*  corpi-umani  , c nella  piu  parte 
di  quegli  Animali , che  caminano  ad  alta  cervice , 
incambio  di  flarfene  per  1*  appunto  in  mezzo,  è 
molto  meno  didante  dal  capo,  che  da  i piè. 

In  fecondo  luogo,  che  è maggiore,  e piu  ro- 
bufloin  quei  corpi,  ne’  quali  piu  tende  a bado. 

In  terzo,  che  nelle  Anitre,  nclleOche,  nelle 
Cicogne,  nelle  Ardcc,  nei  Cavalli,  c nciCameliò 
quali  nel  mezzo  fra  il  loro  capo  , c le  loro  edre- 
mirà  * 

In  quarto,  che  il  ventricolo  manco  del  cuore' 
è maggiore,  c corredato  di  fìbre  molto  piu  valide 
in  paragone  dell’altro. 

£d  in  dne  che  non  ha  ne  i Pefei , fc  non  che 
un  folo  ventricolo. 

Or  afhn  di  far  noto  , come  il  tutto  a capel- 
lo lì  adatti  con  do,  che  abbiamo  detto poc-anzi , 
è da  riflettere  primieramente  , che  il  fangue  piare- . 
fide  all*  impulfo  del  cuore  per  inalzarfi  verfo  le  parti 
fupcriori,  che  per  cadere  verfo  1*  inferiori}  di  modo 
che,  le  il  cuore  fodc  io  molta  didanza  dal  capo,  il  fan- 
gue non  potrebbe  giugnervi  con  impeto , c correre 
per  le  glandulc  corticali  con  quella  celerità  neceflaria  , 
alla  fcparazionc degli  fpiriti  animali.  Quindi  è,  che  egli 
è di  mole  maggiore,  c piu  forte  in  que' corpi  , nc* 
quali  è piu  lontano  dal  ccrebro. 

Che 
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Che  fé  egli  (i«  disiarne  ugualmente  dal  capo»  e ferthì  in  mI‘ 
dagli  cftremi  nelle  Anitre  » nelle  Oche  > nelle  Ar- 
dee,  ed  in  qualunque  altro  Animale  lungo  di  collo, 
ciò  nè  può,  nè  dee  eflcr  loro  d’incommodono»  Aiu!^r’,m$ 
tabile  , mentDc  queOi  d*  ordinario  fono  ailretti  di  tÀ . 
cercare  nel  idolo  9.  capo  chino  di  che  sfamarli  j 
c per  tanto  il  fanguc  in  eifì  corre  ben  fpeflb  decli- 
ve adintrodurfi  nelle  glandulc  corticali  del  cerebro.  vf. 

E perche  il  ventricolo  deliro  del  cuore  a lofpi- 
gnerc  il  fanguc  dentro  a i polmoni  v’  impiega  mi- 
nor  polTanza  di  quella  , con  cui  il  llniliro  dee  im-  t btn  fr»wt‘ 
pellerlo  univerfalmentein  tutte  le  membra,  ancor-  ^>*f**tMr*- 
cherimote  : quello  fecondo  è dotato  di  un  nume- 
ro molto  maggiore  di  fìbre , ed  efle  in  lui  fono  al- 
quanto piu  forti  per  renderne  ben  vigorofa  la  lìllole. 

Ed  in  fine  , le  il  cuor  de  i Pefci  fofle  incavato 
in  due  ventricoli , il  /angue  , dopo  aver  fermenta- 
to  nel  deliro,  non  porrebbe  rifermenrar  nel  fini-  bu  un  /$ù 
Uro,  mentre  quelli  , vivendo  c fenza  refpiro  , wntnttU. 
fenza  polmoni,  non  hanno  con  che  riHorare  nel 
fanguc  le  particelle  poc-anzi  difpcrfc  nella  prima^ 
fermentazione . 


SI  llringono  in  fifiole  i ventricoli  * e lanciano  , <. 

come  fi  dilTc,  tutto  il  fanguc,  che  premono 
tra  le  loro  pareti  nelle  cavità  delle  arterie;  le 
qu-iliin  confeguenza  ne  vengono  dilatate  tutte  ad  **^  *^‘** 
un  t<at(o  , lì  perchè  erano  anche  in  prima  pieno 
di  fanguc,  c si  percolò  i loro  meati  lì  rendono viè* 
piu  anguria  mifura  , che  lì  dilungano  dalla  for- 
gente.  »lUltr»iu 

I c arterie  sì-fattamentc  gonfie , o per  meglio  dire 
tefe  in  diajiole , dovranno  ben  rodo  drignerfi  in  fi- 
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ìà 


X A 


ftole 


tei  t mno  sBcoff  Dò 

dovranno  ben  rodo  drignerfì  in  fifloU  perdite 
capi  molto  confidcrabiii . il  primo  ù è > ctic  detto 
ringuc  impellente  » tanto  fa  fcapito  maggiore  di  fua 
poflTanza  motrice  in  imprimendola  alle  ^bre  anulari 
delle  arterie»  quanto  piu  le  forza»  e didcnde.  11  fe* 
condo»  che  nelle  fìbre anulari»  dilatarca  difmifura» 
fempre  piu  crefee  il  vigore  a rimetterd  di  mano  in 
mano»  che  piu  le  dilata  il  fanguc  impelleate  > e la 
ragione  fì  è » che  dette  fibre  » per  una  tal  loro 
virtù  » o forza  cladica  » tendono  Tempre  ad  idri- 
gnerfì  . Quindi  le  arterie  » dilatate  appena  in  dia/lo^ 
le  » tornano  anch*  effe  in  ftftole  » e premono  d*  ogn* 
intorno  il  fanguc:  il  quale»  per  non  poter  dare.» 
indietro  a cagioii  delle  valvole  » fen  corre  avan- 
ti ad  imboccar  nelle  vene  » per  indi  trasfonderd  nel- 
le auricole  » e ripaflar  ne  i ventricoli . Il  che  fa  » 
che  le  arterie,  le  auricole , ed  i ventricoli  Cx  dilatino» 
e ftringano  in  perpetua  reciprocazione  di  ftJioH  , e 
diaboli  « 


in  tht  guif* 
rtrrìffmi»~ 
no  I mMt  dtl 
It  Aurieelt , 
di  i vmtri- 
tali,  t dello 
éorttrh, 

é eorot, 
tAf,  I. 


COROLLARIO. 

NOn  porcndod  dilatare  le  arterie , le  non  che 
quando  i ventricoli  d dringono  per  gettare 
in  effe  il  fanguc  » dee  ncceffa riamente  feguire  » che 
nel  momento  » in  cui  ì ventricoli  fono  in  pftole , le 
arterie  deno  in  diaflole.  Ma  « poiché  i ventricoli  fono 
in  fiflole  » quando  le  auricole  fono  in  diaflole , ed  all* 
incontro»  poiché  le  auricole  fono  in  fiftole,  quando! 
ventricoli  fono  iu  diaflole  » dobbiamo  inferire  » che 
le  fiftolì , e diafloli  delle  arterie  » e delle  auricole  non 
n alternino  a vicenda  , conforme  d diffe  di  quello 
dell’  auricole  » e de  i ventricoli  » o de  i ventricoli  » 
e delle  arterie  » anzi  che  incomincino  » e cadano  di 
concerto  in  un  mededmo  idantc  . Ciò  che  di  fatto 
ò fecondo  r cfpericnza  cotidiana . 


•AN- 
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^ A N N O T A Z IO  NI  PRIME. 

NOa  di  rado  accade . che  i moti  del  cuore . e i*»dt 
delle  arterie  vengano  alquanto  alterate  per 
diritto ^ o del  cuore,  o del  fangue  impellente,  o^****'  ^ 
delie  Hcflc  fìbre  motrici  , che  cingono  le  arterie»^' 
donde  nafiono  tutte  le  variazioni  di  polfo  elevato, 
eprofonuoy  celere»  e tardo»^  frequente , c raro:  duro, 
e molle  dee. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

ANcorchc  le  vene  ricevano  una  quantiti  di  fan*  ptrek> 

guc  pari  a quella  , che  da  i ventricoli  del  cuo-  patfino trae- 
te. sbocca  nelle  arterie,  allor  che  quelle  dilatonli  ; • 

efle  tutra-volta  non  danno  il  minor  fegno  fenlìbilc* 
nè  di  fifiole , nè  di  dtaftole . La  ragione  lì  è in  primo 
luogo,  cheli  fangue,  in  dilungandoli  dal  cuoro, 
fucccHivamentc  fa  fcapito  non  ordinario  di  quegli 
fpiriti , o di  que’  fall , che  lo  difpongono  a fermen* 
tare.  In  fecondo  luogo,  che  egli,  ricorrendo  per  le 
vene  da  i membri  al  cuore,  fa  lempre  palTaggio  da*  , 

meati  angulli  in  altri  piu  ampii  ed  in  fine , cho  ■ ‘ ^ 
le-  loro  tonache  vengono  intelTute  in  minor  copia  ^ 
di  fibre , anzi  quefte  nelle  vene  fono  men  vigoro* 
fc,  c mcn  forti. 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

La  poflanza  del  cuore  impellente  il  /àngue  nelle 

arterie  quando  ù llrigoe  , non  può  negarli  , vJjif.c» r«- 
che  fa  di  momento  conf^rabile . Ma  dato  ztìQoi.pfitmiuftr- 
che  non  foffe,  ella,  ciò  non  oftante,  dovrebbe^  dtic»»rt 
paflàre  per'attifìma  a muovere  tutto  il  (àngue  del 
Corpo*umano  ; mentre  le  vene , e le  arterit  giun- 
te infeme  vengono  a (ormare  una  fpecie  di  tanti 
(ifbncelli  ritorti  a gambe  uguali  , dove  il  fangue^ 
contenuto  , perfettamente  equilibrandoli  , cede  al 
minimo  impililo , che  da  un  lato  fovtagiuogagU  di 
nuovo-  I>cUe 
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Delle  alferaXiótti^  cht*ii  f^ngue  riceve  dalle 
glandule  nel  correre  per  tjfe»  • 


I UIJ 
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il  /MHfMej  *r  On  v’ha  ramiccllo  d’arteria,  per  capillare  che 
rijr/h^g  «lobbiam  preftarfede  al  pater  dital-* 

dMitfrtma^  ^ uni,  il  quale  don  vada  a far  capo,,  o in_« 
d‘  imitcc^  que’  globctti  di  carne,  chiamati  , o in  altri 

mUt  vtnt  corpi  equivalenti  5 il  che,  quando  anche  non  ai|i- 
mettafi  totalmente  per  vero,  chiara  cofa  è,  che^ 
il  iangue,  fgorgando  da  i ventricoli  del  cuore  in  am-'< 
bc  le  arterie , dee  , in  parte  almeno,  ricercare  ald^ 
ne  gUndule  prima  d’ imboccar  nelle  vene  . > > 

itliem  f tiafeuna  gianduia  , conforme  altre  volte  fi 

difle,  fporge  un  piccolo  vaio  bfcretort,  il  quale  da' 
liM-imimdtt  una  cavità  intcriore  alla  gianduia , fuole  incelante-  ' 
, 0 mente  dirigere  altrove  un  fluido  fenfibilmcntc  di- 
» verfo  dal  fangue,  si  di  odore,  si  di  colore,  e si  difapo- 
y re.  Or  poiché  Je  glandule  altri  vafi  non  ricevono , che 
arttrie,  vene»  ed  alcune  fottililTìme^^/a  uervafe  5 cj- 
poichc  Ic.rulc  arterie.,  c le  jsrederte  Ala  di  nervi  fi. 
ravvifaro  deflinate  a condurvi,  quelle. il  ianguej, 
e queflc  alcuni  pochi  fpinti  animali,  fi  dovrà con- 
chiudcrc , che  il  fluido  feparaco.  nella  cavità  della 
gianduia  vi  provenga  , o dal  fanguc  arteriofo,  o 
, . dagli  rpififi  animali.  . > . • 

in  quanto  a i .nervi.,  egli:  è cvidente  , che  d*' 
ordinario  le  glandulcv;  non  ne  fono  provvedute  di 
lt^h$vipro*  pjQ,  che  di  un  folo  fliaraa  per  ciafeheduna:;  il  qua-  ■ 
^ la  fua  furtigliczsa-cflrrma , c per  Pangu-  ■ 
••x**»  Ulnari,. è del  tutto  inetto  a fummini- 

Arare  , in  efle  marcria  si  copiuia  che  balli  per  quel 
tal  loro  licore  pàrtkolare..'  Dimodoché  dovrà  cgU  ' 
provenire  in  pm  parte  dal  fanguc  arteriofo  • Ciò , ? 
cho  può  coqcepidj  agirvoiiufincc  ia  faccodo  riflef- 

fionc 
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fione.a  i componenti  del  fangue  * cd  alla  interior 
cóliruKura  delle  glandule  ftefle . i il 

„ , li  fangue , clTcndo  un  nudo  eterogeneo  , dee  a 
forza  dare  in  sè  ricetto  a moltidìmi  componcnii  di  'I 

g<.’ncre  diverfp  ; che  c quanto  .dire,  a mol  udirne  va- 
' rie  piccole  particelle,  non  uniformi  > oè  in  mole»' 
nè  in  figura»  nè  in  altri  loro  attributi.  Up»rttì  in- 

Sono  le  glandule  tanti  piccoli  gruppi  di  arte* 
rie,  e di  vene  aviticchiaie  indeme,  e variamento 
intorte  aH‘  intornp  di  certe  loro  cavità  inreriori  j 
laonde  il  fanguc  non  può  a meno  di  non  incef* 
fantemente  girare  per  le  pareti  di  cotede  loro  cavi* 
tà.  Si-fatte  pareti,  fedobbiam  credere  a non  poche 
conghiettureprobabìlidìme,fono  di  fin  fondoporo-  > 
fa  anzi  è di  mcdicri  prefupporre  le  loco  porodtà 
di  tal  genere  , che  dien  padaggio  folo  ad  alcune  . 
di  quelle  tante  particdle  divede  componenti  il  fan-  c 
gue- 

Lo  che  podo  : figuratevi  il  cuore  infidole  , ed  n fluido  Jei- 
intenderete  con  tutta  chiarezza  in  che  modo  il  fan- 
gue,  difFondendofi  con  impeto  per  le  arterie,  s* 
uoui  nelle  glandule,  le  ricerchi  d’ ognintorno, ed 
urti  al  fine  in  quegli  angoli,  ed  in  que'  canti  , che  ficJ$ d*t  sx 
ivi  formano i vafi,  allorché  fi  piegano  per  intef* 
fefnc^  la  fudanza  j anzi  intenderete  in  che  modo  ^ 
ncir  Incontrare  le  prefuppodeporofità  vi  deponga  ^ 
alcune  fue  particelle  , che  loro  fi  adattano  0 le  qua-  ^ * 

li,  indi  cadendo  nelle  cavità  interiori  delle glandu-  ^ 

le , vi  fi  ricolgono  a formare  un  licore  in  tutto  dif>  ■ 

fimile^^l  fanguc  ; cioè  quel  tal  licore,  che  pe’ vafi. 
efcretoiJ'VtP^Cnie  in  bocca  a formar  h fdtva  , o 
tralujdà  ncllpreni  in  urina»  o trapela  nellp  donuco, 
nelle  intedina  > o nell'  ricettacolo  del  chilo , ed  in 
varie  altre  parti  del  corpo,  ciferbato  per  alcune^ 
funziohi , che  di  propouto  fpiegheremo  ne*  Capi  uicunt/pm- 
feguenti . *»  "»r 

In  conferma  di  che  oflervo  primieramente,  che 
il  fanguc  delle  .vene  provenienti  dalle  glandule  è di/,, 
genere  in  tutto  divedo  da  quei  delle  arterie  ^ chia- 

. IO 
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to  indizio  , dtic  nel  correre  in  effe  elaodnle  vi  de- 
pofc  non  poche  particelle . £d  io  ik'condo  luogo 
o0crvo,  che,  pollo  il  tutto  ad  cfaitic  -,  fi  rìconorce 
in  chiaro  per  moltillìme  erpericnse  oculari,  cho- 
tutto  il  divario  proviene  da  ciò , che  mancano  nd 
primo  alcune  parti , le  quali  tutte , quali  a capel- 
lo , fi  rmvengono  nel  licore  particolar  della  gian- 
duia. 

li' 

COROLLARIO  PRIMO. 


fi  fu$  Htuù  Oncepute  nd  fangue  le  Suddette  particelle  atte 
^ paflar  ne  i pori  delle  glandule,  c poflovi  in 
rimtptrZrt  ^if^e  quel  moto  si  rapido  , con  cui  egli  fi  aggira 
mutM*  iocelTantemcotc  pc*  Tuoi  canali  > fi  viene  a concepire 
nifh»,  eziandio  fenz*  altre  ipotefi , come  corelle  Tue  particel- 

le , nell'  incontrare  i pori,  vi  s*  introducano , c ca* 
dano  per  entro  le  caviti  a collituire  il  licore  della 
gianduia.  Non  dunque  dovremo  attribuire  una  co- 
si-fatta  operazione  a certe  virtù  occulte,  o quali- 
. , , ti  non  ìlpiegate,  ma  prefiippofie  a luogo  a luogo 
"f.  ne*  Corpi-umani, 

t t 'mì  Se  il  moto  del  fangue  è che  produce  nelle  glan- 
d$niJZ/*-  fepa  razione  di  quel  loro  tal  fluido  diverfo 

vtHtt  fromu$  dal  fangue  ; tanto  efib  moro  fard  piu  rapido , cd 
iiM,  i {mdo-  in  altrettanta  copia  maggiore  il  fluido  verrà  depo- 
Ilo  nelle  loro  cavità.  Ed  ecco  1*  origine  de  i rudorì.e 
* delle  urine  copiofe  in  coloro  > i quali , onel  corfo  , 
o in  altri  efercìzi  del  corpo , fi  agitano  di  foverchio. 
Che  fe  alle  volte  ne  fucceda  il  contrario  , ciò , a 
mio  credere*  non  potrà  provenire  d'altronde,  che 
da  i pori  troppo  angufti , o dalla  fcarfità  de  i fieri, 
o da  qualche  altro  loro  difetto  valevole  a ratte- 
nerli  nel  fangue . 
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ANNOTAZIONI. 

NOn  v’è  membro  nel  Corpo-umano , il  qunle 

almeno  in  fupcrficie  gremito  non  (ia  tutto  gUnduU  hx- 
di  glandule  diycrfe»  non  pure  di  figura,  e mole  f no  i fori  uni- 
anzi  di  carico  ; mentre  quefte  fogiiono  fepàrarc  i 
fkdorii  quelle  le  àritui  altre  una  certa  linfn  } altro 
la  bile  ; e v*  ha  di  quelle  in  fine , che  fono  dodi- 
nate  alla  reparazionc  degli  rpiriti*animali.  Or  dico 
io,  cocedi  licori,  che  tutti  Provengono  da  unme> 
defimo  Tanguc,  fatebbono  umili  » ed  uniformi  -,  ft 
k glandule  folfero^indifiimameute  provvedute  delle 
medefimC'  porofitài  ónde^è  y che  fi  dovrà  conehiu- 
dare  in  conferma  della  noftra  ipotefi  , che  i pori 
V.  g.  delle  glandule  componenti  il  fegato  , i quali 
dan  folo  pafiaggio  alla  bile , fien  diverfi  da  quegli 
delle  glandule  del  «pancreas , per  ove  fcola  il  /wcc« 
pancreiUicOf  chc  è'  un  Ikor  fiilivale  in  tutto  diiTìmi- 
le  dalla’  bile . ‘ - ^ 
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Degli  Spìrid-Jnitnali* 
CAPO  VII. 
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Sorge  dalla  bafe  del  tnorc,  a Anidra,  il  tronco  /,  / • • • 
dell*  arteria  magna  > e fuori  appena  del  peri-  ^ 

cardio,  fi  biforca  in  due  gran  rami  j cado  vagUsnò  J* 
con  Kuno  verfo  le  parti  infirrioH , c con  l'altro  fen  q>**t/^mgue. 
poggia  al  capo,  alle  braccia,  in  fomma  a tutti  i 
membri  collocati  al  di  ftmra.  Anzi,  diramandofi  con 
quedo  nelle  glandule  corticali  del  ccUbro,  vi  con-  isho. 
duce  un  fanguc  molto  florido,  e volatile;  il  quale 
fimo  VI  gira  , c rigira  , che  vi  deponc  in  fine  al- 
cune particelle  di  se  le  piu  mobili,  c pef  eosidire 
wn'iaura  di'fangue-,  opiuttofio  un  certo  fuo  finte  , 

Hpiu  attivo  , c il  piu  puro,  chiamato  cOmunctiHrn* 
tc  da'  ìiOtOirii^i  ^kito-Onimaie -ì  o'  fÌHìeednirxA^e  Jk  S(d 
• ' '•  * Y fatto 
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fatto  licore»  dalla  cavità  delle  ^andule  corticali  inS 
fìnuandoC  nei  loro  minutiilìmi  vafelietti eìcretori , 
che  è quanto  dire,  nelle  fibre  componenti  d corp<^ 
V ' callofo,  in  parte  irradia  jic  i nervi  che  lo  derivi 
no  a dar  fenfo,  e mòto  a qualunque  membro, o 
fcn0tivo,  o mobile,  cd,io  parte  fì  ricolgono  den- 
tro a certi  loro  ricettacoli  comuni,  ferbandofì  ivi  a* 
mcfiicrì  piu  nobili. 

Lo  ipirito^animale  per  quella  propenfione  in- 
due  pr»inrie.  ccflancc  i cou  cui  tende  mai-fempre  a didbndcrfi 
intorno  ovunque  aprafegli  campo,  c per  qucl- 
hudtihfpt-  fonunz  agilità»  eoa  cui  prontamente  irradia  pct 
anguftic  a fenu  non  comprenlibili  » viene  ai  mani- 
fcQarein  due  proprietà  rimarcabili.  La  prima^» 
che  le  Tue  particelle  componenti  hanno  una  fom- 
ma  agitazione,  e per  tanto,  che  le  circonda  una 
gran  copia  di  etere  il.  piu  mobile,  c piu  lottile . La 
fteonda , che  elTc  in  fatti  fono  di  quella  moie  da 
noi  poc-anzi  loro  alTegnata  , cioè  fottiliinmc  » cd 
in  cofeguenza  molto  fpeditc  al  moto  ; quindi  vado 
ad  inferire,  che  i pori  delle  glandulc  del  cervello, 
per  ove  li  vagliano  dette  particelle,  lìcno  angulU 
a fi^no , c configurati  in  modo , che  dien  folo  m- 
greflo  ad  alcuni  minutiUìmi  corpetti  i piu  fottili , 
. cd  infieme  i piu  volatili  di  quel  l'angue,  che  le  ir- 
rora . 

Ma  per  dare  a quanto  12  diffe  ogni  lumcpolfi- 
fi  pim  bile,  è da  notarli,  conforme  altre  volte  acccnaai, 
tn  chisT0  u che  il  nollro  mondo  fenfibile  è ripieno  di  un*  etere 

c pcnctrantilfimo  j c che  quello  da.^ 
%‘hiti  *mni  interna  ne  i corpi  porolì  con  quel  mo- 

. to  rapidiUìmo,  c con  quella  fomma  agitazione  im-, 
prelTagli  dal  turbine  degli  Orbi  cclcfli . 

^ £'  da  notarli  in  oltre , che  le  particelle  fepa- 

rate  dal  fangue  per  le  glandulc  corticali  » fono 
probabilmente  di  tal.  luper^cic,  c hgura,  che  uni- 
te infieme  nelle  loro  piccole  cavità  formano  ivi  ua 
duido  tutto  porofo  ; maporofo  m modo,  che  ab- 
bia pori  anguAiiXmi,  cd  ia  coafeguenza  atti  folo  a 
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ikevcre  una  gran  copia  di  cotcfto  etere  libero  ai^ 
'fitto  > e purgato  da  qualfiafi  altra  materia  mcn  fot* 
tìle>  e meo  mobile  » e però  piu'  valevole  a fcco 
muoverlo,  ed  impellerlo* 

11  che  pollo , è chiaro  » che  gii  rpiriti  anima* 
li,  eflendo  incelTantementc  agitati , e commoilì  pea 
1*  etere  fuddetto , non  potrebbooo  rattenerlì  • ne  dea* 
tro  alle  cavità  delle  glanduie  corticali , nà  dentro 
a i loro  ricctucoli  comuni , nò  in  qualunque  altra 
parte  delia  fulianza  del  cerebro,  quando  non  no 
ioflc  ben  c^ulò  , e comprelTo  ogni  meato,  td 
ecco  la  bafe  di  tre  maffimc  univeriali , sù  cui  fon* 
deremo  1*  origine  d*  ogni  nodro  moto , da  quello 
Mero , o meffMico^contirmo  » o nue(4iufO-f§Htingeme  . 


MASSIME  UNIVERSALI* 

I.  A Produrre  un  moto  Ubero  VsgJéfleJ^oae  del  gomito, 
bafiAfolo  , che  all'  impero  di  nofira  volontà  fi  di» 
latino  nello  del  eelabro  qut*  meati , per  ove  gU 

[pinti  animali  hanno  adito  ne  i nervi  , che  fi  propagano 
alle  fibre  de  i tnufcoli  fiejfori  del  gomito  ; attefo  che  per 
allora  e{fi  [piriti  > a cagion  di  quelP  impeto  impreffo  loro 
dall*  etere  y non  mancheranno  di  prontamente  introdurvifi, 
t però  di  piegarlo  • 

11.  /t  produrre  un  moto  meccanicthcontinuo  , fia  que» 
fio  t etevazjone  y e deprtjjion  delie  eofte  nell*  atto  di  refph 
rare , é di  mefiieri , che  fi  confervino  femore  aperti  quei 
meati , dove  gU  [piriti  animali  corrono  prima  ne  i mufioli 
elevatori  di  ^e  cofle*  e dt-poi  ne  i .depreffòri , che  ne[o» 
no  gli  antagonfii  * 

1 LI.  £d  in  fine  ad  originare  un  moto  meccanico<onq. 
tingente , fia  qutfio  il  coftrìgnimento  della  vefcica  urma''ia 
aWor  che  ella  fi  adopera  a premere  fuora  di  sè  le  nrint^  ' 
lenxa  che  vi  concorra  in  alcun  modo  la  volontà,  é d'uopo, 
che  dette  urine  ivi  fiagnatui  fi,  applichino  con  alcune  loro 
pUTUceile,  forfè  le  piu  acri,  e mordaci,  a /limolare  in  mo- 
do i-  filami  riervofi  delle  tonache  vicine , che  qutfii  tre» 

Y a mando , 
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(uè  ^rtir>ciic^l'ù/ecbaòo  vigorófo  , e boileore,  fc 
U fame  > c la  fete  non  qb^^ga^ero  gli  Animali  di 
quando  in  quando  a procacciarne  il  ridoro. 

Ma  non  v*  ha  cibo,  per  quel,  ch’io  fappia_» 
iin’ora,  il  qual.^fa  ii(i|iie<|iatamc|ite  palTarc  ìvlj  i' Mhmt»to 
ridauro  di  un  tal  fangue  languente,  fc  prima  non  P*Jf‘*-* 
venga  attuato  j e digerito . Ecco  per  tanto  chc_> 
fi  fende  fra  i denti , fi  minuzza  , e fi  macina.,  j 
fi  ravvolge  , fi  confonde  nella  faliva  ; fi  dcmpc>  stri/cAji, 
ra'V  fi  ammcdliice,-' fi  raffinai  edimpada.  Indi  im- 
bocca ndl*  efofigò  , e fen  cala  di  tratto  in  tratto 
dentro  la  cavità  dello  domaco  ; dove  imbevuto  di 
quel  licore , che  vi  geme  dalle  glandule  circonVi-  ' 
cine,  feco  fornienta,  c fi  rinverte  in* chilo. 

11  chilo  per  io  piloro  feorre  agevolmente  nel- 
le intedina;  anzi  ivi  tanto  fi  perfeziona,  ed  affot-/^?"/* 
tiglia  , che  fi  fa  atto  in  fine  con  foe  parti  le  piu 
gentili  ad  introdurfi  nelle  vene  lattee , per  indi  sboc-^jj}„,/J5,a, 
care  nella  ciderna  pequeziana  • Dalla  Ciderna  pe-  gMt  • 
queziana  fi  eleva  lungh-eflb  il  dorfo  dentro  al  to- 
race qudral  condotto  chiamato  torde/co , il  quale.^, 
divifo  alle  volte  anche  in  piu  rami , lo  porge  a_* 
quel  tronco  di  vena  chiamato  fucclavio  $ dove  mì- 
fchiarofi  col  fangue,  va  con  cflb  alla  rinfufa  nell*  . . , . _ 
auricola  dedra  del  cuore  j pofeia  nel  ventricolo  po- 
dole  fottoi  indi  ne  i polmóni  ; nell’  auricola  fini-  ’ «ìt 
ftra;  ed  in  fine  nel  ventricolo  finidro,  da  cui  im- 
fioccando  nel  tronco  dell*  aorta , fi  dirama  per  elio 
dovunque  lo  rapifea  il  fangue.  Or  un  tal  chilo, 
che  fiimintnidra  ai  farìgùe*  di  che  nutrirli , dia  al- 
te^ materia  di  difeorfoi  li  capi  feguenti  • 
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Delle  alWFéXjem  t ehe  i cibi  ricevono 
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NOo  ad  aJtro  fine  mafiicbiamo  gli  alìmeoti 
in  bocca  , che  per  ben  cUrporli  a fermen- 
tar nello  fioniaco  ; anzi,  perchè  la  digefiio- 
ne  nc  fia  piu  pronta»  gl'intridiam  di  fin  fondo  eoo 
quella  faliva  » che  il  moto  della  lingua  * c delle» 
mafccllc  preme  inceflantementc  dalle  glandulc  fàli- 
vali.  Ond*  è » che  quefii  ben  raffinati  > efciolti  » per 
cosi  dire  p in  ifioiffima  pafla  mediante  i denti  > fi 
ammalTano  verfo  le  fauci  sù  la  parte  pofierior  del- 
ia lingua;  la  quale , levandoli  io  alto»  gli  compri- 
me fra  sè  c il  pala'ro  , c gli  obbliga  io  confe- 
guenza  ad  introdurli  nella  faringe  ; dove»  « dilatando 
elli  le  tonache,  c limolando  i nervi,  vengono  a 
dare  adito  agli  fpiriti  , licchè  corrano  ivi  in  co- 
pia ad  ifl'orciar  le  fibre  , e per  tal  capo  ad  ifiri- 
gncrc  la  faringe  dilatata  non  molto  prima,  da  i cibi- 
La  faringe  » a mifura  che  divien  piu  angulla» 
dee  fofpignere  piu  addentro  gU  alimenti»  che  pre- 
ra.e  ; i quali , lenza  pò  pure  ivi  arrecarli  » fe  nc  ol- 
trC'palTano  piu  indentro;  cpoi  anche  piu  indentro  » 
nè  mai  fi  fermano , fin  che  non.  li  rprofondioo  dentro 
alia  cavità  dello  lloimco;  e la  ragione  fi  è,  che  do- 
vunque fen  calino  giù  pc,r  l’cfofago,  vi  producono  gli  » 
cretti  mcdcfimi»clu-  pirofiuficro  nella  faringe*,  r 

ANN  A Z l O N L 

SI  nota  nell  * inghiottire  i cibi»  che  l'cfofagonon 
mai  fi  flrin^c  in  alcuna  Tua  parte  fenza  che^ 
dipoi  immantenfOte  fi  fcorci»  che  a fen- 
za che  fi  ritiri  afquanro  verfo  farina  partcfupcrio- 
rci  donde  coMchiudo»  che  gli  fpiriti  animali  » dopo 

aver 
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avec  fcnctratc  le  fibre  anulari  iè  ne  (^tre-pafiìao  nel- 
le longitaiitiaUi  cd  ecco  1*  origine  di  quel  moto  ver* 
mi^oJarCj  oper^altico  > per  cui  1*  efoftgo  preme  di 
tratto  in  tratto  1 cibi  dalla  Àrtnge  fiop.allo  fionia- 

^Q.,.^  . : I i "iiedv  *}  . i 

Si  nota  in  oltre  > che  i xibi:  a mifuràchet  liav»;a  tht  ^uif* 
vallano  giù  per  l'xifofago«.  premono  le  minuti/Iìme 
glandulc  di  iùc  membrane  » • e però  ne  aftringono 
a gemere  una  certa  linfa  molto  fimile  alla  'iàiiva 
con  cui  » lubricandoli  il  meato , vengono  a rcn- 
dcre  vie*piu  Scorrente  il  loto  mOto^  duaenlivo. 


pelle  alter Axjom  9 che  gli  armenti  rìcèvot^ 
dentro  allo  fiamaco* 
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G Lì  Alimenti  daircfofìgo  cadònò  dentTù  alla'  àleuni  tjftt- 
Cavità  dello  ilomaco,  e di  mano  In  n^anq  w.  ehtiu  «■ 
che  ivi  fi  adunano  » ne  difiendono  le  mem-  *»- 
bianci  evi  producpno  tre  effetti’ confiderabili . 

La  prèjJtóHe  M fue  minutiffint  glanàule  , le  buall  . 


h 


in  conlegucnza  fi  gravano  di  una  certa  fottililiima 
lin&  tra^atcnte  a pari  dell*  aequa  x C di  i^ppre  non 
acido»  ma  piuttofio  fnb^cidò.  ^ ^ 

li. 
lari. 


La  difienffone  di  fuc  fibre  longitudinali  » 
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* 1 1 1.*  “ E il  i^efiriagin^t&  ilT*  /uol  faAptiferi  » dov^^ 

per  tanto  il  fangue  dòn  può  » fe  noOiche  correre 
in  molta  minor  copia  ^ prima i 

1 cibi  si-fattamCntè  inghiottiti  » dòpo  una  qual-'c^«  ianadiÀ 
che  dimora  per  entro  allo  fiomaco»  fi  raffinano  lem-  "*•  ^ JT* 
prc  piu  a fogno»  Che  mutando  in  breve»  e 
e colore»  vengono  ivi  trasformati  in  nna  certa-» 
fpeziO'd!  polenta  » 'qOn  piu  candida  di  un  latteim- 
purol  cui  gii  Anatomici  danno  comunemente  no- 
me di  r&iYo*'  Nel  che  io  dico;  Lo  fiomaco  non  è 

at^o 
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ateo  ìd*  virtùi  dt>  fue  membrane  ad  originare  net  et* 
bo  in  se  contenuto  la  nunorc  alterazione  potlìbHe  i 
quel  fluido  dunque,  che  vi  trapela  dalle  glantlule  pre« 
mure , farà  .,  -per  mio  credere  , che  perorandolo  in* 
timamente  , T obblighi  a fermentare  ; c per  tal 
capo  lo'aflbttigli,  lo  concuoca,  lo*  fleoipcri  V c lo 
rinverrà  in  chilou  Oi  nKido  che  chiameremo  ut 
avvenire  cotefto  fluido  , che  (lillà  dalle  Tuddetto 
glandulc»  fermento  delio  ftotnaco  » 


I . 
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SE  il  cibo  inghiottito , con  premere  nelle  pareti 
delio  (lohiaco  le  minutiflìme  glandiflc  , netra^h 
fuora  il  fermento  , (i  può  inferire  , che  detto  fec*' 
mento  ne  flillerà  a milura.  che  piu  il  cibo  preme 
le  glandulc  > su  cui^  poù  • Qr  in  c(Tp  la  forza  di  pre- 
mete aumentandòfi  di  manoiìi  nìan  , che  vi  ca- 
de, c che  piu  fe  ne  ingozza  , dovrà  feguirne,  che^ 
il  'fcrpacntp  ft^pcUtoac  quali  iempre  rifponda'-eon 
giuda  proporzipne  alla  copia  de  i cibi  inghiottiti.  Ta^ 
tochc  |p  flomaco  fl  carichi  piu  , p menò,  du^ùtd^ 
(p^rd^c,cio  non  gjjmg^ifttJ^pcccifp  .)  la  fuà,  fqrnicn^ 
ftuòpnq  dcn^p.  alio  J^pqiaco  faiàquàiì  (qmprc  ^pi- 
f M Iti  ont.  Si  r ‘h 
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DI  mano  In  mano  , che  fi  perfezziona  dentro 
.allo  (lomaco  la  digcflipnc  degli  alimenti , egli 

(i  l^rjgijef  e,  pf pendoli  per  ^1  fM  contrazionva 
gli  foiza  fucccfiivamcntcd»  pdòrp  a.paflarc  neljc 
intcllina,.  LaT5>pdc  j4  ^ppò  dedurle , epe  gli  alimen- 
ti, ne)  prenfre;»  che  ivi  (t  fciolgono,  c fermenta- 
no, vengano  a fli<?'>olarc  j.  nervi  in  modo  , che> 
dilatando  nel  cervello  i loro  oriflzj,  òh:n, agio  agli 
(pÀtìù  aqimaji  d%u^^diarc  nthe  Jfue  fibre  tanto  rct-* 
tc  ^ ^uamo  ,,qucolJatiij , li?  jqqaii  dovr^n,  ^/q  itan«j 

prohMugcptc.fCÒc^/j  quaofo.  cflv*  ifiofM 
«1  ' vio- 
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violenza  maggioce  faran  diftefè  per  la  diiaràziono 
delle  membrane  * e quanto  il  fangue  ridrctto  ne’  Tuoi 
vali  tenderà  con  piu  impeto  a riaprirli  libero  ilcorfo. 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 


Giugno  appena  dentro  allo  (lomaco  alcuna  quan- 
tità conudcrabile  di  cibo,  che  fveglia  nello 
parti  fuperiori  vcrfo  le  fauci  quella  tal  fenfazio- 
nc  da  noi  chiamata  fttc  . Quella  par , che  fi  dclli 
propriamente  c nella  bocca  fuperior  dello  lloma-  *'  * 

co,  e nelle  fauci.  Laonde,  a mio  credere,  non  dà 
lungi  dal  vero , chi  divifa  , che  dagli  alimenti , all* 
or  che  incominciano  a fermentare  nella  caviti  dello 
llomaco,  fi  fublimino  alcune  loro  particelle  rozze, 
c feabre,  le  quali,  percotendo  ne  i filami  ncrvofi  \ 

degli  organi  menzionati,  cioè  delle  fauci  , c dell*  ‘ 
orifizio  fuperior  dello  llomaco  , gli  agitino,  c vi  i*-  V- 
producano  quel  tal  dilctico,  coi  fi  dà  nome  comu- 
nemete  di  /ère. 

In  che  Maniera  il  Chilo  fi  perfexjoni  nelle 
Intefiina-,  e come  nafeano  i premici» 

CAPO  Xh 

IL  Chilo  dallo  llomaco  trasfufofi  nelle  intedina, 
c giunto  appena  nel  duodeno,  fi  confoude  tra 
due  forte  di  licori,  che  ivi  gemono;  cioè  tra 
certo  fiero  acre,  c mordace , di  color  dell’  oro,  che 
vi  deriva  dal  fegato;  e tra  certa  fpecie  di  linfa  lim- 
pidetta  , ma  acida  , proveniente  dal  pancreas . Il  chi- 
lo dentro  allo  llomaco  , foicva , come  fi  dilTc,  ap- 
parire, di  color  di  latte  chinante  al  giallo.  Ma_» 
nelle  intedina  non  rclla  di  farli  in  breve  perfetta- 
mente candido  , raffinandoli  vie-piu , dirozzandoli , 
c dcpuneiido  i’ impuro  . Ond'  è che  vado  perfua- 

Z den- 


iSi.  LI1BR0  secondo: 

dendomi  , che  il  chilo  od  le  ioteliioa  Cimenti  ^ 
bel  nuovo  con  que*  due  licori , e per  tal  via  rice- 
va I*  ultimo  grado  di  Tua  per&zione  totale  i cui 
jìcrò  dee  contribuir  non  poco  anche  una  tal  linfa, 
che  inceflantemente  trafuda  dalle  glandulc  interi- 
nali. 

Dal  Duodeno  il  chilo  feorre  nelle  altre  Inte- 
imieitriv*  ftina  , dovc  alcuoc  fuc  particelle,  forfè  le  piu  acri 
c mordaci,  irritando  i nervi,  obbligano  gli fpir iti a- 
tnufiinM<  mmali  a portarli  in  prima  nelle  loro  fibre  anulari , 
c pofeia  nelle  longitudmali  j di  modo  che  vi  producono 
un  moto  perillaltico  limile  a quel  dell’  efofago, 
fofpingendo  di  tratto  in  tratto  le  materie  contenti* 
te  in  elTe  da  un*  intcllino  in  un*  altro . 

Le  interina  non  potrebbono  premere  il  chilo, 
ecmeitthiU  c fofpigncrlo  avanti,  lenza  che  nel  tempo  HelTo  la 

fottile , e piu  pura, introducali  per  quei 
^^![,^/‘ioro  pori,  donde  traggono  origine  i vali  chi- 
/MgHiftri,  liferi,  e fgorghi  per  cHi  nelle  glandule  mcferaichci 
indi  nel  comun  ricettacolo,  e pofeia  nel  faogue. 
Il  rcrante  del  chilo  , per  non  potere  > a cagiono 
di  faeimpurirà  , oltte-paflare  in  quei  pori,  It  con* 
denfa  nella  cavità  delle  interina  , e prende  ivi 
forma  di  fecce. 

Le  fecce , formate  che  fono , fc  rcraflero  di 
fovcrchio  dentro  alle  interina,  non  potrebbono  a 
m lunghezza  di  tempo , o dì  non  offender- 
nc  le  tonache  , o di  non  produrvi  alcune  indifpo- 
(tzioni  irreparabili  • Ond’  c , che  fogliono  dcdarc  i 
premiti,  mediante  i quali  ne  vengono  in  breve  fo* 
Ipinte  fuora  per  l*  ano . 

l premisi,  a dir  giuro,  altro  non  Ibno,  che^ 
€i,t  t$j«  in-  certi  moti  , o per  meglio  dire,  che  certe  contra- 
2jQr,i  delle  tonache  interinali,  dd  diaframma  , c 
pcirdcV  * mufcoli  dell'addome  , le  quali,  premendo  le 
interina  , ne  obbligano  a dar  fuora  ciò  , chcj 
elTe  contengono . Or  ad  ilpicgarc  un  tale  avveni- 
mento, fov vengaci  in  primo  luogo,  che  alcuni  tron- 
chi 


o 
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chi  di  nervi  fi  preju^no  dal  cervello  divifi  ìcl> 
piu  rami , terminandoli  con  quelli , in  parte  nelle 
membrane  delle  inteflina  , ed  in  parte  nelle  fi- 
bre del  diaframma , e de  i mufcoli  dell’  addome  j 
dimodoché  sì  le  intellina,  e sì  le  fibre  del  diafram- 
ma » e de  i mufcoli  fudderii , ricevono  alcune  fila 
ncrvofe  da  un  tronco  raedefimo.  4situ»fcAiu 

Il  che  pollo  ; fé  per  cafo  le  fecce  con  la  mor-  • /"wir*. 
dacità  de  i loro  componenti  lliraolaircro  in  manie- 
ra nelle  inteflina  le  fuddette  propagazioni  nervofi*, 
che  veniffero  a dilatare  nella  fuflanza  del  cerebto  • » 

gli  orifizi  comuni  al  tronco»  per  all’ora  gli  fpirid  . ' 
animali  dovrebbono  dal  cervel  Io  trasfonderfi  ad  un*  ‘ ’ 
iftantc  nel  tronco;  indi  per  le  fue  diramazioni  nel-  ‘ 
le  fibre  delle  inteflina , del  diaframma , c de  i mu- 
Icoli  dell’addome  , tanto  che  , rendendo  vie  più  ce- 
lere il  moto  pcriftalfico  nelle  pareti  delle  inteflina  > 
c tendendo  il  diaframma  in  un  co’  mufcoli  dell*  ad- 
dome , verran  con  elfi  a premere  dentro  alle  intc- 
llina  le  materie  eferementofe  ; e quelle , per  elfcr 
loro  imponìbile  di  dare  indietro  a cagion  delie  val- 
vole , profeguìranno  avanti  fino  a forzar  lo  sfintere , 
che  nell’  ano  focchiude  il  fine  dell’  inteftino  retto. 

Ma  , affinché  gli  alimenti  non  ifeorrano  dal 
piloro  nelle  ultime  inteflina , prima  di  deporre  il  piu 
puro,  e il  piu  confiiccvole  a nutrire  , 1*  Autoredclla 
Natura  difpofe  in  modo  le  inteflina , che  formano 
unitamente  quel  tal  condotto  in  lunghezza  si  fmi- 
furato , e tortuofo , qual  fi  dderifle  in  un  de'  Ca- 
pi del  Libro  precedente  • 
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In  che  modo  il  Chilo  /?4  cofttetto  ad  tjgorgar^ 

nel  Sangue» 

\ j 

• . C A P O XII. 


fke  cefM  df  ^ Chilo  dalle  inteftina  corre  pe’  faci  acqui- 

tnwmi  il  docci  a pcnttrar  nel  fangue  , ciò  proviene.» 

eM»M  forre-  L-^  in  piu  partc  dall’  azione  del  Diaframma  , il  qua- 
re  ne'  fttot  ^011  potrcbbc  tendctfi  nell’  atto , ove  noi  pien- 
tindoni,  ifpirando  , fenza  premere  tutte  lo 

vifeere  a sè  foggette , e per  confeguenza  lo  lloma- 
co,  le  ilelTe  intcHina , c il  mefenterio , che  è quanto 
dire  , fenza  aOrignere  con  tal  Tua  prcflìone  il  piu 
fottilc  degli  alimenti  attuati , ficchè  introducali  per 
li  pori  nei  diuti  chiliferi.  11  chilo  si-fattamento 
premuto  dalla  tenlìone  del  diaframma  ne’  fuoi 
canali,  non  può  dare  indietro  verfo  le  inteftina,  a 
cagione  di  certe  minutillìme  valvulc , difpofte  in_« 
guifa,  clic  lì  aprono  folo all’or  eh’ egli  tende  a di- 
lungarli dalle  inteftina  . 

11  chilo  movendoli  dalle  inteftina  verfo  il  co- 
mune ricettacolo,  potrebbe  alle  volte  rappigliarli, 
ed  iftagoare  ne’  fuoi  anguftillìmi  andirivieni,  fc  una 
certa  linfa , che  inceftantemcntc  corre  per  clli 
metter  capo  nel  fangue , non  lo  rendefte  vie-pia 
fciolto,  c fcorrcntc . 

La  cifterna,  c il  ditto  toracico,  fono. in  mo- 
»/  rhiione'  do collocatì  ncl  cotpo-umano,  che  quella,  impian- 
fiioi  meati  fi  tali  ncl  principio  delle  vertebre  lombali  , immedia- 
etnfende  i^  tamcntc  foito  a i tendini  del  diaframma  , c quello 
farnnf^t:e‘ò  proi^ogalì  riftrctto  tra  la  faccia  intcrtore  delle  ver- 
tebre dorfali  , e il  tronco  difccndcntc  dell’  aorta  • 
Ond’e,  che  non  può  tenderli  il  diaframma  , fen- 
za che  prema  con  tutto  vigore  il  ricettacolo  dd 
chilo  , aftrignendone  efib  chilo  a follcvarlì  per  la 
cavità  del  madco  , il  quale  , ben  munuu  di  fucj 

vai- 
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valvole  particolari  • c. premuro  nella  diaflolc  dell* 
arteria^ a sè  contigua,  dovrà  (chizzarc  con  impeto 
il  chilo  nel  fanguc. 


In  che  forma  e concepibile che  il  cljilo  di  anm 
dido  fi  faccia  rollo . Del  calar  del  fanguey 
e per  confeguenXje  di  ciafema  parte 
corporea. 


CAPO  xiir. 


Scorga  il  chilo  dal  dotto  toracico  nella  vena.» 
delira  Aicclavia . e alia  rinfùfa  col  fanguc  de- 
riva indi  nel  cuore  j corre  » e ricorre  dentro 
alle  lue  cavità  > -vi  fermenta  . (ì  rifcalda  > e appoco 
appoco  cangiando  in  tutto  colore  , di  candido  ch’egli 
era  per  prima,  lì  carica  di  vermiglio,  eli  fa  fanguc . Si 
può  direa  primo  incontro,  che  il  chilo mcfcolan- 
doiì  col  fanguc  nc  venga  in  breve  tinto  di  rolTo, 
o pure  che  punto  non  perda  il  Aio  color  nattoj 
ma  che.ieflendo  egli  in  poca  quantità  in  paragone 
di  tutta. la  maflà,  cui  fi  unifee  , c confonde,  ne_> 
venga  fopraffatto  a fogno , che  il  rofibre  di  tanto 
fanguc  al  tutto  opprima  la  bianchezza  del  chilo. 

Ma>  a ben  ponderare  si-fatte  afierzioni , fc  il  fan- 
guc tingeflc  il  chilo  di  roffo,  dovrebbe  col  tempo 
fcolorirfi  «affatto  in  sè  medefimo  ; non  potendoli 
concepire,  come  egli  vaglia  ad  imprimerei!  luo  vero, 
c rea  1 colore  ad  altra  materia  , e non  lo  perda  a 
mifura , che  lo  comparte  altrui . 

£ le  dicafi , che  il  chilo  corra  alla  rinfufa  nel 
fangue,  fenza  punto  caricarli  di  roflb;  rifpondo, 
clic  lubentrando  di  giorno  in  giorno  un  nuovo 
chilo  a riftaurare  in  detto  fangue  la  parte , che^ 
inceffantementc  fi  perde,  evienmeno,  dovrebbe  in 
fine  fuperarlo,  ed  efiingueroe  quel  vermiglio  sì  in- 

tenfo. 
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tonfo,  il  che  tutta -volta  non  fuccede;  fogno  infàl- 
libile , a mio  credere  , che  qualche  porzione  del 
chilo acquiftì  dal  fangue,non  già  una  tintura  fupeis 
hciale , anzi  una  totale  alterazione  , per  cui  perde 
intimamente  il  fuo  candore , fino  a divenire  fangue 
effettivo - 

Or  ad  ifpiegare  un  tal  fuo  cangiamento,  è da 
notarli  in  primo  luogo , che  quei  corpi  fono  i piu 
lucenti , i quali  con  la  loro  luce , o con  quei  pic- 
coli globi  di  fecondo  elemento , che  impellono  d'ogn* 
intorno  , fanno  maggiore  impreflìonc  su  i filami 
della  retina  , che  è quanto  dire  sù  le  minutiflìme 
fibre  de  i nervi  ottici.  Qmndi  il  Iole , le  ftelle  fiffe, 
una  face  accefa,  c qualunque  corpo /V/km/nanre , non 
per  altro  si  vivamente  feintiila  , ed  è si  feallbilo 
alle  pupille  del  riguardante,  fc  non  perchè  quefH) 

" vi  folpingc  immediatamente  i raggi  di  luce,  determi- 
. nandoli  ad  urtare  quali  di  colpo  nelle  loro  mem- 
brane . 

In  fecondo  luogo  , che  i corpi  illuminati,  cioè 
quegli,  i quali  lì  danno  a vedete  fotto  un  qualche  co- 
/ lore , in  tanto  non  ifcintillano  , e fono  meno  fen- 
libili  de  i corpi  luminolì  , in  quanto  che  clh  non 
fanno,  che  puramente  riflettere  agli  occhi  di  chi  gli 
mira  il  lume,  ehe  loco  deriva  d'  altronde  . 

In  terzo  luogo  * che  i corpi  neri , i quali  per 
la  flcllìbiluà  de  i loro  componenti  fiaccano  il  lume 
, a fegno,  che  punto  non  fi  riflette,  fono  agli  occhi 

del  riguardante  i meno  fcnfìbili . 

Ed  in  fine  , che  il  roffo,  il  giallo  , e il  verde» 
^àìuliUhno  Moto  meno  fenfibili  de  i candidi  , c piu  de 
fa/t  ! e Lm.  i neri  y inquanto  che,  per  avere  i menomi  eom- 
ìm  'u.  ponenti  piu  uniti , e piu  fodi  di  quelli , e men  di 

quegli,  non  vengono  a fiaccare  m sè  la  luce  quan- 
to i fecondi,  ancorché  la  fiacchino  molto  piu  dei 
primi.  Il  che  pollo:  •€  partictllccomponenii  il  chi- 
lo, poiché  fono  dotate  di  un  candore  molto  Ipic- 
conte  , è di  mcflieri  , che  fien  molto  dure  , c per 
conlcgucQza  molto  difpoflc  a ribattere  i raggi  iii- 
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mino{i>  cli£  vi  pe^cuotopp  . X«a  dove  nelle  compo* 
ncntt  li  langue»  to\za  è di  fupporrc  una  certa  lo-, 
aczza  molto  nicn  rcfillcnte;  attefo  che  quel  rof- 
forc>  Ui  cui  egli  è carico»  fpicebi  molto  meno  del 
candore  del  cinto . " 

Se  dunque  t concepibile»  che  le  molecole  del 
chilo»  tramilcbiandulì  col  fangue»  divengano  piu  cc^  c»mt  fi  »it*- 
denti  » e però  meno  atte  a rilbndcrc  la  luce  » che 
giugno  a darvi  di  colpo,  farà  concepibile  eziandio  » ** 

che  egli  » mutando  in  tutto  colore  » di  candido  rof> 
foggi.  Or  dette  molecole  non  fi  torto  fi  conlbn-  - r", 
dono  nel  fangue.  che  incominciano  a fermentarci 
cioè  a dire  »ad  eflcr  di  fin  fondo  penetrate  dalla  fo-  * 
la  materia  del  primo  demento  i la  quale»  con  roder- 
ne incertantcìncnce  ipori»  dee  ampliarli»  epcrcon- 
feguenza  rendere  ciafeuna  delle  molecole  foprac- 
cennate  men  refirtentc.  e mcndura:  che  è quan- 
todire» piu  atta  a fiaccare  il  lume»  che  vi  percuo- 
te » e però  in  valevole  a rilictterlo  in  jquclla  tal  co- 
pia di  prima  j il  che  &c. 

COROLLARIO. 


FErmentando  il  chilo  introdottoli  appena  nel  n 
fangue»  dovranno  i Tuoi  componenti  acquirta-  gutriftddm- 
re  in  breve  quella  tale  agitazione»  che  pone  inun^* 

^ corpo  attività  per  indurre  calore  in  altri  corpi . 

Quindi  non  dobbiamo  rtupirc  » fe  non  pure  il  chi- 
lo » anzi  tutta  la  malfa  del  fangue  > e di  qualunque 
altro  fluido  » fembrino bollenti»  ed  in  particolare  all* 
or  che  R'rmcntano  dentro  alle  cavità  del  cuore . 

ANNOTAZIONI. 


V 


Ha  ehi  s*  imagina  » che  il  chilo  fi  colori  . 
totalmente  in  vetm^io  , all'or  che.  rigira  t 
puliuoni  > in  virtù  di  certe  fottiiifiimc  particelle»  che  me\t€Àir»fi 
vi  penetrano  in  un  con  Tana  irpirata.  Manclta  ftnttfalmt:- 
Paole  il  fangue  » quantunque  impngionata  nell*  »>'.  . 

utero 
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Utero  materno , non  manca  di  fuo  colore , e pace 
ivi  non  fi  refpira . 

' Vi  che  vaglia  la  refpiraxjone  al  Chilo» 

* 

CAPO  XIV. 


iU»»gut  ^0 
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IL  Chilo  dalla  vena  fnccUvia',  fc  neoItre-palTa-*' 
nel  gran  tronco  della  ca-Oni  donde  sbocca,  co- 
me altre  volte  fi  difie , in  un  col  fangue  vcno- 
fo  nella  delira  auricola  del  cuore.  Ed*  ecco,  che  il 
chilo,  incominciando  a circolar  col  fangue,  fi  tra- 
sfonde nel  ventricolo  deliro;  indi  s’  introduce  nel 
meato  dell’  arteria  pulmonarc  , che  divifo  in  infi-  ' 
niti  rigagnoli , lo  deriva  ne  i lobuli  de  i polmoni . ' 
il  languc  prima  di  penetrarci  polmoni»  fimo- 
lira  folto  un  colore  nicn  carico  , anzi  fqùalido,  c ' 
dilavato , a cagion  del  nuovo  chilo  , che  feco'  ra- 
pifee;  ma  di  poi  non  rclla  di  colorirli  a mifura, 
che  nc  dà  fuora , il  che  mi  porta  ad  inferire , che 
detto  chilo , c detto  fangue  , nell’  aggirarli  per  la  fu- 
llanza  pulmonarc,  nc  ritragga  una  gualche  altera^ 
zione  molto  fenfibile;  la  quale  non  faprci,  d'onde 
mai  polfa  provenire,  non  provenendogli  dall' aria» 
die  fi  refpira , mentiC  quella  è valevole  ad  alterar- 
lo in  due  diverfe  maniere. 

Fra  le  innumerabili  particelle,  che  d ogn’ in- 
torno ai  globo  terra-queo  fi  unifeono  a formar  l’ 
aria  , vi  coucorrono  in  copia  anche  que’fali  chia- 
mati volgarmente  n/tro/?  ; i quali,  penetrando  1 pol- 
moni , ed  iriteniandofi'ivi  nel  fangue  allbr  che  ilpi- 
riamo,  fi  può  dar  cafo,  che  gli  fervano  di.  nuovo 
fernWnto,  c lo>  difpongano  a riprendere  il  ‘fiiopm 
ino  cohorc  i l^  onde- Voglio  bensì  il  chil^, 

conforme  hoj detto  di  Còpra,  non  fi  colori ‘ perlct'* 
tamcntc  in.  fangue  nella* fullanza  de  i polmoni  5 ina 
non  per  quello  fi  ntga»!  chc  ivtjuc  acquifti  una  qual- 
cac  tintura  piu  viva. 
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Oltre  a do  è chiaro  » che  il  fangue , e il 
chilo  yiirgravanoinccffantcmcnte  nc’  bronchi  di  non  e0ntr  Almi 
poche  fupcrfluità,  le  quali  vireftercbbono,  fc l’aria 
efpirata  Icco  non  le  rapìlTc  , o fcioltcin  vapori,  o 
rapprcfe  in  alrrc  materie  cfcrcmcntofc . Di  qui  c > 
che  il  chilo  I e il  fangue,  vengono  alterati  ne  ì polmo- 
ni , a cagione  non  pure  di  que’  Tali , che  ritraggono 
dall’  aria  ifpirata  , anzi  di  quelle  (leiTc  fuperfluità, 
che  l’aria  feco  ne  porta,  all’ or  che  d cfpira. 

Delia  Rejpirai^one  l 

CAPO  XV.  ‘ 

NOn  può  refpirare  un’  Animale,  fc  non  di- 
lati il  torace , c Io  reftringa  a vicenda . Dila-  ‘‘ 
tandolo , fa  luogo  a i polmoni , c dà  cam- 
po  in  confeguenza  all*  aria  ederiore  * ficchè  vi  Ca-  rszhntm 
da  per  la  trachea  , gli  gonfi  , e didenda  ; la  do- 
ve , quando  il  redrigne  , venendo  con  effo 
comprimere  d*  ogn’  intorno  i polmoni  , forzai 
queir  aria  defla,  che  vi  s’introduflc  poc-anzi , ad 
ufeir  fuora  • Di  modo  che  podìarao  aflerircj  , ; 

che  la  refpirazionc  compongali  di  due  movimen- 
ti al  tutto  contrari  ; mentre  nell’  uno  prendiamo 
il  fiato,  c fucccdìvamcnte  lo  rigettiamo  nell’ altro. 

Or  la  prima  di  cotede  operazioni  va  comunemen- 
te fono  nome  d*  ifpimxfonc , c la  feconda  di  <ryp/r<t- 
•^ione , 

A cagionare  in  un  corpo  1*  ifpira:^ione%  è di  me- 
dicri , che  le  code  fi  levino  in  alto  , ficcomc,  per  « 

Io  contrario,  che  il  diaframma  fi  renda  , e depri  eUceZ'^ù' 
ma.  Ma,  ad  indurvi  V cfpiraT^ione  t èneceflario,  che  i/^tr*xj«ne  , 
fi  deprimano  le  code  , e,  vcrfa-vicc  , che  il  dia-  •ntw  ej^trA^ 
fiamma  fi  elevi . * ^ene. 

Debbono  di  ncccfiìtà  Icvarfi  in  alto  le  code 
nella  prima  operazione,  poiché,  eflendo  effeintur- 

A a vate 
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vate  airin  giù  , ed  ^ncadrato  con  un*  cftnrmo  oclle^ 
vertebre  dorfali  > c con  1'  altro  nello  ftemo»  noiL^ 
ponno  rendere  piu  ampia  la  cavità  del  torace»  fé 
non  che  all*  or  quando  i mufcoli  ne  folievano 
la  loro  convedìrà  \erfo  le  fpalic  • E dee  all*  incon* 
tro  tenderli,  e deprimerli  il  diaframma  > il  qualc^ 
in  guifa  di  volta  rironda,  inarcandoli  con  la  iua_» 
parte  convclfa  verfo  le  parti  fupcriori , viene  in  coa- 
feguenza  a far  luogo  a i polmoni  , folo  quando» 
tendendoli , li  appiana  nell*  infìmo-ventre . 

Ma  nella  feconda , cioè  neircfpirazionc  , in.» 
tanto  dovranno  le  code  deprimerli  , ed  elevarli  il 
diaframma,  in  quanto  che  » deprimendoli  quello  » 
c quello  elevandoli,  vengono  ad  idrignere  oltre-mo- 
do  la  cavità  del  torace  > e per  tanto  a premere  i 
polmoni,  affinché  li  votino  di  quell'aria,  che  gli 
didefe  poc-anzi . 

All*  elcvazion  delle  code , vengono  dedinati  in 
piu  parte  i mufcoli  del  petto , e del  dorfo  < Alla 
deprellìonc  del  diaframma  cofpirano  tutte  le  fuo 
fibre  particolari , le  quali , effendo  inzuppate  di  fpi- 
riti  , s*  ingrolTano , li  fcorciano,  c per  confeguen- 
za  lo  tendono,  cd  appianano. 

A deprimere  le  code  lì  richiede  in  particolare 
l'azione  de  i mufcoli  intcrcodali  ; la  dove,  per  ele- 
vare il  diaframma»  bada  lol  che  fi  rallentinole fuc 
fibre  i attefo  che  per  alTora,  le  vilccre  dell*  addo- 
me, che  tic  furono  molto  conipreflc,  riforgeran-* 
ben  rodo  a fofpigncilo  , ed*  elevarlo  a foggia.* 
quali  di  cuppola  deiuro  al  torace . 

Or  ciò  podo , fc  alcuni  fpiriti  animali , di  ma- 
no in  man  che  fi  dipartono  dal  fanguc  per  le_> 
glandolo  corticali  del  ccrebro  , irradialfero  ad  un* 
ora  medclima,  c ne  i mufcoli  elevatori  delle  code, 
c nelle  fibre  componenti  il  diaframma  tedi  poi  fc 
da  i detti  mufcoli  elevatori , e dalle  dette  fibre  del 
diaframma,  fenc  oltre- palTafsero  a i deprclTori, do- 
vrebbe necelTariamente  nafcerc  in  prima  ViJpira7.io»e» 
c pofeia  fuccedcrc  T efoira-zjone . Éd  ecco  in  chej 

forma 
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forma  è concepibile  , che  noi  refpiriamo  ad  ogn* 

ora , quando  anche  non  vi  pcnfiamo  { U che 
« 

C O R O L L A R I O. 

SE  abbiafi  mente  a do , che  fi  difie  nel  Capo  * p4lm»»i  met 
preiente . verremo  in  chiara  cognizione  » cho 
non  per  altro  fi  dilatano  i polmoni»  fe  non  per- 
-chè  , dilatandofi  il  torace  » 1’  aria  efieriore  ha  Iibc-  l^T»*^^**** 
ro  campo  di  potervi  penetrare  per  la  trachea  > e^  ^ ^ 
verfa-vice  » non  per  altro  fi  firingono  a dar  fiio- 
ra  queir  aria  medefima  » che  gli  difiefe  poc-anzi , 
fc  non  perchè  vengono efiì  premuti  dalle  parti  adia> 
centi.  Quindi  dobbiamo  inferire  » che  i polmoni 
nella  refpirazionc  concorrano  puramente  come  ca> 
gion  pafiìva»  e per  tanto»  che  non  fi  muovano  in 
tal  cafo  in  virtù  > nè  delie  loro  fibre»  nè  di  alcun 
loro  mufcolo  particolare  » ma  Colo  perchè  vengo* 
no  e dilatati  per  i'aria>»  che  vi  piomba  » e^rifitet' 

«per  1* azione  de  i membri  drcon vicini • ji.  .'L.ùtW  * 

- ANNOTAZIONI  P R I M E.c  ^ 


A Deprimere  le  cofie  » da  poi  che  furono  eleva- 
te » non  folo  vi  concorrono  i mufcoli  inter-  a JUfr*m- 
coltali  , mentre  vi  fi  adoperano  quegli  ftefli  dell* 
infimò-venrrc » e le  intcftma}  le  quali  «-premuto 
gii  dal  diaframma  nella  ifpirazione  V fanno  > e 
tornano  qudfi  a follrvarfi  di  per  .sè*fie(Te  •'  di  modo 
che»  obbligando  il  diaframma  ad  incurvarli  dentro 
al  torace  » forzano  le  colle  » cui  egli  attaccali  d'ogn* 
intorno»  a dare  a baffo. 
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il  JlinfrAm- 
m*  ttrn  < 


Mufcoli  deir  addome»  fcorciandoll  nella  efpira- 
__  zione  per  attrarre  in  giù  le  colle»  debbono  au>  t«- 

forza  llrigncre  oltre- modo  la  cavità  di  detto  addo-  '^*e  *Mitre  ‘cM- 
me»  c però  obbligare  la  piu  parte  delle  vilccio 
' * A a a ivi 
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ivi  contenute»  a dare  in  alto)  ciò  che  cofpira»:  Ai 
un  con  le  altre  cagioni  » a rimettere  ben  toAo  in 
(ito  il  diaframma»  appianato  eh’  egli  ò verfo  l’ ad- 
dome . 

Oltre  a do  negli  Uomini  ( il  che  però  non_» 
ù nota  in  quegli  Animali  » che  vanno  a vcotro 
chino)  il  diaframma  è attaccato  aircAremità  del 
‘ pericardio  ; la  onde  non  potrebbe  egli  tenderai  fen- 
za  attrarre  con  violenza  il  pericardio»  c quei  lega- 
mi » che  fofpcndono  il  cuore  alle  vertebre  dorfali , 
Di  qui  è»  che  queili  » venendo  prolungati  fuor  di 
mifura  » il  ritirano  » c vengono  eilì  pure  a rimet- 
tere il  diaframma  nei  fuo  flato  primiero . 


COROLLARIO  SECONDO. 


POfle  le  cofe  fopraccennatc  » egli  è chiaro»  che 
la  dilataaion  del  torace , all’or  che  ifpiriamo,  to- 
mucjwo/tm  talmente  dipende  dal  corfo  degli  fpiriti  animali; 
frt  i/pir^nd»  non  COSÌ  U mo  coflrignimento  nell’  atto  dell*  efpira^ 
rei  poiché  a deprimere  le  code  » e ad  elevare  il 
diaframma  » oltre  agli  fpititi-animali  » concorrono 
eziandio  la  gravità  delle  code , il  riforgimento  del- 
le intedina  » e quella  tal  poffanza  » con  cui  ritor- 
nano i legami  del  cuore . Non  dee  dunque  recare 
ammirazione  di  forte  alcuna»  Ce  gli  Animali»  ed  in 
particolare  gli  Uomini  » fempre  muojono  erpi- 
cando . ' 
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r - Di  qual  ufi  fia  la  Mìltsàntl  Corpo-animato* 

C A P O XVI. 


Lcuni'Anatorììidi  i avendo  « .come,  (i 
oflchrato,  vivete  luogamemc  tetti  animai»,  UmiitMn$9 
anche  dopo  la  totale  cdirpazion  della  Ununie 
za  1 Ja  rimirarono  come  inutile  all' economia  del 
corpo-animato, e per  tal  la  dcfcriflcro  in  piu  di  un  luo- 
go  ne'ioro  trattati  • Aflerzione  in  vero , per  cui  s*  in-r 
corre  in  una  delle  aflfurdità  piu  drabocchevoli , qua) 
farebbe  afièrmar  nell’ Altinìmo  ciò»  che  non  può 
mai  competergli  fenza  una  fua  imperfezion  mani- 
fella  . Or , per  non  fottofcrivermi  al  partito  di  co- 
loro , voglio  credere  piuttodo  con  altri  > che  lo 
glandule  della  milza  vengano  dcdinate  a vagliare 
dal  fangue  un  qualche  licore  particolare  , e cho 
quedo  , gemendo  pc’  vali  eferetori  ne  i procinti 
di  quelle  piccole  camere  incavate  nella  fua  fudan-  »(eJumU 
za>  lì  mefcoli  ivi  col  faoguc  derivatovi  dalle  arte-  nitntiftpt- 
cie , c lo  difponga  a fcaricare  la  bile  nel  fegato* 

Di-fatto  dalle  camere  della  milza  il  lauguo 
imbocca  nc  i rami  della  vena  fpleoica } indi  nel 
tronco  delle  vena  porta , la  quale  con  le  fue  dira-  - - ,i 
maziooi  s’mcccna  nelle  glandule  epatiche,  m 
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SI  prolungano  dal  .^ato  due  canali  molto  cpn* 
udcrabili  » l' uno  imnicdiatamcacc  dalla  AiOW' 
za  epatica,  c l’altro  dalla  ccfta  del  fiele.  Qùc- 
fii  non  lungi  dal  fegato  , fi  unifeono  in  un  fol 
tronco  comune , che  mette  capo  nel  principio  del 
duodeno.  Si-Éiiti  aquidotti  conducono  dal  fegato 
la  bile  nelle  intcllinai  la  onde  fi  può  fare  illazio- 
ne, che  la  bile  venga  in  piu  parte  feparata  nelle 
glandulc  del  fegato  dal  iangue  derivatovi  dalla  miU 
za  per  le  propagazioni  della  vena-porta . 

La  bile,  fc  dobbiam  dar  fede  ad  alcune  ope^ 
razioni  chimiche  , fi  compone  , come  fi  diffe  > di 
gran  copia  di  quei  corpi  chiamati  comunementt/ 
alcali,  ^ folfiimlatth  b c per  tanto  fi  dee  inferire , che 
le  glaadulc  epatiche  fieno  tutte  traforate  con  certi 
pori,  o angòfiiffimf  ingrefiiì  am  a dar  paflaggioa 
moltifiìiiià  dr  quegli  ^caii>*  e di  quciiolfi»  che  ita» 
fcorroiWS)  alla  rinfofa  col  fangue, 

' ta  baletdcUa  cjflifi?Hea  c piu  limpida  di  quellpj 
che  immei*3famcmc.lcaturi£bcrdalffirgatO  ad. filtro- 
durfi  nel*  eoodtjfto  epatico  ^ fi  .che , nun  PQtrpfibe 
accadde , fc  i pori  delle  glandulc  collocate  fra  Io 
tonache  della  ofiifcllea  , non  foflcro  alquanto  diverfi 
da  quegli  delle  glandulc  epatiche  . 

La  borfcita  del  fielei; porta  in  maniera  fra  U 
parte  concaia'ilcl  fognt|tf>  U^^vefla  dello  rto- 
maco , quèl^-flùn  puo^latàtij  per  la  copia  de- 
gli alimenti  iugW)ttiti,'c  noti  premerla  ; che  vale  a 
dire,  c non artrìgnìJrrfc’là  bife*ad ifgorgarc  nel  duo- 
deno j ai  die  fi  aggiugnc  eziandio  il  moto  del  fan - 
guc,  c la  portanza  , con  cui  il  diaframma  , all’ or 

che  fi  tende,  preme  tutte  le  vifcerc  dell* addome, 

eper 


Die, 
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c fcr  tal  capo  : anche  la  boria  del  iìeic  > e le^ 
glandulc  componenti  il  fegato»  obbligandone  labile 
ad  introdurli  ne  i loro  vali  efcrciori , indi  in  que’ 
due  condotti  » che  fì  cotrìvano  nel  coledoco  > ej 
pofeia  nella  cavità  delie  inteiiina»  dove  il  confon* 
de  coi  chilo , lo  rifermenta  » e vi  produce  quello 
alterazioni»  che  fi  dcfcriflcro  in  uno  de' Capi  picce* 
denti.  . . 

» ‘ ' ' 

jé  che  funxjoni  •vmgano  defiìnati  la  Retey  e 

il  tancnas*  • 

CAPO  XVII  L 

IL  Pancreas,  poiché  è gianduia  conglomerata,  fi 

compone  di  altre  glandulc  molto  minori,  thiiforiitt 
quali  fi  terminano  co  i loro  minutifiìml  vafel*  i*  gUndsU$ 
letti  nel  comune  efcrctorc  chiamato  pancreatico  » Da 
si-fatto  condotto. gronda  nel  duodeno-  una 
Unta  non  acida,  ma  piuttofio  fub-acida,  quafi  ìt^ gU dcUtglx- 
tutto  fimile  al  fermento  dello  ftomacoi  ond’è»  che  duUdtlhjf 
pofiìam  crederci  pori  delle  glandulc  componenti  il ^ 
pancreas  non  molto  diverfi  da  quegli , che  fi  fup- 
pofcTO  nelle  glandulc  dello  fiomacoi  e la  ragione  * 
fi  è » che  > si  per  quelle,  e si  per  quelle  hanno  ingref-  * 

fo  alcune  particelle  di  langue  , poco  , o nulla  fra 
si  dillìmili.  Il  fucco  pancreatico  fi  unifee  con  la., 
bile  dentro  alle  intefiinà , ed  inficme  penetrando  il 
chilo , 1’  allriogono  a fermentar  di  bel  nuovo* 

La  rete , prelTo  agli  Scrittori  antichi , non  è 
deftinata  ad  altro  minifterio  nel  corpo-animato,  che 
a fcebare  con  la  fua  untuofità,  e con  quel  fangue,  &<« 
da  cui  è irrigata  a larga  mano,  il  calore  connata- 
rale  allo  fiomaco.  Noi  però  affidati  sù  le  ultime 
fpcrienze  , ci  pcrruadcrcmo  , che  eflfa  propriamen- 
te ferva  ad  accogliere  nelle  Tue  piccole  caverne^ 
membranofe  quei  tale  untume  , che  fi  fepara  dal 
' , s fangue 
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fangue  arteriale , mediante  certe  minudfGme  glan^ 
dule  collocate  in  efla.  Nèftimo  improbabile  > chc^ 
da  dette  caverne  fi  prolunghino  alcuni  condotti 
particolari  « per  ove  , vivente  l’ animale , feorra  in- 
ceffantcraente  detta  untuofità  fufa , c feorrente  i c 
che  quella , ritornando  di  continuo  nel  (àngue  vc- 
nofo,  lo  renda  piu  sfuggevole  i c men  corrofivo  . 
Di'fatto  le  indifpofizioni  > cui  d*  ordinario  foggiac» 
ciono  coloro  » ne’  quali  la  rete  è oppilata  t fono 
il  marafmOf  c le  atrofie» 

Della  Jeparaxjone  delle  V rine  \ de  i Judori  5 
e dell*  infmjibile  perJpir^KÌone  • 

CAPO  XIX. 

NOn  poca  quantità  di  quel  fangue  > che  ca- 
de dal  cuore  nel  tronco  difccndcntc  della 
grande  arteria  verfo  le  vifeere  inferiori  » di- 
ttrrt  ftr  lo  latcralmcnte  ad  arabe  I'  emulgenti,  le  quali, 

i^nndeitnr  divifc  in  moltilTìme  propagazioni , lo  conducono 
tori*  ft  dira-  allc  glandulc  renali  • Da  i vafi  cfcrctori  di  queitt» 
m*  ntlltj  glandulc  geme  poco  men  che  di  continuo  quel  tal 
lUndnU  rt-  f^jimaftro  , che  dalla  pelvi  fe  ne  oltre-paffa, 

' prima  negli  ureteri , e pofeia  nella  vefcica  , d’onde 
fpilla  io  urina  per  lo  meato  urinario . 

Se  le  parti  componenti  le  urine  foflfero  di  al- 
cun’ufo nel  corpo  organico,  non  tutte  ncvertebbono 
i fiori,  g fy^ra  per  l’uretra  , fofpinte , e dalle  centra- 
5XX*  «ioni  vcfcica,  c dalla  tcniionc  del  diaframma, 
lerenahi/o  conformc  fi  diri  piu  in  chiaro  prima  di  terminar 
noinatiiiaW  Capo  . Ond’ c » chc  fi  dee  conchiuderc-j  » 

oconomia  d*i  ^ non  chc  un  puro  efere- 

corj^,  mento,  atto  ad  opprimere  nel  fangue  le  fue  fer- 
mentazioni ordinarie  , ed  in  confeguenza  a perver- 
tire tutto  l’ordine,  e tutta  1’ armonia  delle  opera- 
zioni animali  > fe  tofto  non  nc  foiic  fcparato  per  c 
gUndule  delle  rem . ^ 


^ R I atv^  »*7 

'‘È  ad  intctidiftc  do  piti  a fondo,' riflcftafi»chè  ;«/• 
fc‘un  qualche  fluido  non  iftcmpcraflc , ’c  penetra^.  /«*» 
rtf'glf  alimenti  nCHc  parti  ^oro  le  piu^  intime  , non  '• 

potrcbbono'^cfli  '^rfettamente  fcioglicr^  .ndlof'fto- 
macO|  e 'nelle  hìteffiha.  Ot  una  gran  copia  di  sì^ 
fatto  atft't^rc -^ojpp  étfer  fidoKO  i^diilp  all*  ulti- 
ma Aia  perfefflone  , diviene  affatta  inutile  ali’ eco- 
nomia ani  mal  ond' ’è che<  per  non  rcflace  difo- 

vcrchio  , e nel  chilo  •,  e nel  wnguc  , fc  ne  fcoU_« 

‘per  le  glandutt  fcnali , fi  accoglic-dcatro  alla  pelvi, 
e fbrma’U’i'l9‘‘or/ae,  * ir  ì 

Oltre  V eib  , còme  potrèbbd^  ii  chilo  divenir  /, 
fangue  non  dirozzandoti  vrè-p^ù  diimano  in  naan  u»‘*ggrtiMto 
che  fermenta  > E drrozzandofi  » come  potrebbono 
le  fue  molecole  n'on  fenderli , e non  d^orrc  mol-  *”*f^*f*» 
tiifimi  frantumi'- incongrui  ? i quali  rdlaflb- 
'ro  nel  fangiic,  dovrcbbòhd^'ldrdafk» , e caricarlo  ini» 
guifa  , eh'  egli  divcniflc  al  rutto  ioeno  ar>nquclle 
lue  funzioni, cui  fu  deflinato . Ed  ecco  , che  a rimuo- 
vere dagli  animali  un  tal  difordinc  furono  dii  cor- 
redati di  non  poche  glandulc  in  due  fole  rcni;accìoche 
il  fangue  venga  ivi  a deporre , non  foioia  fuperfluirà 
di  quegli  umori , anzi  la  piu  jparrc  delle  fuddette^ 
particelle,  o inutili,  o dannole  alla  Aia  coAituzion 
naturale . Tanto  che  * .a  formar  le  orine  , oltrcj 
ai  fieri  fovcrchj’,  concorrono  teiandio  molte  altre 
impurità  > che  il  fangue  fcarica  nelle  glandule  fovrac- 
ccnnatc.  £ poiché  le  fole  reni  farcobonoil  p<u  del-  »’< , *Uftr- 
Ic  volte  invalcYOli  a nettare  il  fangue  di  sì-fàttcj  ¥’^**f  ***^ 
fue  lordure,  egli,  neU’jrrigare  le  minutifiìme  glan- 
dule  fuccutanee>  vi  fi  fpurga  orajn /ùde/e , ed  ottu» 
in  ferfpìra^^rmeinfenfibiie».  <* 

1 fieri  (lagnanti  nella  vefcicaurinaria  fembrano 
atti  per  due  capi  diverfi,  a produrre  quegli  (limoli,  gient  Im  ve- 
e quei  pruriti,  che  obbligano  diqufndo  in  quando 
Tanimale  a darli  fuora  in  orine.  Il  primo  fi  è,  che  ‘j'"'  . 
quelli,  abbondando  nella  vcfcica  , e dilatandone  le 
membrane , ponno  alterare  i nervi  in  modo  , che  fi 
aprano  nella  i'ullanza  del  cerebro  certi  onfizj  partico- 
^ B b lari , 
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Uri  ,'pcr  ove,  corc^nQ  gli  fpifiri.  nelle  fibre  di  /«cJ 
totuuhe,óà  digramma  , ede  i mufcùU  'dell^ addome • 
ori  In  fecondo- luogo  fi  può  dar  cafo*  il  che  fem- 
branEMpiu  probabile  » ichc4allc  ^riae  fiagnanci  nella 
tefoca  volino  inceOàutcìxiente  alcune  particelle  piu  . 
fonili',  e piu  difìcatc  à valevoli  a contenapcrarc  U 
ioverebia' mordacità  ,.dc’  fiioi  làli  • Laonde  » reflan- 
do  quafi  fole  a vagar- nelle  flemme  le  piu  rozze  , 
e le  piu  feabre  » dovranup  effe  ftimolar  nelle  tona- 
tile della  vefcica  le  propagazioni  ncrvofe,  e date 
adito  agli  fpiriti-animali  » che  fi  diffondano  ad  pn 
ora  ncllcfibrc  di  det^  tQnachc^fn  quelle  del  diafram- 
ma} e nei  mufcoiictdcU’' addome.  . , ^ ^ 

Che  poi  gli  fpiriti  animaU , alle  irritazioni  nelle 
tonache  della  velica , corrano  in  tutte  le  fibre» 
fuddette,  e molto  facile  a conccpirfi , nicntrc  quc- 
fic  ricevono  alcune.^  propagazioni  pervofe  da  cer- 
ti tronchi  jcomuniv  i.i.j  . 1 j i.  ) 
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Rinvenire  do , che  opera-  ^ 
no  gli  or^ni  fcriVJl/w 
or  che  u nTeatooo.  m quel-  ehefr,^^co 
le  impreflìoni»  che  fan  loro 
gli  agenti  fenfilriii  , dò  di  mar  "*  • 
no  ad  uno  fpiilo  > cd>  agitaor 
docon  cflò  a '.bella  prova  li 
cute  deldorfo  in  una  delle 
mie  mani  f noto»  che  ivi  nar 
, Tee  immediatamente  unii^ 
cerra  fenfazioncingrata  » cui 
dò  nome  di  dohrei  c chccoteftafcnfaaionc  G.  avva- 
lora , e piu  mi  tocca  nel  vivo,  amiiuraiChcipm  agi- 
to » ed  interno  nelle  fibre  di  mia  carne  1*  acuufli- 
ma  punta  di  quel  tale  ftrumenro . 

Or,  ciò  pollo,  egli  c chiaro  in' primo  luogo, 
che  a produrre  un  cosi-fatto  dolore  fi  richiede  l*ap-  »u 

plìcawone  dcHò  /pi//o  i9i«pid4»ff  alle  fibredeUe  mcm. 
brancj  ed  in  fecóndo  luogo  cgU  è chiarcRjiichc 
non  pòtréi  mai  rifentiffc-in  modo  alcuno,.qucL  tal 
dolore  , feo  le  fibre  t ó ì nAifi*  o I /iaw/i  delle  mem- 
brane ftimolare  ivi  non  conccpiffero  un  qpakhy 
tremore,  ó una  qualche ondazionc.  Di  faqo  f*fcio  ; 
phiìgCrò  va  cagtort  diefèmpio»  la  cote  in.<uiia  tal 
tìa  pirici  dove  fia  callofa-i<  cioè  dova  hfuoi.comr 
■ponenti, "b  refifianp ad  eflcr' molli  , o nato\-etldoU 
non  brlllihi)  con  qddla  tale  celrrit^  att»  a pfodnrtj 
%»'  fib  » d .. 


det  r »gitM- 
xJone  imfrtj. 
f*  ntir  trgm- 
»*  ftn(itiv$ 
€onÌHrfi  fino 
mi  ctrveltt. 

i impB0Htt 
mgli  trgMni 
mmteriali  H 
fttr  ftnttrt 
ftnx^  qumU 
4Himm. 
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il  dolore,  Uf^tuifa  f^r /ni  in  mo- 
do alcuno  rcnfibiic,  nò  alia  ente  (liinolau,  nò 
qual^firitltr^  ;|)artó  ^ 

E'  cnìa^o  in-óltt^  p?r  raoltIffinW  TperienzO , 
che  quando  anche  fì  agitanfcro  le  fìbre  , effe  ad 
ogni  modo -non  pdtfobbqnOjp^rtprire  in.  mè 
minima  fenuzìpne,  foflc  (oro  impedito  di  con- 
durre fin  dentro  al  cervello  quelle  ondazioni  > 
che  concepirono  nell'organo  (limolato. 

Ma  G agitino  pure  le  Gbre  > tremino  i nervi , 
e vadano  con  le  lóro  Vibrazióni  unitamente  a ferire 
nella  fuGanza  del  cerebro  qualGaG  parte  piu  dili- 
cjca-,’cplu  nobile»  che- io.  per  quanto  penUctor- 
'mcnti  lo  fpirho,  aion:  potrò  mai  giugnerc  ad  in- 
tendere » .come  un'  puro  tremor  di  una  fìbra  » unu» 
rcraplice'-obdeggiamcnto  di  un  nervò  in  fomma.» 
<omc  un  moto  di  un’organo  puramente  corporeo 
-non  o nàto  a qualche  fórma  in  tutto  diverfa  dallaJ 
Còmbinazioole  < meccanica  di  Afe  minutidìme  fìbre  , 
'de' flioi  vafì  <^;e>da*-fuoi  Guidi  » fìa  in  'realti  quel 
tal  dolore»  che  provo  nel  piu  intimo  dimò  nicdc- 
iìmo  , profondandoli  verfo  la  l^ute  la  ruma  fbttilif- 
fima  di  quello  fpillo . E a dir  vcrò',  ic  gli  organi 
miei-  Gallerò  unicamente  di  carne  » cioè  non . d*  altfo 
inteffati». che  di  quc’. tanti *Qrd(gm materiali  » chó 
loppe  rinvenire . in  elH,  nel  corfq  ai  pip  fccoU  » l’ acu- 
tezza di  ratti  i Notomifti»  potrebbono  celino  muo- 
verli bensi  ah’ azione  di  un’  agente  fcnubilc  » non 
già  fileni  » non  clTendoviii:o$relazionc  alcuna  fra 
lì  fentirt  9 .<  gli  attrihuti  » ch^.;fì  appartengono  alla.# 
femjblico'cfìenGonc . Laonde,  conchiudo»  che  v*  è 
una  JànKj  fufianxiale»  la^gl^»  animando  negli  orga- 
ni fenfìtivi  quella  tal  carne  da  noi  efaminata  nel 
Labro  prcccdcute  » la  renda  atta  a fentirc.  Cotal 
forma  » poiché  è tanto  clTcnzialc  ad  un’  organo  fen- 
lìtira  f’clic  egli  non  . potrebbe  in  alcun  modo  fen- 
tire  »qual'  ora  non  ne  foffe  attualmente  informato  • 
vogho  ctóamarla  in- avvenire  anima  fenfitiva,  protc- 
ftando  qra  |>ct  écmpK  d’intendere  per  anima  [enfiti* 
U vé0 
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(He  fentone»  Htta  firma  reale,  al  tutto  diver* 

Ja  dulia  tcofiruttura  meccanica  de  i loro . organi  corporei , 
per  cAi  quelli  vengono  mmamènte  animati  » e refi  atti  a 
fentire  • 

A N sr  Ò /'a  2 l''o~N  I. 

SE  pongaH  mente  , che  non  di  rado  accade  ad  . 

un  membro  di  rcftarc  affatto  privo  di  fenfo 
per  una  fcmpliceindifpofizioncdc  i Aioi  organi  diffide  ’ 

tcriali  ) verremo  in  chiaro,  chc  gli  organi  mite- dagli  erg»nl 
nati  fonoi  principali  frumenti  atti  a rifondere  nell’/*»/'*'"* 
anima  fenfitiva  le  impredìoni  degli  agenti  fendbilù,  ^ 

c per  tanto  che  l’anima  fendtìva  talmente  dipende  ' > 

dagli  organi  corporei  , che  non  può  in  alcun  nio* 
do  fentire,  fc  eflì  almeno. non  vi  concorrano  co- 
me . 

Gli  organi  materiali  desinati  a fentire  non  (3  ..... 
compongono , che  di  vene,  di  arterie , di  nervi , 
qualche  vajo  linfatico  ; ed  in  confeguenza  anche  di  ^ prinàfoii 
{angue,  di  linfa  , c di  fpirito-animde . Ma,  offervando-  firamrnti  de 
fi  d’ ordinario , che  un  membro  è tanto  mcn  fen-  pnati  #/#»• 
iitivo , quanto  è minore  la  copia  de  ì nervi  , clic  ” 
ivi  s* internano}  anzi  che  qualdad  parte,  per  altro 
ben  provveduta  di  fenfo , viene  a perderlo  imman- 
tinente, fe  da  , o del  tutto  recifo  t o pure  unica- 
mente offefo  qualche  tronco  principal  de*  fuoi  ner- 
vi ( il  che  a dir  vero  , fe  ne  tronchiamo  ogn*  al- 
tro vafo  , non  fuole  avvenire)  Ci  dovrà  concbiu- 
dcre,  che  le  vene,  le  arterie,  e i vali  linfatici  ven- 
gano deftinati  a nutrire  i*  organo  fenfitivoj  c che  o i 
foli  nervi , o i foli  fpiriti , o piuctoito , che  i ner- 
vi, e gli  ó^iriti  vadano  di  concerto  ad  imprimere 
nella  fultanza  del  cerebro  quelle  alterazioni,  le» 
quali  diipongono  l*  anima  a icncire. 

■ f . ■ ■ * , ■ 
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to%  libito  FECONDO 

Nel  Corpo  umano  f anmaicxi^W9krtalmtn^ 
te  non  fi  difiingut  dalla  ragionevole* 


CAPO  IL 


SE  vivamente  mi  tocchi  o il  dolore,  o qualche 
altra  fenfazione»  quella  fuole  alle  volte  occu« 
nmmim  wr, modo  i mici  penficri , che  fi  rendo 
^oro  al  tutto  impoiTìbilc  unirli  a contemplare  aicu> 
umDm»  dA^  na  di  quelle  veriti , che  richieggono  una  rotalo 
applicazione  di  fpirito . E vice-verfa  , fe  i mici  pcn- 
! (ieri  altamente  s*  immergano  in  una  qualche  lotti* 
lillìma  fpcculazione  , mi  ttuovo  per  all'ora  tanto 
alienato  da  i finii , che  gli  a^nti  fenfibili  » ancor* 
che  facciano  una  forte  imprcllìone  iti  sù  gli  organi 
lènlìtivi  , o non  v’  inducono  fcntimcnto  alcuno* 
o ioducendovelo  * quello  in  loro  è si  languido  * 
e fpolsato , che  può  anche  pcrlìllervi  fenza  allrigncr* 
mi  ad  avvertirlo.  U che  non  faprci  come  pptellé 
avvenire  , quando  i miei  penlicrt*  c le  mie  icnlà* 
zioni  non  provenilTero  da  un  fonte  medelimo . Or* 
poiché  i pcnlicri  del  mio  individuo  unicamente  fi 
appartengono  a quel  puro  fpirito  > che  difeorre  , 
cioè  ad  un'anima  incorporea,  edimmorufe,  mi  per* 
fiiado*  che  una  tal*  anima  incorporea  realmente  fia^ 
che  non  pure  penli,  e difiorra  * anzi  che  finta  le 
fiefle  alterazioni  degli  organi  finfitivi.  Laonde,  a 
non  moltipiuar  Icfullanzc  fuor  di  ragione,  terrò 
quafi  ncr  firmo  , che  i corpi- umani  altre  formo 
non  abbiano  * che  un*  anima  ragionevole  , c che 
da  quella  provenga  in  oli  ratto  ciò , che  non  può 
naficrc  dalla  fimplice  coflruttura  meccanica  de  i lo* 
ru organi  materiali.  Quindi,  fi  detta  anima  alle  voi* 
te  non  fentc  quando  attentamente  penfa*  c difior* 
re;  ed  airinconrro,  fi  ella  non  può  attentamente 
penfare*  c difcorrcrc,  quando  è tutta  occupata  in 
alcune  finlàzioai  troppo  vivaci,  uo  dee,  per  mio 

eie* 
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credere > avvenire  daila  qualità  di  Tua  encniloDc>  I t 
qualc4  non  ci&ndo  infinita , non  e capace  di  due 
iatetde  operazioni  ad  un'ora  medefima. 

Ma  non  fi  può  concepire»  che  l’anima  urna* 
na»eflcndo  un  puro  fpirito,  vaglia  di  Tuo  genere,  nè  r»me  /’«#- 
ad  alterare  i corpi , nè  ad  eflcrne  alterata;  e però,  fc 
gli  organi  corporei  alle  ^ olte  fi  muovano  per  decreto  \ 
di  unatal'anima,  e fé  all'  incontro  una  taranima  l ilen-  nimAttùiii. 
ta  negli  organi  corporei  alcuni  loro  moti  particolari , 
dobbiamo  aflerirc,  che  ciò  fole  provenga  in  virtù  di 
una  legge  fopraumana  > per  cui  Iddio  determinò, 
all'or  che  ve  l’ ebbe  infiifa , che  ad  alcuni  penfien 
di  quella  nafccficro  in  quefii  certi  moti  determi- 
nati ; e verfa-vicc  > che  ad  alcuni  moti  di  quelli 
ne  rifultaflcro  in  quella  certi  penfieri  corrirponden- 
ti  a'  quei  moti.  Di-modo  che  , ie  per  cagiondief- 
fempio  mi  determino  ad  elevare  un  braccio,  to- 
fio  fi  aprono  nella  fufianza  del  cerebro  quegli  ori- 
fizi , che  danno  adito  agli  rpiriti-animali , ficebè 
corrano  ad  ifcorciare  i mufcoli  defliuati  ad  elevar- 
lo. La-dove,  fc  alcuno  follctichi  nelle  mie  mem- 
bra una  parte  fenfinva,  quello  diletico  induco , 
e nelle  fibre  , e negli  rpiriti  un  tale  , e tal  moto  » 
che,  comunicatoli  al  cervello  , fi  rifonde  in  quel- 
la ul  maniera»  come  egli  può,  e come  Iddio  ha 
ordinato  » nell*  anima  ; la  quale,  per  clTcrc  tutta  in 
tutto,  e tutta  in  ciafeuna  parte  del  corpo- animato» 
rifente  una  certa  titillatone  nell’ organo,  dovcopc- 
ral* agente  fcnfibilc.  Dolores ^ qui  dicuntur  carnis.  Ani- 
ma funt  tn  carne  % et  ex  carne»  Aug.  lib.  14.  de  Civit* 

Dcicap.  15.  £ piu  fiotto  ; Dolor  carnis  tantummodò  of- 
fenfto  eft  anima  ex  carne  » & quadam  ah  e)us  palJione^ 
disenfio  &c, 

_ i»  tht  euif» 

COaOLLARIO  PRIMO.  un  iifttt»4Ìt 

i nervi  rende 

Ad  originare  io  noi  le  fienfiazioni  è ncceflario» 

come  fi  dilfó , che  i trenairi  imprefli  dagli  agcn-  ^^t/di 
ti  Icafibili  in  sii  gU  organi  fenfitivi  > fi  continuino  ftnft. 

fin 
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fin  dentro  al  cervello»  mediante  o le  fibre  de  iner> 
vi  > o gli  rpiriti-anìmali  » che  corrono  in  efle  ; 
per  tanto  dovremo  inferire  » che  » fe  una  qualche^ 
oppilazione  venga  a chiudere,  o a comprimere  ol- 
tre-modo  i nervi , che  fi  propagano  all'  organo  fli- 
molato  dall’agente  fcnfìbilc,  non  dovrà  nafeere^ 
per  all'  ora  la  minima  fenfazione  ; c la  ragione  fi 
è,  che  in  tal  cafo  il  tremor  delle  fibre,  o degli 
(piriti,  incontrando  nei  nervi  chiufo  il  meato  , dee 
ivi  affatto  perderfi,  e non  paffar  piu  oltre. 

f 
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flice 

X,imt  dtl  ct- 
rtbr»  fHO  t»- 
gtenttrt  mlt 
tmim»  mnx^ 
ftufnamcj 
untore 
che  non  vtn- 
g»  flimolnt» 
d»ir  Agente 
fen/ibilt  t'cf 
gAne  /enfiti’ 
•ve. 


SE  però  avvenga  mai  , che  quella  parte  di  cer- 
vello » donde  derivano  le  fibre  nervofe  ad  un 
membro  fenfitivo,  foflc  per  l'appunto  mofla,  co- 
me la  moverebbe  un'  agente  fenfibìle  applicandoli 
in  detto  membro  a fiimolare  i nervi , dovrebbe» 
all'ora  defiarfi  nell’  anima  una  fenfazione  in  tutto 
fimilc  a quella  , che  era  per  nafecic  dall*  azione» 
di  tale  agente , fc  egli  aveffe  realmente  operato . 
Ed  ecco  onde  proviene , che  coloro , a'  quali  fu  re- 
cilà  v.g  una  gamba,  fentono  di  quando  in  quan- 
do un  certo  pizzicor  si  vivace  nella  parte  , di  cui 
mancano , che  vi  corrono  fovente  con  la  mano  a 
difenderla , 


Di  che  njagliono  i moti  degli  Organi  fenfiti- 
*vi  4 produrre  il  dolore  9 e il  piacere  • 

C A P O II. 


etn'ifervA^ie  Uando  attentamente  confiderò,  che  il  do~ 

nef  trticoim  ■ 1 i^re  , e il  piacere  fanno  in  mè  due  effetti 

riperrinvf  tótalmcnte  contrar|,  fono  alìrcttoquafi 

^VuoiSr*.  a credere  , che  la  cagione  , donde  pro- 

tdeifiAcere,  vicnc  il  doloTs , fia  UQ  iion  fo  .chc  ai  lUttO  diverfo 


da 
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dal  quella > per  cui  ne  rifulta  il  piacere.  Per  chiarire 
adunque)  ^ cotefta  mia  illazione  ila  ben  fondata»  e 
ragionevole»  àppreffo  le  mani  al  fuoco»  cdolTcrvo» 
che  eflendone  alquanto  lontane  * nc  ritraggono  un 
certo  caloretto  si  mite»  e moderato  » che  non  fol 
non  mi  fpiace  » anzi  lo  tollero  con  piacere  » cd  a mio 
proprio  diletto*  La-dove»  fé  ve  le  (tendo  piu  di 
vicino  » ecco  che  quello  ftelTo  calore  si  placido  » 
cangiandoli  tofto  in  arfura»  ^ne  a deftare  nelle^ 
fibre*  di  mia  carne  una  fenfazionc  affatto  contraria» 
cui  non  è pofiìbilc  refifiere  fenza  un*  acutifiìma.» 
pena  j di  modo  che  quel  fuoco  medefimo  > che^ 
poc-anzi  folca  in  mè  produrre  un  piacere»  il  ribel- 
la» dirò  cosi  » e mi  opprime  con  un  dolore  intol- 
lerabilc. 

Or  affinché  un  fimile  avvenimento  vaglia  ad 
ifnodare  la  quiffionc  propofiami»  noto  in  primo 
luogo»  chela  fiamma»  a dir  giudo»  non  è»  fenon 
che  un*  unione  di  moltiffime  particelle  didaccate 
fuccefiivamente  da  i corpi  combudibili  per  un’etere 
il  piu  lottile»  che  le  agita»  c dibatte  » girandole»  e 
rigirandole  per  ogni  lato  con  una  fomma  celerità» 
Noto  in  oltre»  che  nè  il  fuoco»  nè  la  Tua  fiamma 
potrebbono  mai  rifcaldare  un’altro  corpo  fenza  im- 
primergli un  qualche  moto  » o una  qualche  agita- 
zione limile  a quella  » con  cui  lì  muovono  le  loro 
minutiffime  particelle . Quindi  nc  tiro  due  confe- 
guenze  » che  mi  fembrano  evidentidìme  . 

La  prima  fi  è » che  rifcaldandofi  un  corpo  po- 
do  alquanto  lontano  dal  fuoco»  è di  medieri»  o 
che  fi  fpicchino  da  detto  fuoco  alcune  particelle  in- 
vifibili  ad  imprimere  un  moto  immediato  nc  i com- 
ponenti di  quel  corpo  » che  attualmente  rifcaldafi  i 
o almeno  » che  il  fuoco  > movendo  fuccedivamen- 
tc  tutti  que’  corpi  interpodi  fra  sè  » c l’ altro  corpo 
da  rifcalclarfi  » venga  ad  imprimergli  » medianto 
quedi  » parte  di  quella  dia  agitazione»  per  cui  arde» 
e confuma^ 

La  feconda  illazione»  che  ne  deduco  fi  è»  che 

, qc  il 


H 


cit,  che  fi  ri- 
thtidti  »ffin~ 
che  mn  corf» 
cjtld,  fofÌM  ri 
fc*ldnrHt^ 
Mn  MÌtr0t 


t»mt  il  fnect 
imprimt  pmr 
t»  di  fu» 
t$  nt  i corpi, 
cht  rtfinldM, 


, PiOlM.- 


»0(f  LIVRO  secondo: 

il  moto  o delle  particelle*  che  fi  (piccano  rcalmep* 
te  dal  fuoco,  o dei  corpi,  che  (i  continuano  d«^ 
detto  fuoco  fino  all’ altro  corpo,  che  fi  nfcalda,  dee 
diminuire  a mifura  , che  piu  fi  dUnnga  dalla  fua 
origine  • 

u pMuìuiu  Tanto  che  fari  d*  uopo  conchiudere  prìmiera- 
jnenff , che  il  calore  delle  mie  mani,  si  nel  primo, 
^dimLT7^  sì  nel  fecondo  cafo,  provengavi  da  quel  moto,  che 
m»n»  l’ azione  del  fuoco  imprime  in  sù  le  fibre  dei  loro 
dilungano  integumenti,  o immediatamente  con  alcune  ‘fue^ 
dalla  loro  minutifiìmc  particelle,  o mediante  altri  corpi  cir- 
forgtntt^  convicini;  ed  in  fecondo  luogo,  che  il  moto  di  det- 
te fibre,  atto  a produrre  un  caloretto  grato  agli  or- 
gani fenfitivi  , ha  molto  minore  di  quello , che  v* 
introduce  le  arfure. 

giioggittisi  fc  mi  pongo  ad  efamlnarc  coteftidue  rao-, 

fikiit dr ardi-  ti  maggiore i c minore,  i quali  mi  fembrano  a bclla^ 
nario  tagio-  prima  vere  cagioni  di  cotefti  due  fentimenti  con- 
”onaUorthe  » oflfcrvo , clic  il  fccondo  iiioto , dondc  in  me 
undoHoVdi-  provenne  \\ dolore-,  oflcrvo,di(fi  , ch’egli  è un  mo- 
ftruggtreL'm  to  si  valido  , chc,  lacerandole  membrane,  c le  fi- 
divtdno,  bre,  potrebbe  di  leggieri  pervertire  nell’ organo  fen- 
fitivo  la  fimnictria  perfetta,  c mettere  in  ifeompi- 
glio  tutte  te  fuc  operazioni  ordinarie.  Oflervo  in-oltrc, 
un^dfìtnT'^  l’altro  moto,  cioè  quello,  chc  v’imprime  un 
quando  caloc  luoilcrato , per  cflTcr’ egli  al  tutto  placide^  non 
don»  in  firn-,  fol  non  offende  in  alcun  modo  le  fibre  deU*  orga- 
no  follcticato,  anzi  difponc  in  cfToi  fluidi  a corrc- 
fixjont.  re,  c penetrarvi  piu  fpintofi  , e brillanti  ; c però 
piu  atti  a nutrice  la  parte  , che  bagnano,  c a ri- 
purgarfi,  o per  li  pori,  o perle  glandulc , che  ivi 
incontrano,  d’ogni  loro  impurità  : ciò,  che  m’in- 
duce ad  inferire,  che  Iddio  quando  infufe,  ed  uni 
uno  fpiriio  incorporeo  ad  una  macchina  puramente  mor 
feriale  , qual  fi  c il  Corpo  di  ciafeun  Uomo,  pre- 
vedendo , chc  la  diftruzionc  dell’  individuo  dovea 
folo  4ipfuderc4al  corpo,  inquanto  materiale,  cj 
corruttibile , volle , chc  lo  fpirito  invigilafTc  raai- 
feinprc  alla  confervazionc  di  quello.  E perchè  tut- 
te 
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te  le  alterazioni  naturali  * valevoli  > o ad  oflcndc- 
re  in  detta  macchina  corporea  la  coftruttura  degli 
organi  Tuoi  » o ad  accrcfcerle  qualche  nuova  per- 
fezione ^ ad  altro  non  H riducono  , che  a certi 
moti  particolari  provenienti  dall*  attiviti  di  quei 
corpi , che  operano  in  ellì  > determinò  di  Tuo  po- 
tere aflbiuto»  che  cotefli  moti  degli  organi  fi  rcn- 
deflcro  allo  fpirito  {eaCibiU , non  già  Torto  l’idcc  dì 
femplici  moti)  ma  Totto  certe  iniprcfiìoni , or  pe- 
noTc)  ed  ora  aggradevoii  > afiìnchècgtì)  commoflb 
nel  piu  intimo  di  sè  niedefimo>  rifolvafi  > anelici 
per  Tuo  proprio  intcrefic , o a rimuoverne  do  > che 
tende  a difiruggergli  ) o ad  eleggere , c conTervare 
in  dii  ciò  ) che  potrebbe  cooperare  a qualche  loro 
vantaggio . 

£d  in  vero  chi  eTamini  ad  una  ad  una  tutte  nscMgtoHxno 
le  TcnTazioni , che  naTcono  in  qualunque  organo  ni 

ben  conformato,  eTano,  rinverrà  Tenza fallo  , effer 
quefle  principalmente  indirizzate,©  alla  conlervazion 
deir  individuo , oalla  propagazion  della  fpezie.  La-  flrùggiri«,ni 
onde,  quando  gli  oggetti,  che  le  cagionano,  non  tcn-  *rtndtrU 
dano,  nèm  danno,  nè  in  prò  di  detto  individuo,  le 
/enTazioui , che  ne  provengono  io  tal  caTo , non  eT> 
fendo,  nè  aggradevoli,  nè  difeare  allo  Tpirito  , lo 
tengono  in  una  certa  Tpezie  d’ indifferenza  , per  cui 
egli  non  fa  riTolverfi,  nè  a rimovcrli  da  sè  , nè  a 
bramarli  vicini. 

Ma  qui  forfè  potrebbe  opporre  tal’ uno,  non  ^ - 
effere  da  Filolòfo  il  far  ricorfo  a Dio  in  cotefii 
avvenimenti,  che  fono  puramente  naturali  ì cui  xi- il  mot» di nn 
Tpondo,  concedendogli  di  buon  cuore,  che  ciò  non  corpo 
è da  Filofofo  Ateo  , il  quale  vanamente  prefume, '"f"*'*^**. 
c Ipiegare,  c concepire  il  tutto  per  puri  moti  ma- . 
renali,  c per  varie  combinazioni  di  particelle  cor-  porro  un  de~ 
porec  ; ma  che  io,  non  eflendo  di  quelli,  non  ho  mai  croco  Divino, 
Taputo  intendere  , nè  pur  per  ipotcu , non  dico , co- 
me un  whto  di  un  corpo  poffa  alterare  uno  J'pinto  del 
tutto  incorporeo , anzi  come  egli  vaglia  di  per  lè- 
flcffo  ad  miprimcieil  fuo  moto  in  un*  altro  corpo. 
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che  incontra,  fenza  prefupporre  certe  leggi  invio- 
labili , nelle  quali  i*  Autore  della  natura  abbia  de- 
terminato , che  m corpo,  movendofi  , e penorendone  un] 
altro  , debba  alle  volte  muovere  quefi'  ultimo , comparten- 
dogli tanti  gradi  di  fuo  moto,  quanti  ne  perde  in  séme- 
dtfìmo,  conforme  piu  in  chiaro  dimoltreremo  al- 
trove. 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

SE  alcuno  fì  rifcaldi  le  mani  al  fuoco,  e di  poi 
cosi  calde  le  fommerga  nell’  acqua,  nè  tiepida, 
fredda  al  fuo  ordinario,  egli  per 
ni  4iv*r/:-»  allora  viene  a ritrarne  una  certa  fenfaziope  di  fred- 
mi/ura deludo  molto  ingrata}  e per  lo  contrario  , fc  ve  lo 
immediatamente  dopo  averle  ben  raflfredda- 
* scio , vi  ritroverà  un  caloretto  piuttofto  aggra- 
devole . Di  modo  che  quell'  acqua  medefìma , in^ 
cui  tollerò  poc-anzi  un  freddo  tanto  feniìbile  gli  ii 
rende  pofeia , fenza  punto  alterarli  in  sè-medeuina, 
molto  grata  con  quella  tal  fenfazione  di  tiepidezza, 
che  induce  nelle  Tue  mani  . Adunque  un’  agcnto 
fenlìbile , ancorché  operi  ad  una  medelìma  manie- 
ra in  sù  r organo  fcnUtivo  , può  nondimeno  . dc- 
llare  in  elfo  fenfazioni  diverfe  a niifura  della  difpo- 
Ezionc,  che  ivi  incontra.  Di-fàtto  nel  primo  calò, 
non  peraltro  l'acqua  fenibra  fredda  al  tatto,  ed  è 
molto  ingrata  alle  mani  rifcaldate , fe  non  perchè 
E oppone  a quel  moto  , che  il  calore  del  fuoco 
avea  poc-anzi  introdotto  nelle  loro  Ebre,  e nei  lo- 
ro fluidi,  e per  tanto  a quella  tale  attività  , con  cui 
» fn  u ttft  quelli  » fi  dilponevano  a ben  nutrirla  &c.  La-do- 
d4tt$micMf,  fecondo  cafo  , in  tanto  fi  fa  loro  fentire  tie- 

».  / . j ^ g guftofa , in  quanto  che  con  l' agitazione 
di  fue  particelle  tenta  di  ravvivare,  in  parte  almeno, 
nelle  fibre , e nc  i fluidi  di  dette  mani  quel  moto, 
che  fu  ivi  oppreflo  per  lo  fommo  freddo  del  ghiac« 
ciò  applicatovi . 

..  ..  Al^: 
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A N N O T A Z I O N I S E e O N D E. 
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SE  k>  v.g.  alTaporo  alcuna  quantità  di zucchcto» 
egli  tofto  cagiona*-  negli  organi  'del  gufto  uìli»'"» 
certo  fenttmento  di  dolce  , per  cui  Ibn^fportato  ad 
affaporarne  alcun’ altta  quantità',  tua  fó’-all’ìncon-^,^ 
tro  lo  introduco  dentro  alle  palpebre  degli  occhi , m pu»  pr$- 
non  manca  egli  di  torto  fvegliarc  in  erti  un  pi'K.V' 
wrr  quali  intollerabile.  Donde  faccio  illazione y che  *5’ 

un’  agente  fenfibilc  , applicandoli  ad  nn’organo 
iitivo,  può  in  erto  partorire  una  feofazionc  al  tur* 
to  dillìmile  da  quella,  che  partorirebbe  applicandofi* 
ad  un*  altro  diverfo  *,  e la  ragione  lì  è r che  lo.» 
tenitura  dell’uno,  non  convenendo  con  quella  dell’ 
altro , li  può  dar  cafo , che  la  medclima  azione  di 
un  medelimo  oggetto,  la  qual  tende  a vantaggio* 
di  quello,  venga  ad  ol^ndcre  le  fibre  di  quello*^ 
però , che  i loro  nervi  particolari  concepilcano  uU 
tremore  differcntillìmo,  non  ortantc  che  venganp 
concitati  da  un  medelimo  agente  , e ad  una  me* 
delima  maniera . Qui  fi  potrebbono  dedurre  altre 
‘ infinite 'confeguenze  fpcttanti  al  modo,  con  cui  gli: 
organi  molli  dagli  lOggetti  fcnfibili  operano  nell’ < 
anima  fenlitiva  , ma  , dovendone  io  a minuto  trat-^ 
tare  in  fifica  , le  parto  perora  in  filctìzio.  ‘ 
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NOn  v’è  particella,  c interiore  ,'  cd  crterio* 
re  di  qucfto  mio  Corpo  . 6lvo  ie  0/4,  i 
petit  le  unghie,  ì\  graffo,  c qualche  pi ccola., ^4/,, 
porzioncclla  di  carne  in  alcune  poche  viicere  , la 

2uale  (limolata  da  qualche  agente  fenfibile,  non 
rifenta  , e rifvegli , per  così  dire  , alla  di  lui 
imprcfiìonc:  anzi  che  non  di^gua,  fe  dcuo  og- 

‘ S«: 
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getto (limolaDtc fia  o freddo,  o cèdo',  odmo,  omel- 
ie i o folido , o fittido  5 o afpro  , o terfo  j c che  non 
ne  ritragga  infoninia  tutte  quelle  fenfazioni,  cho 
» propriamente  fi  appartengono  al  tatto.  Quindi  con*  - 

‘Y / chiudo  » che  l’organo  del  tatto  abbia  una  grandifi^ 
Cnia  eftenfione  ne’ corpi  umani , e che  cgliconfifta 
V ' io  quelle  fibre  nervofe,  che  fi  propagano  nelle  mem- 
brane,  che  vedono  > ed  involgono  i membri  cor** 

' porci  • Ma  accorgendomi»  noneflervi  parte  in  tut- 
to  il  corpo  piu  atta  della  cute  a rifentire  ogni  mi* 
nuzia  negli  oggetti  tangibili  , fon  di  parere  > cho 
quefla  debba  palTare  per  organo  principale  del  tatto, 

£d  in  vero  le  Tue  tante  elevazioni»  le  papille  pira- 
midali» e le  tante  fila  nervofe»  che  1’  intcflbno  di 
fin  fondo  » non  ad  altro  fembrano  defiinate  » cho 
a ricevere  in  un  certo  modo  fingolarelc  imprcfiìo- 
ni  di  quegli  oggetti  efienori»  che  immediatamente 
la  toccano. 

U che  poflo  : egli  è chiaro»  che  l’ agente  tangt* 

•»  S"'f*  bile  » con  applicarli  alla  cute  , non  può  di  meno 

muoverne  le  fibre,  o agitandole  . o com- 
primcndolo , o lacerandole,  o alterandole  in  fine  - 
in  quella  forma,,  che  può . Se  le  agiti  » o le  com- 
prima » o le  alteri  in  guifa , che  da  ciò  non 
derivi  alla  macchina  nè  vantaggio»  nè  danno  alcu- 
no » la  fenfazione»  che  dee  in  tal  cafo  fuccedcrnc, 
farà  indificrentc  ; » cioè  fenza  apportare  aU’anima 
« ferì*  IO-  fenfitiva  nè  diletto,  nè  pena.  E però»  quando  tocco 
/»  V.  g.  un  legno , la  fua  fcmplice  durezza  mi  fi  ren- 

/«r.i.  (enfibile»  tutto  che  non  mi  commuova  nè  con 
* ■ dolore,  nè  con  piacere.  Laddove  » fé  quelle  alterazio- 

ni di  dette  fibre  ficn  determinate  a prò  dell’  indi* 
viduo.  cllt-no  per  all’ora  v’  inducono  un  fenrimen* 

“ to  tuffo  aggradevole  , conforme  quando  fi  tuffa- 

, no  le  mam  fredde  a ghiaccio  nell’  acqua  tiepida . 

Ma>  le  all* luconuo  ne  dermi  » o lacerazione  dì  fibre»  - 
o qualche  altro  fvanraggio  alla  cofirutinra  degli  or- 
gani , r agente  fenlìbde  dovrà  in  tal  cafo  defiarcj 
neU’afuma  un  feotimemo  ài, dolore.  Di  qui  è»  che 

non 
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non  CsazA  dolore  potccbbono  palp4>r(ì  le  brago  ac* 

cefo»  c cofc  finiili,  che  tendono  a didruggerli. 

' »' 

ANNOTAZIONI  P II  IME. 

Nei  toccare  i corpi  oQtfrvo>  che  i loro  c<|in- 
ponenti  fono  alle  volte  si;  ftretti,  cd  uoiti 
che»  in  cambio  di  ccdercallc  mie  mani , ali’orclic  />«uinìJi,» 
tentano  di  profondarvifi  , refifton  loro  t>  compri-  tccdu. 
meodone  le  libre  in  modo  > che  da  quella  com- 
prcHìone  nafee  un'tal  moto  nel  celabrp  , desinato 
ad  imprimere  nell’ anima  una  cotta  Icn fazione  dif- 
finiilc  dalle  altre  > che  io  chiamo  pcr-tantp  fenfa- 
zion  di  durcT^i^a.  La-dove  in  altri  rifeontri  i com- 
ponenti de  i corpi  , che  palpo , movendoli  diUm- 
pegnati>  e, liberi»  dan  luogo  fenza  contrailo  a det- 
te mie  mani  » che  vi  li  avvallano  . Quindi  la  fen- 
Taziono  provenutami  da  quelli  > non  venendo  ac- 
compagnata da  quella  i che  fuole  indurvi  la  coni- 
preUion  delle  fibre»  ne  feguc»  che  io  vaglio  mol- 
to bene  a diAinguere  per  limile  priT/a:^/o»e»  quanto  il 
primo  corpo  fia  diverfo  da  qucA*  ultimo  ; ond’  è » 
che  per  diAìnguerlo  da  quello»  dico»  che  egli  mi 
cagiona  una  fenfazione  di  fluidità.  Sicché  dirò  in  avve- 
nire» che  un  corpo  fembramidMro^  quando  nel  pal- 
parlo vengo  a ritraroe  quella  ta|e  » e tal  fenfa- 
zione  proveniente  dalle  fibre  dpUa  cute  comprelTa 
per  la  pertinacia»  con  cui  rclìAono  a dividerli  lo 
molecole  unite  » e collegatc  iniieme  a comporre  un 
corpo-tangibile  » cd  all*  incontro  dirò  di  fcntirlo 
fluido  y ove ionon  nc  ritragga  una  Amile  fenfazione* 

Quando  poi  i componenti  di  un’  oggetto  tangibile» 
ancorché  reAAano  alquanto  abbiano  tutta- volta.» 
una  qualche  prontezza  a cedere  agli  sforzi  mag- 
giori di  quei  membri  » che  gli  palpano  » la  fenfa- 
zioné  > che  ne  deriva  » non  è nè  di  dure^:^a  » nè 
di  fluidità  » ma  unicamente  ^ ^ ragione 

fi  c » che  queAi  » quantunque  ne  comprimano  le  fi- 
bre» Le  compri  mono  in  jqt^oicxa»  che  il  iènfo  rifili- 

tatone 
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tator^  dà  di  leggieri  a coiiofcere  cotefta  loro  di- 
fpoiìzionc . 

annotazioni  seconde. 


no  umidi  , V./  che  palpo,  lìcn  Iquciti  o d«r/  , o molli  ^ o /cor- 
♦ fecchi.  re/tri,' è non  di  rado  ripiena  di  certe  gentilillìmo 
particelle  molli,  cpliabili;  le  quali,  attaccandofi  a 
quei  membri , che  gli  palpano  , ne  irrorano  , per 
cosi  dire,  la  cute,  evi  producono  nella  guifa  poc'- 
anzi detta  una  fenfazione  diiTìmile  dalle  foprammen- 
zionate,  la  quale  in  confeguenza  chiamo  di  umidi- 
ti^ Altri  all’incontro  oflctvo  , che  , o fono  privi 
al  tutto  di  cotefte  particelle , o non  eflendone  privi, 
fono  cfl'e  in  loro  si  concitate,  c si  mobili,  cho , 
in  cambio  di  arreda  rii  alla  fupcrficic  di  quel  mem- 
bro, che  le  tocca  , fé  ne  volano  altrove,  difeccan- 
do  , e diilìpandone  una  gran  parte  di  certo  umo- 
re , che  ne  trapela.  £ di  quinafee  una  fenfazione 
oppofta  alla  prima  , chi  per  tanto*  dò  nome  di  fic- 
cita  ; talché,  fé  dirò  di  qui  avanti  di  fentirc  un^ 
corpo  umido  y non  altro  dovrò  io  intendere,  fenoa 
che  una  fenfazione  eccitatami  per  eflb  con  ccrtt^ 
fue  diiicatiilìme  particelle  molli  , c pieghevoli  > le 
quali' fi  arredano  alla  cute  di  quel  membro  , chc_> 
le  tocca . E dirò  di  fentfrlo  arido  , ed  afeiutto , ove 
egli  vi  produca  un’effetto  contrario. 

* ANNOTAZIONI  TERZE. 

1»  d; i corpi,  ora  èia 

«•terfi  , • JL/  rutto  lifcia  , cd  uguale  , ed  ora  è fcabra  , é 
fcabri.  ’ nfentita  per  .alcune  particelle  rilevate  in  fuora . Di 
qui  è ',  che  i primi,  comprìmendo  ugualmente  le.» 
particelle  della  cute,  vi  dedano  una  fenfazione  to- 
talmente diverfa  da  quella  , che  debbono  dedarvi 
quegli ‘altri,  i quali  non  le  comprimono*  tutte  ad 
un  modo  mcdeiìmo.  £d  ecco,  che  a didinguero 
^tede  due  fcnlàzioni  didìmili  , mi  vaglio  eziandio 
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di  due  termini  diverii  » dicendo  all'  una  , eh'  è fen- 
fazione  di  terfo , o politòi  cd  all'  altra»  che  è di 

afprOi  ofeabrùfo, 

annotazioni  quarte 

Le  molecole  componenti  i corpi  palpabili  han- 
no alcune  volte  un  certo  moto  » cd  una  cer- 
ta agitazione , con  cui  (limolando  le  fila  nervofe  di 
quella  tal  parte  , che  gli  tocca  > c palpa  , indu- 
cono in  efla  un  qualche  tremore  in  tutto  duiilc  a 
quello  > che  v'indurrebbe  il  calor  della  fiamma  . £ 
però  si-fatto  tremore  > fe  fi  continui  fin  dentro  al 
cervello»  non  manca  di  accendere  nell*  anima  una 
fenfazione  di  caldo . Altre  volte  poi  le  fuddette  mole- 
cole » o non  hanno  moto  di  iorte  alcuna  » o aveu* 
done  > egli  è contrario  a quello  > per  cui  i fiuidi  cir- 
colanti rifeaidano  la  noflra  carne  j di  modo  cho» 
applicandoli  quelle  v.  g.  alle  nollre  mani  » ne  di- 
ttiinuifcono il  moto»  e l'agitazione  de  i fluidi» che 
le  irrigano  » e quando  anche  non  la  diminuiflero  » 
vengono  ad  imprimervene  un'  altra  totalmente  di- 
Tcrla  da  quella  > che  è desinata  per  lo  caloraj  : 
quindi  ne  rifulta  allo  fpirito  un  fcntimcnto  afiatto 
contrario  » cioè  di  freddezza.  Dunque  > all'or 
che  aficrmerò  di  fentire  U calore  in  un  corpo  » altra.» 
cofa  non  intendo  di  efprimere  con  un  si  fatto  ter- 
mine » (e  non  che  quella  tale  c tal  fenfazion  de- 
rivatami da  un  certo  moto»  con  cui  le  fue  mole- 
cole fi  applicano  a (limolar  le  fibre  di  mia  curo . 
Ed  aficrmando  di  fentirlo  freddo  » con  fimil  voce 
di  freddo  iolo  faccio  noto  altrui  un  mio  intimo  fen- 
timeato  diflìmile  in  tutto  dal  primo  » il  quale  mi 
proviene  da  cagioni  contrarie  • 


c»mt  femlr»‘ 
Mo  freddi  » • 
caldi. 
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ANNOTAZIONI  QUINTE. 

VI  fono  in  fine  certi  corpi,  i quali,  fc  gli  le- 
vo da  terra , fanno  sforzo  contro  a chi  gli  fo- 
”rilVZ'  ftwne  in  alto  di  piombare  a baffo  , anzi  con  un^ 
tal  loro  sforzo  ne  alterano,  e comprimono  mgui- 
À le  fibre,  che  nafee  quella  tal  fenfazione  , la-» 
quale  io  chiamo  di  graviti  a diftinzione  di  quella  » 
che  dovrei  chiamare  dì  leggerezj^a , quando  un 
tenuto  in  mano , ne  altcraffe  le  fibre , tentando  di 
ufeirne  per  andare  in  alto  • Non  e però  , che  io 
voglia  negare , che  cotefte  due  feufazioni  di 

, e gravità  taff  ora  fi  rendano  an^e  fenubi- 
li  all'anima,  non  tanto  per  la  compremon  dello 
fibre , quanto  per  quella  loro  poffanza  , con  la_» 
quale  fogliono  refiftere  all*  azione  de  i mufcoli , o- 
ve  quelli  fi  adoperano  per  tenerli  fiiora  di  fico, 
cioè  lontani  da  quel  luogo,  che  lor  fi  conviene. 

Della  'vijtone  > per  ciò  > che  fi  appavehvte  a i 

colorii  fitto  A quali  ci /ì  fanno  fintire 
gli  oggetti  finfibili  • 

' ‘ ■ e A P O I V. 


M»'  e/ftritH- 
xjf  ccafidcr*- 
htlt  per  rin- 
venire  in  thè 
gutf»  gli  ag- 
getti Vijìhili 
epernno  in  sii 
gli  trgnni  vi 
fini. 


SE  inalzo  le  mie  pupille  al  Sole , fiffandolc  t-» 
viva  forza  in  effo,  e foftenendone  a più  pote- 
re r imprefiion  de’  fuoi  raggi } e fe  indi  le  ri- 
volgo immediatamente  ad  una  qualche  camer^ 
ofeurata  a bella  prova  , noto  iii  primo  luogo* 
detta  camera  , ancorché  tcnebrofa  , mi  IciTmta  ij^ 
sù  quel  primo  tutta  lucida,  e sfavillante*  Notom- 
oltrc,che  cotefii  fplendori  muoiono  a poco  a pò- 
co , e fi  convertono  in  certe  macchie  vaganti  , le 
quali  prima  fi  moftrano  pallide  , dipoi  di  un  co- 
lore , che  ora  tende  al  roffo  , ora  al  giallo  9 
ora  al  verde,  &c.  in  cd  ultimo , ofeurandoU  al  lutt^ 
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fi  perdono.  Or^sù  dunque  aU’cfamedi  un  tal  fac- 
to t per  vedere  con  do  * fé  fìa  poAibilc  , in  che.» 
guifa  gli  oggetti  ci  fi  fanno  fentir  colorati  all*  oc 
che  operano  in  su  gli  organi  vifivi  * Ma  prima  di 
paiTarc  avanti  , non  farà  fuor  di  propofito  fìflarfi 
con  alcune  riflefiìoni  particolari}  « nella  natura  de 
i corpi  vifibili , cd  in  ciò , che  loro  ò ncccflario  a 
renderfi  attualmente  vifibili. 

A due  foli  generi  polliamo  ridurre  gli  ogget- 
ti  vifibili)  cioè  a i corpi /««li/io/?,  o illuminanti , c a 
i corpi  illuminati . Sono  i corpi  luminofi  > conforme 
altre  volte  fi  difie»  il  Sole,  le  Stelle  fi/fe,  e tutti  que* 
corpi , che  fi  rendono  vifibili  per  un  lume  nato  io 
loro  . £ per  ragione  in  tutto  contraria  fi  dicono 
corpi  illuminati  quegli  > che»  a renderfi  vifibili , han 
di  raefiieri  di  un  lume  firaniero»  il  quale  batta  in 
efiì  1 e da  efiì  giunga  di  riverbero  a ferir  le  pu-  « 

pitie  . Oodeavviene , che  vanno  comuneroento 
fotto  nome  di  corpi i7/«m/»ari  gli  oggetti  tutti*  che 
han  colore  * cioè  quegli  , i quali  fogliono  im- 
mantenente  fparire  all’  occhio  * fé  manchi  loro  1* 
attività  di  quell’ altro  corpo  , donde  prendono  lu- 
me • Non  v’  ha  punto  vifibile  de  i corpi  , o 
luminofi  , e illuminati , conforme  fi dimofira  nell’ot- 
tica > d’onde  non  fi  fpicchino  alcuni  raggi  di  luce 
per  introdurfi  nella  pupilla , e ferir  nella  retina  » de* 
lineando  ivi  capo-volto  l’oggetto  • 

11  che  pollo:  egli  è fuor  d’ogni  dubio*  che  il  ei$,  ehtopf 
Sole,  come  corpo  luminofo  il  piu  poficnte,  cd  at 
rivo,  non  può  di  meno  di  non  vibrare  i fuoi  raggi 
con  impeto*  cd  in  confeguenza  di  non  batter  rJ 
efiì  a pieno  colpo  i filami  della  retina  in  coloro  , mmti  U tni~ 
che  vi  tìflano  gli  /guardi.  Tanto  ché  farà  di  me- • 
flieri  prefupporre  nella  retina  degli  occhi  mici*  quan- 
do rimirano  il  Sole,  un  fimile  treraor  di  fibre  rifvc- 
gliato  in  eflc  dalla  pofianza  , con  cui  elleno  foho 
pcrcofle  per  li  raggi  folari.  £ poiché  fi  diffe  di  fopra, 
che  le  fenfazioni  confifiono  in  alcune  alterazioni 
dell  anima  provenienti  da  certi  moti  del  ccrebro  * 

D d a mi 
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mi  Tento  inchinato  a credere , che  quel  Tcntinaea* 
to  si  vivo  di  lume,  nell’atto  di  rimirare  il  lolo  » 
non  d’altronde  provengami  « che  da  un  tale  crai 
moto  del  ccrebro  TcolToper  li  tremori, o delle  fibre 
de  i nervi  ottici  fortemente  concitate  nella  retina^ 
da  i raggi  Tolari,  o pure  degli  Tpiriti  contenuti  in^ 
eflì  • Ond'è>  che  Te  volgendo  le  pupille  aH’ofcu- 
rità  di  una  camera  la  veggo  in  sù  quel  primo  lu- 
cida, e brillante,  ciò  dee  provenire . a mio  crede- 
re, dallo  flelTo  tremore  Tufeitato,  come  fi  di  (Te,  ne 
i hlami  di  detta  retina  , il  quale  non  cefla  in  un.» 

/ fubito  , anzi , mancando  a poco  a poco , dura  per 

qualche  tempo , ancorché  divifo  dalia  Tua  prima.* 
cagione  impellente . 

ia  eh  gHì/a  H perchè  si-fatto  tremore  di  fibre  diminuifee 
il  tremerei  a mi  fura  che  piu  fi  apprefTa  a finire  , fi  potrebbe 
conchiudere  non  fenza  fondamento  di  molta  prò- 
habilità  , che  quel  gran  lume  in  tanto  fi  ofeurì , 
xjoni  di  ma-  cangiandoli  in  macchie  pallidettc.,  e bianchicce, 
no  in  man . in  ciuanto  chc  dctto  trcmotc  per  all’  ora  è meno 
fhdtmtnui-  fcnflbilc . SÌ  potrcbbc  in-oltrc  conchiudcrc,  chc  non 
per  altro  si-fatte  macchie  di  bianche  fi  convertono 
in  rojfe,  c poi  ìu gialle,  in  verdi,  &c.  finche  total- 
mente fi  perdono,  facendo  fucccflìvamcntc  paflaggio 
da  un  colore  piu  chiaro  in  un’  altro  piu  fvfio  , Te 
non  perchè  il  tremor  delle  fibre  è Tempre  piu  lan- 
guido , c però  meno  atto  a Tcuotetc  la  Taflanza 
del  ccrebro. 

romei  tom  Ond’  è , che  Tembrami  avere  TufBcicntc  mc^ 
ie.chtgiiog-  rivo  a credere  in  primo  luogo , chc  gli  oggetti  vi- 
getti  rifilili  Abili  dovranno  apparir  luminofl  , e sfavillanti , Tol 
* raggi  di  lume»  che effi  difiòndono,  giun- 
sano  con  ìmpeto,  c vigorofi  a ferir  nella  retina.,^ 
dantr’/en/a-  gli  cflrcmi  dcllc  fibre componcnti  i nervi  ottici . In 
zieai  divtr-  fecondo  luogo , clie  mi  fi  daranno  a vedere  Torco 
’ colore  di  bianco,  all'or  chc  detti  raggi  vi  pervengo- 

no con  un  moto  minore.  In  terzo  luogo,  che  mi  fem- 
breranno  tinti  di  roffo  , di  giallo  , di  verde  &c.  quan- 
do i raggi  predetti  ficn  raen  vigorofi  anche  di  quel- 
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1i>  chefì  richieggono  alla  fcnfazione  di  bianco.  £d 
in  fìnc,  che  debbano  apparire  Torto  colore  di  nero, 
all* or  che  gli  oggetti  non  diffondono  da  sè  raggi 
di  forte  alcuna  per  muovere  la  retina;  mentre  il  ne- 
ro non  è , fe  non  che  una  femplicc  privazione  d’ ogni 
altro  colore.  Di-fatco  non  v’  è corpo  > che  non  fi 
anneri  allo  fparire  de  i raggi  illuminanti . 

In  conferma  maggior  di  quanto  fi  diflc,ofier-  fh*  cojii 
Vo  primieramente , che  un  corpo  luminofo,  a dir  giu- 
fio,  non  è»  Te  non  che  un’aggregato  di  minutif- 
iìme  particelle  unite  infieme  a formare  una  fpecic 
di  fiamma,  la  quale  tanto  à piu  lucida  , c sfolgorata, 
quanto  è mcn  carica  d’  impurità  groffolane , c ter-  ; 

refiri,  atte  a frenare  quel  moto  rapidifiìmo,  coilj 
CUI  ella  rofpigne  d’ogn'  intorno  la  luce  ; che  i quan- 
to dire  la  materia  del  fecondo  elemento  • 

Oflcrvo  in*oltre  , che  i corpi  illuminati  farcb-  th , eh*  e •/- 
bono  al  tutto  disadatti  per  rendere  all’occhio  attuai- 
mente  fcnfibili  i loto  colon,  fe  da  un  qualche  oggetto  rtnitrfi  vip- 
luminofo  non  fi  fpiccaflcro  , come  fi  diflc , alcuni  ^ ^ 

raggi  di  luce  ad  urtare,  o immediatamente,  omc- 
diante  altri  corpi,  nella  loro  fuperficic  eficriore  ; e fc  ^ ' 
da  quella  non  fi  nflcttelTero  alle  pupille  del  riguar-  * > ^ 

dante  . Nel  che  però  degno  è di  rifieflìone  partico- 
lare, che  sì-fatti  raggi  , fe  incontrano  negli  ogget- 
ti illuminati  una  fupcrfìcie  difpolla  a rifletterli  con 
tutto  quali  quel  moto  , con  cui  vi  percuoterono  * 
elfi  per  all’ora  producono  in  quell'  occhio  , dovcj  ’ j 

vanno  a ferire,  una  fenfazionc  , o in  tutto  limile, o ' 

poco  mcn  che  limile  a quella , che  vi  produrrebbe 
lo  llclfo  corpo  illuminante  , le* vi  lanciafie  i Tuoi  \ 

raggi  di  primo  colpo.  La-dove,  fe  rincontrano  at- 
ta a fiaccare  alquanto  il  vigore,  con  cui  vi  batto- 
no, eglino  in  tal  cafo,  in  cambio  di  fcintillarc,  ci  . 

fi  mollrano  fotto  un  qualche  colore , il  quale  d’or-  j 

dinario,  o farà  biamo , o rojfo,  o verde,  o nero,  o 
participanre  di  quefii , fecondo  che  detta  fupcrfìcie  j 

C piu , o meno  atta  a fpegnere  il  vigore  de  i rag- 
gi illuminanti , il  che  ce  lo  mollrano  quali  fott'oc-  «ì 

' * ■ * ihio 


I 
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chio  con  moltinìme  Tpericaze  fcnfibili  non  pochi 
Scrittori  , cd  in  particolare  Jacopo  Rohault,  Pier 
Silvain  de  Regis,  Renato  des  Cartes  » cd  altri  « che 
ne  trattarono  piu  di  proposto  . 

COROLLARIO  PRIMO. 

Ciò  pollo,  non  dobbiamo  (lupire  , fe  fra  gli  og> 
— , 5*^“*  vifibili,  i piu  valevoli  a fiancare  la  vifta, 
ficn  d'ordinario  quegli  , che  rifplcndono  col  loro 
f*nd»n0  proprio  lume,  cioè  i lummofiì  fc  fra  i colorati  piu 

vì/74,  Sottendano  quegli,  che  fì  danno  a vedere  fotto co- 

lore di  bianco  j c fc  non  vi  fìa  colore  alcuno , che 
meno  Aanchi  le  pupille  del  nero , 

COROLLARIO  SECONDO. 

pur  dobbiamo  ftuplrc,  che  un’ oggetto  vi- 
ti  non  f»m-  libile  , il  quale  in  prima  foleva  apparire  ad 
fr*  alcuno  di  un  qualche  colore  particolare,  gli  fcmbri 

dipoi  di  un’  altro  colore  diverfo , tutto  che  in  sè 
non  cangi  natura  ; potend  qfi  dare , che  alcuna  in- 
dilpoiizione , o di  fua  retina , o de*  Tuoi  nervi  otti- 
ci , ne  abbia  alterate  le  fibre  in  modo , che  quelle 
tremino  divciiàmente,  quantunque  flimolatc  dai 
medefimi  raggi , c con  una  nicdefima  poffanza. 

ANNOTAZIONI. 

SUolc  accader  non  di  rado , che  , fe  alcuno  in 
un  luogo  teoebrofo  fortemente  fi  sfreghi  gli  oc- 
’iUomé"d^iT  con  le  dita,  vegga  all’intorno  brillare  non  po- 
che  icintille  molto  lucide,  c fplendenti  > c la  ra- 
itvnhc  /-•»■  gione  fi  è , per  mio  credere,  chela  confricazione 
Vivlnif.^  lovraccennara  . agitando , c commovendo  di  finj 
/unufunt»  fondo  le  tonache , c gli  umori  de  i bulbi , viene» 
di  tute,  ad  imprimere,  c nelle  fibre,  e negli  fpiriti  de  i ner- 
vi ottici,  un  tremore  in  tutto  fimilc  a quello,  che 
fogliono  concitarvi  co’ raggi  loro  i corpi  fplendenti. 

Si 
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Si  toccano  brevemente  alcune  aheraxjoni'y  che 
rendono  il  "Bulbo  delt  occhio  atto  a ben 
ricevere  /*  imprejfione  degli  oggetti 
vijibili*, 

C A P O V. 


ANcorchc  io  non  abbia  intenzione  d*  inoI>  . . y 

rrarmi  perora  a trattare  minutamente  dell* 
ottica  , fembrami  non  di  meno  eflenzialc  di  ^!”un  /«/ 
toccare  alla  sfuggita  alcune  di  quelle  alterazioni  % fSt»  vn/tU 
con  le  quali  la  gemma  dell’occhio  fi  difponcin  al-/<»»'/»‘<'^^*'^‘ 
cuni  rifeontri  a ben  ricevere  l’ unione  de’  raggi  vi- 
fuali  j per  Io  che  è neceffario  prefiipporre  in  primo 
luogo  , che  da  ciafeun  punto  vifibilc  dell*  oggetto 
fi  ipiccano  moltifiìmi  raggi  di  luce  > i quali  col  lo- 
ro fcambicvolc  contatto  > tormando  il  verti<:c , o di 
un  cono»  o di  una  piramide  in  detto  punto vifibi- 
le,  fc  ne  prolungano  divergati  ad  infinuarfi  nell* 
occhio . Quindi  » facendo  cui  palTaggio  da  un  mez- 
zo men  refiftente  , quale  è l’aria  interpofta  fra  l' 
occhio  e l’ oggetto  vifibile  » ad  un*  altro  piu  refi- 
ftcnte»  quali  fono  gli  umori  dell’occhio»  non  po- 
tranno a meno  di  non  riunirli  per  legge  di  rejraxfo-  -■ 

Ite,  e congiugnerfi  in  un  fol  punto  verfo  il  fondo 
dell’occhio  • 

Si  dee  prefiipporre  in  oltre»  che  ad  avere  una 
fenfazione  ben  vivace  » e difiinta  di  cotal  parto  . hmj 
vifibilc,  è d’uopo  adattare  la  fu  perfide  interior  del- , 
la  retina  giufiamente  a quel  punto,  dove  concor- 
rono  i raggi  fudderti . Talché  , concorrendo  quefti 
ad  unirli  or  piu  da  lungi,  ed  or  piu  d'appreflb all’  i*  tensehcj 
umor  crifiallino , fecondo  che  fi  ritrova  1*  oggetto 
in  maggiore,  o minor  lontananza  dall’ occhio &c* 
dovrebbe  leguire  , fe  la  gemma  fofie  di  materia^  ' 
infiellìbile,  che  il  Riguardante  non  potefic  ricono- 

feere 
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fccrc  con  tutta  dlAinzione  tanti  corpi  viiibili  collo* 
cati  a didaazc  divcrfc  > quanti  egli  ne  riconofee  di* 
fatto . £d  ecco  i che  1'  Autore  deila  Natura,  per  fot^ 
trarlo  da  tale  incominodo . ne  corredò  il  bulbo  di 
certi  luufcoli,  mediante  i quali  egli  non  folo  gli 
volge  , equà  , c là , a Tuo  beneplacito,  in  varice 
guile  diflèrentinìmc  • ma  di  vantaggio  gli  dilata , c 
gli  comprime  in  modo  , che  il  fondo  della  retina 
or  fì  dilunga,  ed  or  fi  apprdTa  all'umor  criOallino 
per  adattarli  perfettamente  al  punto  del  menziona- 
to concorro. 

Vogliono  alcuni,  che  una  cosi-fatta  alterazio- 
ne dei  bulbo  dipenda  dall' azione  di  rutti  i Tuoi  mu- 
. . . fcoli  uniti  inheme  ad  operare  . Altri  affegnano  un 

effetto  a i foli  mufcoli  obliqui . Non  pochi  fo- 
motodtiM  ffengono  qual  verità  indubitau  , che  egli  proven- 
go* ga  per  li  foli  mufcoli  retti . £d  in  fine  v’  ha  chi  s* 

impegna  eziandio  a fodenere , che  il  tutto  ila  origi- 
nato da  certe  fìbre , le  quali , operando , fan  si,  che 
tutto  il  bulbo  cangi  figura , e per  confeguenza^ 
la  retina  flcffa  caugi  di  ilito. 

Oltre  a cotcllo  cangiamento  del  bulbo  , per 
cui  la  retina  fi  ferma  in  diverfc  diffanze  dall' umor 
efibt  u pu-  crKlallino  , ne  à offervabile  un'altro,  che  fìappac- 
fiiin.erfidi  tiene  unicamente  alia  pupilla  , la  quale,  mediante 
Ut*,  or  fi  qypj  filami , che  teffono  l’ iride  , fi  dilata  , c 6 ri- 
w coglie  , fecondo  che  fa  di  mcflieri,  per  dare  ingref- 

fo  a maggiore , o minor  copia  di  raggi  vifuali  • £d 
ft-  a far  prova  di  quanto  dico,  fi  porti  un’ oggetto  vi- 
^édiiiKt,  rimpetto  agli  occhi  di  un  Putto  ancor  te- 

nero, e con  appreffarlo  vie-piu  alle  fuc  pupille,  fi 
faccia  in  modo,  che  egli  vi  fìlli  attenti  gli  iguardi; 
poiché  quelle  non  mancheranno  in  tal  cafo  di  flri* 
gnerfì  a mifura,  che  pm  loro  fi  avvicina  1* oggetto 
faddetto.  Ed  all*  incontro  , fc  proviamo  a rimuo- 
verlo, noteremo,  che  efìe  fi  dilateranno  di  mano 
in  man  che  1'  oggetto  nc  è piu  diftantc . Se  poi 
obbligheremo  quel  porro  medefìmo  a rimirare  un* 
•ggcuo  dcmio  aa  una  camera  molto  lummofa  > noa 

man- 
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nancheremo  di  oiTeivare  in  sù  quel  primo  le  Tue 
pupille  molto  anguftct  le  quali  anderanno  fempre 
piu  dilatandoli  » all'oc  che  detta  camera  a poco 
poco  fi  ofeuri . £d  in  fine  » le  il  bambino  fi  ap- 
plichi a rimirate  con  attenzione  una  fol  parte  dell*  . 
oggetto  vifibile , troverem  per  ali*  óra  » che  le  lue 
pupille  faranno  molto  piu  riftrette  di  quando  efiè 
erano  intente  ad  oficrvarle  tutte  in  coniufo. 

In  che  guifa  et  fi  rmàanò  finfibili  mirorganQ  V ^ 
dell'  odorato  i Corpi  odorojù 

C A P O VI. 

A Rinvenire  il  modo  » con  cui  gli  oggetti  . . 

odoro/i  imprimono  nell'organo  dell*  odorare  ri 

quelle  lènlàzioni  > che  van  fotto  nome  di  $i»rtf»iìfr0 
odori  t mi  eleggo  a confiderare  il  profumo , o qualche  forno . 
altra  materia  di  fimil  genere;  e vado  meco  fiefio 
ben  ponderando  > come  egli  . cfpofio  al  fuoco  » 
diffonde  la  Tua  fragranza  a mifura  che  piu  fi  ri- 
fcalda . Donde  faccio  illazione , che  detto  profumo  > -k) 
non  per  altro  fi  rende  in  tal  cafo  attualmente  odo-  \ 

rojo  i fe  non  perchè  il  calore  del  fuoco  ne  fcioglie 
in  vapori,  e pone  in  moto  alcune  fue  particelle^ 
invifibili  ; le  quali , infinuandofi  per  entro  alle  na- 
rici con  qualche  agitazione,  ne  vellicano  le  fibre , c 
muovono  in  confeguenza  la  fufianza  del  cerebro 
con  una  determinazione  atta  ad  imprimere  nell* 
anima  quel  fentimento  di  odore . - 

Ciò  , che  viè-piu  mi  rattiene  in  un  cosi-fatto  tim  i tirpi 
penfiero  , fi  è 1*  ofiervare  , che  non  manca  di  odorofi 
tofiofvanire  qualunque  odore  ^ fe  alle  particelle , le 
quali  fpiranq  da  i corpi  odorofi , fi  rentu  iropofiìbile 
applicarfi  a i nervi  delle  narici . Di-fatto  noi  non.»  Jm, 
fentiamo  gli  odori  nella  efpirapone , poiché  per  all*  ’ 

ora  1*  ana  fofpinta  delle  narici  viene  a (eco  rapire 

£ c in 


p *JJue0Hé 
Mitri  f agiini 
ftreUi  tfi  ni 
zìi  r 

mnf  • 


nmt  < tufi 

Min  idircfi 
mIU  vaiti ffi 
rtna  eirre. 


t ariinttria 
quii  ^orfi  , 
fht  fin  ffit* 
PC  adoTt^MO 
i firn  fatili  M 
dipfmrfi. 


its  L i ^/R^x3ò  S E c (rmn  o 

in  furia  le  particelle  odorofe»  che  tentano  d*'incroS 
duevifi  •«  E quando  anche  s’ ifpiralTc  con  ogni  vi- 
gore  t fc  le  narici  fbffero  oppilate  , ovvero  jnero- 
ftatc  di  materia  vifeoià  etenace^  quefta»  opponeo» 
dofì  a i corpicciU'  fovraccennad  » £i  si  » che  noa:^ 
giungano  a (limolare  i nervi  ; e però  « o chcj 
non  vi  deftino  'odore  alcuno , o almeno  > che  ve 
lo  defiino  molto  languido,  e fpolTato. 

Ma,  benché  alcuno  ilpiri,  ed  abbiale  cavità  di 
fuc  narici  ben  libere  , c (purgate , i corpi  odorofi 
fono  ad  ogni  modo  in  vale  voli  per  eccitare  in  e(To  gli 
odori, Tele  loro minutiflìoic particelle, o non  ifvapo- 
rino , o,  fvaporandone , non  volino  verfo  quella  tal 
parte  ,dovc  l’aria  ifpirata  pofìfa  introdurle  nelle  nari- 
ci. Di  qui  è , che  , fc  io  rimuovo  il  fuddetto  pro- 
fumo dal  calore  del  fuoco  , e io  pongo  a freddare 
a gelo,  ne  diminuifee  l'odore,  quantunque  io  pri- 
ma acutiilìmo , a mifura  che  ù raffredda , ed,  aflò- 
da . E fe  , rifcaldato  , l’ efpongo  ad  un  fiato  cfl  ven- 
ticello ancorché  foave  , 1*  odore  in  tal  cafo  non 
manca  di  piegare  a feconda  dell'  aura  fpiranto  ; 
evidentiflìmo  legno,  che  l' ambiente  commolTofc- 
co  rapifee  altrove  le  particelle  odorofe. 

‘ Di  vantaggio  non  v'  ha  quali  corpo , benché 
di  fuo  genere  non  odorofo  , il  quale  non  diffonda 
un  qualche  odore  a forzar  di  fuoco*  Anzi  , fc  fi 
arruoti  vetro  con  vetro,  felce  con  felce,  e ferro 
con  fèrro , quelli , rifcaldati  appena , incominciano 
a mandar  fuori  un'odore  tal  volta  acutidìmo,  ed 
ingrato . £ quei  corpi  d*  ordinario , che  piu  fpira- 
no  odore,  o lo  perdono  in  breve,  o li  confumano 
in  tutto  , o li  riducono  a meno  fvaporando  , ej 
didipandol! , fc  non  vengano  rattenuti  in  un  qual- 
che vafo  ben  chiulo  . Lo  che  rutto  ad  evidenza^ 
pone  quad  fott’ occhio  , che  da  i cotpi  odorofiin- 
cclTantcmentc  volano  io  aria  non  poche  gentiiini- 
me  particelle,  le  quali,  introducCndoli  nelle  narici» 
dileticano  ivi  le  fibre  ad  imprimervi  le  fenfazioni  di 
odore  • 


AN- 
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ANvNOTAZlONl  P R.  1 M JE. 

SE  con  acuto  (tilo  fi  agitino  le  membrane  delle 
narici*  in  cambio  dell’odore , fi  viene  ad  ori- 
ginare  con  effe  una  tal  fenfaaione  ingrau  , chc-> 
propriamente  fi  appartiene  al  tatto . ^indi  fi  può  f»  dellt  n*' 
inferire  > che  ad  eccitare  gli  odori  non  fia  indific-  ruiftnx^  w 
sentemente  valevole  in  dette  narici  Qualunque  ir- 
ritazion  delle  fibre  ; anzi  che  vi  fi  richiedano  fo- 
lo  certe  ondazioni  particolari . Ed  ecco  ^ w per  tal 
capo  alcuni  corpi  non  mai  daranno  fegno  alcuno  di 
odore»  quantunque  certe  loro  minuciiì^e  particcl* 
le  fi  applichino  a fitmolarei  ncrvicelli  dell’ odorai. 

A N N O T A Z I O N r S £ C O N D £• 

Poiché i corpi  odorofi  non  tutti  fèmbranoodo- 
rofi  ad  una  maniera  medefima  « farà  ragione* 
vole  conchiudere  * che  le  particelle  odorofe  * lo  d»  «. 
^nali  cfalano  da  i corpi  di  una  certa  fpecie  ».  fieno  dere/:  n«n^ 
o in  moto>o  in  figura  &c.  diffimiH  da  quelle,  fMie/mou- 
che  fògliono  fpirare  altri  corpi  di  genere  diverfo  * ’*'/*'''**  • 
c però  * che  le  prime  * applicandoli  a i nervi  delle 
narici , fveglino  in  eill  un  cremore  non , uniforme 
a quello,  che  ^i  produrrebbono  le  alfre^ii 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

La  rtefice  fupremo»  per  dirigere  tutti  gli  orga  ni  de’ 

’ ienfi  a mantener  , ha  in  modo  In- ^*"*'^*?* 

teffure  le  fiefle  membrane  delle  narici,  che  I nervi 
fiimolati  in  loto  per  le  particolie,  che  vi  prmxn* 
gono  da  un’ oggetto  a noi  contrario,  concepifea-  . 

no  alle  vdtc  certe  vibrazioni  atte  a partorire  nell’ 
anima  *un’ infraro  i che  è quanto  dire  unafpc- 
cie  di  fenfazione,  che  ci  muove  a fottrarccne.  £ 
perragioneal  tutto^afiverfa  , ve  lo  inducono  placidi^' 
fimo , cd  aggradevole,  quando  i corpi,  donde  efle  tra^ 
fiatano,  tendano  in rifiaoro del  fangue,,  o degli  fpirh> 
ti  Animali  &c,  Ì.c  » * A N<« 


c»mt  i corpi 
fttidt  mlltj 
%tlte  iniuc» 
no  il  vomico. 


gli  orttohi  fo 
no  gli  organi 
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ANNOTAZIONI  QJJ  A R!  T E. 

NOn  di  rado  accade  , die  i corpi  fetidi  niuo> 
vano  ccrt'Uni  a vomito  » folo  con  renderlo* 
ro  fcniìbile  quel  fetore,  che  da  sé  ipirano$  il  che 
fì  può  concepire  in  due diverfe  maniere.  Si  può  dar 
cafo  in  primo  luogo,  chele  fibre  limolate  nelle  na« 
rici  alterino  in  modo  la  fufianza  del  cerebro,che  ne 
a(Iringano  gli  fpiriti'animali  a correre  pe*  nervi  nel* 
le  fibre  , e dello  fiomaco , e delle  interina , corno 
altrC'Si  In  quelle  de  i mufcoli  del  diaframma  , e 
deir  addome,  fcorciandole  tutte,  e determinando- 
le*per  tal  capo  unitamcAte  a^^b.cmere  lo  fiomaco, 
e le  materie  contenute  in  eflo  *,  le  quali,  incontran- 
do nelle  interina  i meati  firctti,  ed  aogufii,  fc  ne 
van  per  Tclofago  a formare  il  vomito,  Puoin-oltre 
avvenire,  che  al  tempo  fieflb,  in  cui  alcune  di  quel- 
le particelle  fetenti  volano  a buzzicar  le  narici^ 
altre  s'internino  dentro  alio  fiomacò,  enepunga- 
no  i nervi- m modo,  che  determinino  gli  fpiriti  ad 
irradiar  nelle  fibre , e ne  i mufcoli  fovraccenna- 
ti  ; c per  confeguenza  a produrre  il  vomito  &c. 

' « 

Dille  Stnfacioni  chiamine  di  /Umo. 

CAPO  VIt 

y 

\ 

Diali  mano  ad  un  Leuto;  fe  ne  tocchino  gen- 
tilmente le  corde  una  fol  volta , e non  piu. 
Ecco  che  vibrano , e vibrando  non  manca- 
no di  fufcitarc  certe  voci  di  fuono  molto  grate,  e 
foavi.  Ma,  poiché  dette  voci  non  fono  punto  fen- 
fibili  a coloro  , cIk,  turandoli  ad  arte  gli  orecchi  , 
chiudpno  in  dii  l’ingrcfib  .alle  imprellioni  deli’ og- 
getto /onore  , non  temo  prendere  abbaglio  , f<ui 
rimiro  gli  ordigni  contenuti  per  entro  alia  cavità 
degli  orecchi  quali  organi,  donde  propriamente  oafee 
Vuiitsi  - £n 


£ a vedere  in  che  guifa  mai  gli  agenti  [onori  il  vikrv  del 
ffuogifib  à mhovcre ordigni  per  fufeitar-^»  terde  iiu 
vi  il  i'uOno>  ’con(idcro  a bella  prima  V che  non  %ì  i 

tofto  le  corde  fncominciano  a -vibrare  nel  fuddcv  *m^udiZ.  ‘ 
to  lento  ,’  chè  ne  dà  flioraquel  loro'ftriiorcsi  dol-  re  veci  /»»«-  ' 
ce  air udito.  Confiderò  in-oitre » che  egli  infenfi-."-  ' 
bilmente  muore  a mifìira  che  nelle  Icorde  battute  ; ^ 

vengono  meno  i 'tremori.  Ed  in  ultimo  confiderò, 
che  lo  firidor  delle  corde  non  mai  al  tutto  fi  per- 
de, iè  pb  ma  nòn^ fi  calmino  i tremori,  e le  on-’ 
dazionr  dondrate  ih  effe.  Or  una  tale,  c tanta^-  ^ 
conreiaìsionè  fra  i delle  corde,  eie t/oo  , che 
nc  rifuonano,  mi  'ianno  chiaro  a cdnofcere  , che! 
la  cagione  prunaria  atta  ad  originare  in  noi  quelle 
fenfazioni',  realmente' confida  nel  vibrar  delle  corde*  ' 

Ma  y poiché  cotefie  loro  vibrazioninon  fi  ap- 
plicane irnmediaramente'  lad  .agitare  J norvi<,i  o lo t.  , . .. 
membrane  tdchinfc  per  entra  aglÌJOKCchi>:  mi 
yo  in  obbi^o  di  pafTare  ad  un'altra  illaziane,  cooi0^r4Mn,;/,' 
inferire  che  d 'fremiti  delle  corde  y per  non  potcrci«’«<^ . 
operare  imm<^djatamcntc  in  sù  gli  organi  dcll’udi-i'^f^' 
to,  vi  operino  mediante  l’aria,  che  s’interpone  fra  Ic;”*' 
corde,  che  vihranOi  e la  cavi^dcglioceochi^  dove^ 
vanno  a ferire  le  loro  imprenìoni.  . ->.ii 

Non 'giudicò'  dunque  improbalÀlè  la*  femenza 
diqueiFilofofi,  i quali,  ad  ifpicgaietinfimilcavvc-i,^ 
nim'ento , fi  divifano , che  le  vibrazioni  delle  corde ^ 
già  icofiè  dibattano',  e ftonvolgano  l’ aria  circon* 
vicinai  chcqueìV  aria,  per  tal  capo  ond^giando,‘^'^'',W* 
rompcndofi,  ed  increfpandofi  in  varie  guife,  mem;”*  ^ 
all’ intorno  una  fpezie  di  tempeda  velociiIima,ci 
invifibile  i anzi , che  una  ul  tempeda  fi  continui  fin> 
dentro  al  meato  uditorio , nc  fcuota  la  membrana  dei 
timpano  , e le  quattro  piccole  offa  in  .un  coll'  aria 
intcriore  » ed  in  fine , che  dett’aria  interiore,  agiun- 
dofi,  e commovendofi  di  fin  fondo,  vada  ad  ina* 

{>rimerc  nelle  fibre  dedinate  all’adito,  e però  nel- 
a fteffa  fudanza  del  ccrebro , qucilc  alterazioni,  che 
fono  piu  conveoevoU  ad  ifve^iarc  nell’  «nioM  fenfi» 

tiva 
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* > tivéi  ì fcntimeoci  di  fu9no . 

Tantoché»  ^ondo  coftoro»  la  Icafazione  di 
ci»,  th*  fi  ri-  [nono  dee  prefupporre  nc*  corpi  fonori  ui\  qualche^ 
(Wr  JmIU  trcmofc  > con  cui  clC  comouiovano  l’ aria  circoo» 
^ut*»ì!ir^  fufa  loro  d' intorno}  c nell* organo  dell’ udito  una 
*dtt»HprcdZ  titillatone  , o diletko  de*  nervi  agitati  per  1*  aria-* 
rt  il  futno.  ondeggiante.  Di-fatto,  fe  merita  5tde  rerperienza 
cotidiana  , non  v’  ha  corpo,  /onoro , il  quale , nel 
renderli  attualmente  /onoro , non  tremi  da  capo  ol» 
piè  ; nè  v*  ha  dibattimento  d’  aria  limile;  a quello  * 
che  producono  i corpi  /wóti , il  quale , Iblictican- 
do  i nervi  deir  udito,  non.  gli  difponga  ad  originare 
le  fenfazioni  di /nono,  i , . 

E a riconofeere  il  tutto  in  chiaro  » li  fermino 
ojpirwmau  in  fui  piano  di  un*  incude , . tutto  che  fmifurata , 
alcuni  grani  di  miglio  } e dir  poi  fe  ne  percuota  , 

. , ma  a colpi. leggieri  « un  qualche  fuo  lat.Qt  coniUm* 

‘ valevole  a cavarne  un  fuono  alquanto. acu* 
vcdrannolquei  grani  faicellare  ,.e  cangiar 
*1.  filo } piu  o meno  -}!  a mifura  che  nc  crefee  , o di» 
'4  v.t  ''minuifee  il  /nono  ; il  che  non  potrebbe  loro  fucce» 
'"'derc,  qual*  ora  in  detta  incude  tutti  i fuoi  compo? 
ncnd  perlill^ro acquei  piccoli. colpi , faidi  ed  im« 
mobili.  ■ c 

theritax»  x Riempiali  d’acqua  comune,  o d*  altro  licore,  non 
piu  che  a mezzo,  un  bicchier  di  criftaljo.  Ol-pofcol 
polpalirellodcir indice  inumidito  fe  ne  freghi  l’or» 
la  gentilmente. in  giro  , che  rollo  ne  darà  fuori-# 

' un  tuon  non  diverfo da  quel  di  una  piva  ; e nell’ 
oca  ftclTa  il  fluido  ivi  contenuto,  incrcfpandoli  in_> 
mioutiilìme  onde  , c rompendoli  io  certi  volumi 
fcolìbili  appena ,incominccrà  con<ein  a-fpruzzarcin 
4to.  EvidcntiUìrao  fegno  , che  il  criftailo  fonan- 
do viene  a concepire  un  certo  ttemore  univerfa» 
le,  con  cui  muove  a tcmpcHa,  dirò  cosi»  la  calcoa 
del  licore  in  eflb  llagnante . 

I Fanciulli , a puro  loro  divertimento  , per  1*4* 
vp*f*tn^a  j,  ^ quelle  molli  di  ferro  dellinate  ne*  locola- 
ri  ad  attizzare  à fuoco,  pacano  una  focttlinima  cor- 
di- 
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dioèUàV  kP  4fQj!te'a¥Mcchiai)Of  ^»||  replicati  aivolrc 
8 i potlfcjl’dl ambe  le  mani,  fi  mirano  con  efiì  gli 
orccchi>)  irt^  vanno  dì  colpo  con  lé  molfi  penden*^ 
ti  ad  arcarle  In  on’corpo  duro  » Quefic  croUanadi  re* 
pente  Vibrano  dà  capo  a piè  v ma  nel  tempo  < 
in  cui' vibrano',  -rirvegriano  neir  udito  del  fanemU 
Io,  che  giucca,  un  tuono  dì  campana  ben  matw 
tellata . Or  cotefie  molli  agitate , e tremule , che> 
mai  potranno^  indurre  in  quegli  orecchi  sì-fattamen- 
rc  turati , non  induccndovi  un  tremore  di  loro  fi> 
bre , e membrane  i Di-fitto,  trema  quel  ferro , o 
per  tal  capo  viene  a tremare  eziandio  la  cordi- 
cella, onde  cade  pendente.  Tremano  le  dita,  che 
ella  circonda  , e quefic  in  confeguenza  , diba^ 
tendofi.di  fìn  fondo , agitano  Taria  ìnchiufa  nel  mea- 
to uditorio  { e però  vengono  ivi  a tentennare  anche 
le  fibre,  e le  membrane  vicine. 

Diali  fiato  ad  una  tromba,  ad  un  zufoho.  Si  . ■ 
tafleggi  un’  organo;  o pure,  a fieri  colpi  di  lun- 
ghislima  sferza,  fi  flagelli  l’ aria  d’intorno,  o le  fi 
fCarichi  centra  una  fionda , ficchè  il  falTo  vibratone 
la  /onda  e fquarci  , che  tofio  fi  udiran  certi  libi-  . 
li  molto  acuti,  e penetranti,  i qualifarannopiu , o 
meno  fcnfibili , a mifurache  crclcc , o dinunuifee  I’ 
agitazione  dell’  aria  commofifa . 

Anzi  non  ilpicca  volo  nè  una  mofea , nè  uil,  ^/pmtnxA 
ape , itè  qualfiau  altro  volatile  di  fimil  genere , il 
quale  non  renda  chiaro  con  fue  volute  , e rivo-  r> 

Iure,  che  il  rombare  d’altronde  in  lui  non  deriva, 
fc  non  che  dall’aria  fluttuante , e feofla  nel  velo- 
cifiimp  dibattimento  di  Aie  ale  fpiegate.  ’ ‘ ‘ 

COROLLARI  Ò,  . 

ESfèndo  imponìbile  od  un*  oggetto  fonoro  ridur- 
re in  atto  la  Aia  poflanza  lenza  quella  difpo-  » ffrp*  , tU 
fizion  di  vibrare  nella  guifa  poc-inzi  detta , ne  fo- 
gue'per  necefiaria  conkguenza,  che  quei  corpi , 
quali  fono  meno  partecipanti  di  cotelta  difpofizio-  tis/onare» 
oc , faranno  eziandio  meno  atti  a muovere  gii  òr- 
gani 
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gani  dell’adito»  e per  tal  capo %coacitacìe  unafea- 
fazionc  di  fuotio . Ond’è  , ehe  il  p/omùo,  il  /£^,uq 
tamburo  » la  cui  pergamena , o corda  fia  lenta  • ed 
altri  corpi  difadatti  a vibrare.,  ancorché  fi  pcrcuo» 
tano.a  piu  potere,  rendono  un  Tuono  imperfetto, 
Cd  otturo  s ana  quello  Ivanifce  in  un  ifubito,  fra- 
za  punto  continuarli  un  lol  momento  , icceUìam 
di  percuoterli  . La-dove  , martellandoli  una  cam- 
pana di  buon  metallo,  poiché  ella  è dilpollilI*ma 
a vibrare,  fc  ne  cava  un  tuono  si  llrepitofo,  cfo-  - 
- fioro,  che  dura  per  gran  tratto  di  tempo,  anche 
dopo  che  deliftali  martellarla  , Ma  ciò  , chc^ 
qui  lembrami  aliai  notabile , li  è,  che  involgendoli 
netta  campana  , all’or  che  tuona , con  un  qualche 
drappo,  o pure  rullandola  gentilmente  in  uno  fta- 
gno  , -effà  immantcnente  li  afibrda , c perde  il  tuor 
no,  non  per  altro,  le  non  perche  vengono  inter- 
rotte , ed  opprefle  nei  metallo  tonante  quelle  fue 
vibrazioni,  conio  quali,  dibattendo  Tarla,  giugno 
per  ella  a muovere  negli  orecchi  le  membrane  , c 
i nervi. 

ANNOTAZIONI  PIUME. 


Quando  attentamente  confiderò  fra  n\è  mede- 
fimo  le  agita'^iotti  , gli  ondeggiamenti , c l*  alto 
impr.moM  •zampillare  io  minutimme  goccic  di  quell’acqu* 

mtfr*r$»  un  Augnante  in  un  bicchiere , che  Tuona  , non  pollo 
tremore  uni-  a mcoo  di  ooo  fàtc  illazione  , che,  a i tremori  di 
ferme,  cotcllo  ctillalio , aoa  s* inerefpi , e non  ondeggi  ezian- 
dio con  un  modo  quali  uniforme  , T aria  fiefifa^ 
circonfuTagli  ; ed  in  conTcguenza  , che  quel  Tuono, 
in  cui  prorompe  il  cridallo  agitato  , derivi  dalle 
tirillazioni , con  le  quali  T aria  llutmante  in  lit;^ 
guiTa  muove  i nervi,  eie  membrane,  chelbrvono 
' ; ali* udito.  Ma, poiché  il  tuono  di  una  grofla  cam- 
. . pana  è al  tutto  diverTo  da  quella  vote  TvegUàta  in 
j quel  bicchiero  col  moto  delle  dita  , ne  deduco  al- 
tresì, che  k yibra%i9m  dicotclla  campana  non  fica 
i ^ fimili 
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£mili  a quelle  conccputc  nel  bicchicro  , che  fuo- 
na } e per  tanto  che  gli  ondeggiamenti  dell’aria  feof- 
Ta' nel  fecondo  rifconcro»  movendofi  diverfamentc* 
diverfamente  altresì  muovano  gli  organi  deli’ udito* 
affinchè  quelli  inducano  nell’  anima  fcnlìtiva  unaj 
fcofazionc  di  Tuono  piu  Hrcpitofo  * e meno  acuto . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

IL  dibattimento  concitato  nell’aria  dalle  vibrazio- 
ni de  i corpi  fonori  non  può , fe  non  che  diia- 
tarfifucceffivamente  , per  l’appunto  come  le  onde 
lufcitate  nel  bel  mezzo  di  uno  llagno  al  tutto  tran-/  camunt* 
qmllo  fi  dilatano  le  une  dopo  le  altre  incerchi  Ccm- 
pre  maggiori,  di  mano  in  mano  che  piu  fi  dilunga-  * 
no  dal  loro  centro  comune,  che  è quel  punto,  ove 
nacquero*  Dunque  il  Tuono  di  un  corpo,  quando 
è lontano  dagli  Organi  dell*  udito , non  può  giu- 
gnere  ad  un'  illante  a ferirli . Di  fatto  nello  Tparo 
V.  g.  delle  bombarde  collocate  in  molta  dillan- 
za , molto  prima  sfolgora  il  baleno  , c pofeia  fa.» 
uccpito  il  tuono  - 

De  i Jàpori,  ^ 

CAPO  Vili. 


L*  Avere  offervato  ne’  Capi  precedenti  nonJ 

dTcrvi  TcnTazione  alcuna  di  quelle  poc-anzi  p*rtite!u 
Tpiegate,  la  quale  non  prefupponga  negli  or- 
gam  fenfitivi,  come  condizion  neceffaria,  un  mo- 
to,  o piuttoftoun  certo  tremore  concitato  nello 
lore  nbre  dall  azione  degli  agenti  fcnfibili,  jni  porta  fù filami. 
a conchiudere  probabilmente  , che  gli  fteffi  corpi 
faporofi  Tarebbono  al  tutto  inetti  per  imprimere  i lo-  ^ 
ro  Tapori  mxxn' anima  fenfìth/a,  qual-ora  non  ifiimo- 
laflero  con  alcune  particelle  i filami  nelle  tonache  * 

Ff  della 
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della  lingua  * o piuttofto  nelle  tante  papille  nenrON 
Te  > che  a luogo  a luogo  ne  fporgono  fotta  figure 
diverfci  di  modo  che,  fé  alcuni  Tali  ftemperati in_« 
bocca  ivi  producano  un  fapore  sì  vivo  , do,  per 
mio  credere,  non  potrebbe  provenire  d'altronde, 
che  da  quella  tale  agitazione , con  cui  le  moleco- 
le componenti  i Tali  muovono  le  fibre  fopraccen- 
nate. 

E a dir  vero , quei  corpi  , che  fi  compongo-  . 
i corpi ^ duri  no  di  particelle  troppo  unite , e compatte , c per 
nnifi^alì-  confeguenza  indiflblubili , e refiftenti  al  moto , per 
di,  * **^*^*'  non  potere  ftimolar  nella  lingua  le  papille  nervo- 
fe,  fono  al  tutto  infipidi-y  che  è quanto  dire  inva- 
Icvoli  a produrre  nell*  animale  la  minima  fenfazion 
' di  fapore.  Di  tal  genere  fono  » a cagion  di  ef- 
fempio,  il  ferro,  ì\  vetro , cd  Ogni  altro  corpo  ben 
duro , in  cui  tutta-volta , fe  1*  indufirìa  di  un  qual- 
che Chimico  ne  fonda  alcuna  parte  in  licoixj  , 
o la  ridnea  in  fole,  quella  non  manca,  applican- 
doli alla  lingua , d’ indurvi  un  fapore  si  acuto , cd 
intenfo  , che  fi  rende  il  piu  delle  volte  infoflribile. 

E la  ragione  fi  è , che  per  all'ora  fi  applicano  alle 
fibre  alcune  di  quelle  molecole  ben  fodc , c mafiìc- 
cc,  le  quali , movendoli  , vengono  a flimolatlc  ol- 
tre* modo  . 

ANNOTAZIO^^I  PRIME. 


T L che  pollo , fe  lo  Tjtccaro , per  cagion  di  eflem- 
* ficmpcrato  in  bocca , induca  ivi  una  fcn- 
toindueno  fazìoiic  divctfa  da  quella  , che  fuolc  indurvi  V ace- 
duo  fupori  to  , ciò  proverrà  fenza  fallo  dal  divario , con  cui 
dtvtrfi.  particelle  dell’  aceto , c dello  %uccaro , fi  applicano . 

nella  lingua  a llimolarc  le  papille  ncrvofe. 


tomo  il  fuoco 

può  mltOTÀTI 

il  fuport  ul- 
lo  vovMfode , 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 

Tutto  dì  fi  offerva , che  non  poche  vivande^ 
cangiano  afiatto  fapore  di  mano  in  mano  , 

che 
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che  bollono  » o fi  digerifeono  al  fuoco . II  che  non 
dee  recare  ftupore  , mentre  due  cibi  diverfi  nonj 
per  altro  hanno  fapori  non  uniformi , fc  non  per- 
chè le  loro  minutifiìme  particelle  fono  , o in  mo- 
to, o in  figura  difiSmili,  c però  , effendoal  fuoco 
imponibile  di  attuar  le  vivande  fenza  agitarne^ 
alcune  molecole , quelle  per  tanto,  aggirandofi  piu , 
c piu  volte  , e dibattendoli , vengono  a cozzato 
infieme , ad  infrangerfi , ed  acquiftare  alcune  nuo- 
ve configurazioni  dalle  prime  in  tutto  diverfe . Si  può 
(limare  in  oltre,  che  alcune  vivande  in  tanto  can- 
gino fapore  per  1’  azione  del  fuoco , in  quanto 
che  ne  efaliil  piu  fpiritofo,  e il  piu  volatile. 


< 
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DELLA  GENERAZIONE 
De  i vivipari- 
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^ Si  toccano  varie  opinioni  * 

C A P O I. 

I divifano  in  oggi  alcuni^  die 
r embrione  di  qualunque^  /»>/«»&« 
Tuilanza  , o vegaabilc>  o modtmefp$t 
fenfitiva,  odi*  atto  di  fua>» 
concezione  , non  u formi  ^unanxju» 
di  nuovo  i anzi  che  tutto  Mium»te . 
le  Tue  parti , elTendo  anche 
per  prima  delincate  io  pic> 
colo  dentro  ad  un  cerco  Tuo 
feme  particolare  > altro  ivi 
non  facciano  > che  fempli* 
cernente  crefeere , c ftenderfi  • Che  però  * aumen- 
tandoìi  a poco  a poco  quel  tutto  , che  effe  com- 
pongono , venga  a farli  vilibile  do  che  in  prims^ 

f)cr  la  fila  piccolezza  eftrema  era  al  tutto  invifibi- 
c.  Ond  è,  che,  fc  v.g.  da  unnocciuolo  lepoltoin 
un  prato  (chiudali  a forte  un  tenero  arbufcello,cio 
proviene»  a dir  loro»  fol  perchè  quella  pianta»  la.» 
quale  era  ivi  riftretta  » c quali  rannicchiata  in  uoj 
punto,  prende  alimento  da  quel  terreno  fecondo, 
tanto  le  ne  impingua,  e ridaura.  che  india  poco, 
profondate  le  lue  radici»  mgcoUa  loHipite,  cfpaii- 
de  le  chiome.  Altri  G.  danno  a credere  , che  nel 
predetto  nocciuolo  nulla  punto  vi  Ha  di  do,  che 
è per  ufeire  alla  luce  , foltenèodo , che  al  caloc  del 
terreno  li  rifvtgli  nd  piu  indino  di  quello  un  cer« 
to  fpirito  brillante,  ed'a^ivoi  Uguale,  movendo^ 
fi  in  varie  guife  vàdì'lvr  Afci^lìbiUncDCc  delincan- 
do 


’^Comé  può' càhcepirjt  la  fetàndàKjom  ddle 
\.  IJova  mite  femine  'vivìpare.^,  e come 
rU^‘-  ‘ dette  uova^  fecottdate'  fi  con-  ‘‘ 
educano  nell’  Utero 

-.ir'  ■ ♦ 

. ^ ^ CAPO  II.  1 -•! 

- I : . ^ v;ì 


PEr  farmi  dalla  piu  facile  » c ferie  anche  dal- 
la meno  improbabile , poniamo  ora  per  vero, 
che  nelle  femine  vivipatetCiafcuna  vcfcichct- 
ta  componente  i loro  tefticoli  » o piutto(k>  le  loro 
o?aje 9 fia,  come  H dilTe,  un  piccolo  ovetto»  in  cui»  vivV4ri'.  . 
anche  prima  di  Tua  fecondazione  » venga  raccolta  >■ 

quali  in  un  punto  tutta  l’idea  della  prole  da nafee-  ‘-- 

re  ; che  è quanto  dire  un  minutiilimo  abbozzo  in- 
viHbile  di  tutti  quegli  organi  > che  > fc  fodero  at« 
tuati  dallo  fperma  animale  » non  mancherebbon  di 
crcfcerca  formar  l'embrione.  Poniamo  in  oltre.9 
per  vero,  che  tutti  cotedi  organi  fìcn  ripieni  c di  . i.k. 
fanguc  » e di  fpiriti»  ma  che  tanto  il  loro  fanguc,  . 
quanto  1 loro  fpiriti  » elfendo  privi  di  ciò,  che  v* 
induce  fermentazione  » fé  ne  redino  dentro  a i lo- 
to vali  lenza  moto»  c fenza  attiviti. 

• Il  che  podo  » fe-  una  qualche  quantità  di 
fperma  fia  lanciata  nella  cavità  uterina  » ella  in_^  Jf 
breve  dovrà  vie-piu  rifcaldarfi  , e fublimarfi  ; c pe-  Jv!i„e7min 
rò  certe  Tue  minutiilìme  particelle  le  piu  pure , le  cìm  Mvrt 
piu  fpiritofe , ed  attive , sfunjandone  di  continuo , vìt»  d«fo  u 
dovranno  introdurli,  c nelle  ovaje  per  le  tube  fallo*  f*coni»‘ 

piane»  c nel^fangue  pe’ i pori  de  i vali  dell’utero;*^*’”*' 
talché  » circolando  con  edb  alla  rinfufa,  ne  verri 
anche  per  tal  capo  rapito  in  breve  nelle  defle  ovaie; 
dove»  ic  incontri  in  uno  di  quegli  ovetti  difpolizio- 
ne  a fecondarli  » non  mancherà  .di  fecondarlo  in.» 
effetto»  cioè  di  dar  moto  a quel  fluido»  opiuttodo 
a quei  /angue  > che  fi  /upponc  nc  i graciliilìmi  va- 

fclletti 
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fclietù  di  cosi-fatta  idea , il  quale  per  tal  capo» inco- 
minciando a fermentare»  introdurrà  fin d'a Ilota in^ 
effa  un  principio  di  Vita  Tper  cui  dovrà  c pafpittrc  il 
minutiflìrao  cuore  ; c i vafi»  c le  membra  nutrirli* 
cd  ingrolTarc . ‘ 

e he  poi  lo  fpcrma  virile  * c di  qualunque  al-  • 
tro  animale , pc’i  congreflb  venereo  s’ inlinui  real- 
mente nel  fanguc della  femina  fecondata*  polGamo 
dedurlo  in  chiaro  dalla  piu  parte  di  quelle  altera- 
zioni univerfali  * cui  effe  d'  ordinario  foggiacciono 
allorché  s’  incingono.  - ~ 

A milura  che  l’uovo  fecondo  prende  alimento 
e^e  ruov0  dentro  a i tefticoli  , tanto  fi  dilata , e fi  ftende,  che» 
dTi7^iZ\  poter  piu  capire  in  quel  fuo  feno  » dove» 

ft^sreneiu  tncafita  * l'c  OC  fpicca  in  fine , cd  imbocca  ncUa^ 
cavità  uteri,  tuba  fallopiana*  la  quale*  a cagion  di  Aie  fibre*  con 
un  moto  petifialtico*  forfè  Amile  in  tutto  a quel 
dell’  efofago  * lo  fofpigne  di  tratto  in  tratto  nella^ 
cavità  uterina . 

1 nervi  della  cavità  uterina*  nimolati*  non  Co 
filirin  72  ^ predetto  » o da  qualche  altra  cagio- 

ne , determinano  gli  fpiriti  a correre  in  copia  nelle 
Ufrtlt.  fibre  di  liie  pareti  * le  quali  , fcorciandofi  per  tal 
capo , vengono  ad  iftrigncrc  » ed  inceppar  gcntih 
mente  la  prole  non  per  anche  matura. 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

SE  fi  confideri  V uovo  fecondo  » come  divifo  in 
duccmilperj  per  un  piano  parallelo  alla  picco- 
placenta  , cioè  a quella  tal  porrioncclla  carnofa 
iMmentZ  dcl  corìon  » la  quale  è per  crefeere  oltrc-iriodo  nell’ 
tucomùinrfi  utcroj  fc,  dilli,  cio  fi  confidcti  * ne  viene  in  chiaro, 
utWtatrp,  che  quell’ emifpero  , il  quale  in  sé  conticn  la  pla- 
centa* dovrà  alquanto  piu  gravitare  dell’altro  op- 
pofiole . La-onde  * {piccatoli  l’ uovo  dalle  ovajc  * e 
caduto  per  gliovi-dutti  nella  cavità  uterina  » non.» 
dovrebbe  ivi  fermarli  * fe  non  quando  1’  emifpero 
della  placenta  rivolgafi  verfo  le  parti  inferiori»  Ed 

ecc« 
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ecco  la  ragione  > perchè  c la  placenta,  e la  prole 
hanno  quau  Tempre  nell*  utero  quella  tal  fìtuazio« 
ne,  che  loro  abbiamo  alTegnata  nell’ ultima  parto 
del  libro. primo.  Che  fc  alle,  voltp  ne  fucccdc Top- 
pofìtò , ciò  dovri  pfOYcnire,  à mio  credere  , o perchè 
1*  utero>  prontamente  ftringcndofì  > lo  forprende  nel- 
lo AeHb  iuo  moto , e lo  inceppa,  per  cosi  dire,  avan- 
ti eh* ci  totalmente ’fì  fermi,  o per  qualche  altro 
accidente , il  quale  fi  opponga  ad  un  tale  avveni- 
mento, • ‘ 

annotazioni  seconde. 

f ^ 

ANcorchè  i legami , che  attaccano  le  Uova  a i 
loro  feni  particolari,  fofiero  molto  robufii  , 
ad  ogni  modo,  fecondate  elle  nelle  ovaje,  potreb- 
bono  agevolmente  fpiccarfenc,  in  quella  guifa  per 
r appunto,  come  certi  pomi  cadono  anche  di  per 
fc  ftefii  allorché  fono  maturi  , quantunque  per  pri- 
ma, cioè  quando  furono  acerbi  , non  porelTero 
clTcrnc  fvelti  , o fenza  troncarli  a viva  forza  da.* 
quei  gambi,  donde  pendevano;  o fenza  lacerare  la 
loro  propria  fullanza  . 

Si  può  credere  inoltre  , che  vengano  aftretti  a 
fpiccarfene  per  le  ficlTe  piccole  camere  ; mentro 
quelle,  a dir  giudo,  non  fono  che  tanti  mufcoli 
cavi , o per  meglio  dire , un’  unione  di  moltifiìme 
fibre , le  quali  fcorciandofi  vanno  a premere  ciò , 
che  efic  circondano. 

ANNOTAZIONI  terze. 

L’Uovo,  clTendo  caduto  per  le  tube  falloplanc 
nell' utero,  dee,  come  fi  dilfe,  con  la  Tua  placenta 
toccare  in  cdb  le  pareti  intcriori  ; di  modo  cho 
per  un  certo  glutine , che  trafuda , e dalla  Aia  fu- 
danza,  e da  quella  dell'utero,  ivi  tanto  fi  attacca, 
ed  incolla,  che  in  tratto  di  tempo  può  cllcrae  a_, 
gran  pena  fiaccata  fenza  una  qualche  lacerazio- 
, G g ne . 
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etmt  le  h9va 
fecondate  fi 
/picchino  d* 
quei  legami  > 
che  le  attac- 
cano aila^ 
ovajt  . 


eome  la  pla- 
centa fi  at- 
tacchi allepa 
reti  uterine  . 


denit  previ  - 
il  nutri- 
mento ulltLj 
prete. 


il  fnngue  ms 
ter/te  nen  può 
per  li  v»fi 
umbilicnli 
del  trnlcie  in 
finn  nr fi  nel 
torpicciuel 
dtlln  prete. 
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ne.  Ma  di  ciò  piu  diiHntatnente  parleremo nc'Ca-] 
pi  feguenti. 

Della  nutrlKjon  della  Prole  per  éntro  alPUtero* 
CAPO  III. 

La  piu  parte  di  quelle  alterazioni  « clic  d’ordinar 
rio  forprendono  la  femina  dopo  il  congrelTo 
venereo,  è un’indizio  manifcHiilìmo,  che.» 
le  particelle  dello  fperma  virile  non  pure  s’ intro- 
ducano, come  ù diflc,  nel  fangue,  anzi  che  con 
clTo  fermentino , c lo  difpongano  a gemere  in  va- 
rie glandule  alcuni  licori  dcQinati  in  benefìzio  della 
Prole,  che  è per  vivere  nell’ utero.  Or  un  tal  fan- 
guesì-fattamenre  alterato,  all’ or  che  rigira  le  (lefle 
glandule  uterine,  vi  depone  certi  fluidi*,  i quali,  tra- 
iiidando  da  i loro  vafcllctti  cfcrctori , infenfìbilmcn- 
tc  s’ internano  per  li  pori  c del  Corion  , c dell’  Am- 
nion,  nella  caviti  dell’uovo,  dove  fi  ricolgono  a_» 
formare  quel  tal  fugo  nutritivo , di  cui  fi  pafee  la 
prole. 

Fu  parere  quali  univcrfalc  anche  a’  di  noflri , 
che  la  prole  nell’  utero  d’ altro  non  fi  nutrifiè,  che 
di  fangue  materno  proveniente  da  i vafi  della  pla- 
centa, figurandoli  gii  Anatomici,  che  quelli  real- 
mente fi  continuaflèrocon  le  vene,  e con  le  arterie 
uterine.  La-onde  follenevano  per  cofa  molto  pro- 
babile, che  il  licore  flagnantc  nella  cavità  dciram- 
nion  foiTc  una  femplice  ricolta  di  moltifiìmc  parti 
eferementofe  vagliate  dal  fangue  di  detta  prole  , o 
per  Ardore,  o per  orina,  o per  altri  canali.  Ma_» 
in  oggi  ogn*  Incifore  , per  poco  verfato  che  fia 
nella  fcparazion  delle  parti,  condividere  la  placen- 
ta dalle  pareti  dell’  utero  lenza  punto  lacerare  nè 
qucAa  , nè  quella  , può  dar  chiaro  a vedere  a.» 
chi  che  fia  , come  il  fangue  , che  dalla  placenta 

per 
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per  la  vena  unibili  cale  del  tralcio  fen  corre  verfo 
il corpicciuol  della  prole,  è per  l’appunto  quello 
fieflb  , che  dal  piccolo  coi^icciuol  della  proto 
fcacuri  per  le  arterie  del  tralcio  ad  irrigar  la  pia* 

£cnta } nel  che  tralafcio  di  fendermi  piu  a lungo,  po- 
tendoli in  altri  vedere  il  tutto  minutamente  deferitto.  . 

Non  farà  dunque  improbabile,  che  la  proio  UfreU  dtn^ 
nell’  utero  (1  cibi  in  gran  parte  per  bocca , fugando  tr»  hut* 
di  quando  in  quando  a labra  chiufe  quel  tal  Wcoxq  fi grà 
dove  egli  è immerfo  ; anzi  che  detto  licore  doc- 
ci  per  P efofago  nella  cavità  di  fuo  llomaco , vi  * 
fermenti , e coli  nelle  intclUna  ad  introdurli  nelle 
vene  lattee  \ le  quali,  corrivandoio  nel  comun  ricet- 
tacolo del  chilo  , fan  sì  ^ che  per  lo  toracico  fo 
ne  olttepaHì  nelle  vene  lucclavic , e indi  nel  cuore. 

Di  fatto  lo  llomaco , le  intcllina , c la  cillerna  del 
chilo , quali  in  tutti  gli  abortivi  contengono  una^ 
certa  porzione  di  fugo  poco  men  che  in  tutto  lì- 
inile  al  fluido  flagnante  dentro  la  cavità  dell’  amnion. 

Il  moto  de  i fluidi  nel  piccolo  Corpicciuol 
della  prole  tnchiufa  nell* utero. 

CAPO  IV. 


Quel  fugo  nutritivo , di  cui  la  prole  fl  pafee  u viv» 
nell’  utero , giunto  eh’  egli  è per  la  vena  fuc*  ntU'  */„# 
clavia  nell’auricola  delira  del  cuore,  dovreb- 
^ be  tutto  trasfonderli  nel  fottopoflo  ventri- 
colo, per  indi  palpare  a i polmoni,  mediante  l’ar- 
teria pulmonare , fe  però  i polmoni,  orgonfìandofl, 
cd  or  votandoli  di  quell’  aria,  che  li  refpira,  ivi  lì  dila- 
taflero , e coflringeflero  a vicenda . La  qual  cofa  non 
può  maifucccdcre  , mentre  la  Prole  , eflendo  impri-  ' ^ 

gionata  nell’utero,  ed  immerfa  in  quei  fluidi,  che  la 
bagnano  d'ogn’ intorno,  non  può  dilatare  il  torace  ; 
e quando  anche  lo  diiatafle,  il  che  è imponìbile, 
non  V’  è aria , che  cada , e s’ interni  ne’  bronchi  a 
gonfiare  i polmoni . Laonde  la  piu  parte  di  quel 

G g z fugo 
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« 

fugo  , o per  meglio  dire  , di  quel  chilo  gentilifS» 
il  fa»iue  cir  mo,  c per  confeguenza  anche  del  fangue  , che  do*  ' 
colando  non  dall’  auticola  dcftfa  trasfonderfi  nel  de- 

Th,^m*'‘/o~  ventricolo , ne  devia  per  lo  forame  ovale  nella  j| 
cavità  della  vena  pulmonare  j e và  per  effa  iminc- 
I polmoni  , diatamente  nell*  auricola  Onidra  del  cuore.  Anzi 

tiìondo  i(L^  quello  fteflb  fugo  , c quello  ftcflb  fangue  , chcj 

froit  tnchtu-  fgorga  ncl  deliro  ventricolo  , non  può  , per  le  ra-  1 

' gioni  fuddette , che  in  pochiffìma  quantità  pene-  I 

trare  i polmoni  j quindi  dal  tronco  dell’  arteriàj  | 

pulmonare  imbocca  ncl  vafo  arteriale  , c quello  | 

immediatamente  il  deriva  ncl  gran  tronco  dell’ Aor-  | 

ta.  Ed  ecco  in  che  guifa  nella  prole  , quantun-  j 

que  affatto  priva  di  refpiro  « li  continua  il  moto  4 

circolare  del  fangue»  fenza  che  quello  rigiri  la  fu-  | 

danza  de  i polmoni  | 

Come  il  fugo  \ donde  fi  pafie  la  Prole fi 
perfezjoni  dentro  alle  Jue  vifeere . Dell* 
ufi  della  Placentari  edel^  Allantoide» 

•r  . * $ 

CAPO  V. 

TL  fluido  V che  dalle  glandule  uterine  per  li  po- 
ri s’ interna  nelle  tonache  dell’  uovo  > ancorché 
11  prepari  in  prima  , ed  ifpurghi  nelle  vifeere  ma- 
^dtlan^rfn  giugne  tutta* volta  in  effe  a tal  perfe- 

ftùont , \hì  zione , che  fenra  piu  dirozzarli  da  atto  a nutrirti 
}ent,a  atti-  Ic  minuti llìmc jucmbra  dcUa  prolc  immatura . Ond* 
mMarfintUi  ^ eh’  egli,  c fermenta  nel  mo  piccolo  domaco  , 

^ rafhna  nelle  fuc  inteftina  h anzi  bolle^  c ribol- 
hr  nel  cuore  , vi  fi  agita  , ed  infrange;  paffa  poi 
mnirin,  ncllc  glandulc  , e rifondendoli  per  elTe , molto  piu 
d aflottiglia  , ed  ripu  ga.  Ma,  poiché  ad  attuarlo 
perfettamente  è ncceflacia  nelle  membra,  che  egli 
bagna , una  qualche  robullezza  , c condllenza  di 
carne,  la  quale  manca  in  su  quel  primo  al  dilica* 

* tildmo 
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tiilìmo  corpicciuol  della  prole  > ottenne  dalla  natu- 
ra quella  tal  mafia  di  carne  alquanto  meno  ccdcn> 
teyia  paragon  di  fuc  vifccrc,  chiamata. do- 
ve il  predetto  chilo,  girando  , e rigirando  in  un  col 
jfanguc , non  è improbabile , che  iempre  piu  (ì  raf- 
fini , c fciolga  , e fi  faccia  arto  in  fine  a paflfarc  piu 
facilmente  in  (hngue  , in  ifpicjto , ed  in  ogni  altro 
I fluido  defiinato  a dar  moto,  e vigore  a tutti  glior- 

I gani  , che  nell’  embrione,  c nell'  uovo  di  giorno 

in  giorno  fi  avanzano. 

ANNOTAZIONI  PKIME. 

S£  fi  efanfini  con  analifi  chimica  1’  alimento,' 

donde  fi  pafee  la  prole  nell'  utero  ; anzi  fc  ven-  gH  tfcnmin- 
ga  unicamente  rimirato  per  un’ottimo  microfeopio, 
li  rinviene  con  ogni  chiarezza  , efier  egli  un’aggrc-  \h7rifllgni>ù> 
gato  di  moltifiìme  parti  eterogenee  , alcune  dello  qu*Uht 
quali,  per  non  poterfi  attuare  nelle  vifcerc  deircm-  umponeiie^ 
brione,  ed  in  confeguenza  per  elTere  invaicvoli  a_»  ' * 

nutrirle , dovranno  ivi  formare  alcuni  pochi  efere- 
menti  ; i quali , fe  refiaflero  gran  tempo  nc'  vafi  , ‘ 

. potrebbono  molto  nuocere  all'  economia  animale. 

* £ però  è di  mefiieri , o che  ne  volino  infenfibil- 

menic  per  li  pori  di  fua  cute,  o che  ne  grondino 
in  fudori , o che  ne  fpillino  in  orine , o almeno 
^ che  fen  vadano  per  fecefib . Ma  in  cafo  che  i prc- 
1 detti  cfcrcmcnti  ne  folTero  mandati  fuora  , o per 

; infenfibile  pcrfpirazione , o per  fudore , o per  ori- 

ne , o per  Iccefib , non  potrebbono  a meno  di  non 
lordare  quel  fluido,  dove  la  prole  è immerfa,  ed  . 

^ in  confeguenza  di  non  renderlo  al  tutto  inetto  a_* 

quelle  funzioni,  cui  egli  ivi  è defiinato.  Quindi  fi  ^ 

dovrà  prefupporrc  , che  tutti  fi  ricolgano  a poco  ^ 

a poco  nella  vcfcica  urinaria , c nelle  intefiina  j do-  . . 

ve  però  non  potranno  efiere  d’ incommodo  alcuno  . . 

fcnlibile  alla  prole,  finché  non  giungano  a tanra-t 
fc  copia,  che  balli  per  iftendere  di  fovcrchio,  cd  ir- 
litarnc  le  membrane , il  che  dee  d*  ordinario  fuc- 

cederc 
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cedere  negli  ultimi  giorni  di  gelazione , conforme 
piu  diftintamente  fpiegheremo  nel  feguito. 

> ANNOTAZIONI  SECONDE. 

SI  danno  alcuni  ad  intendere , che  gli  eferemen- 
ti  ne  vadano  in  piu  parte  per  orine , volli  dire* 
Miit.che  in  q\;iq  vcfcica  Urinaria  corrano  per  l’uraco  atra* 
ITS.  pelare  nelle  piccole  camere  dell*  allantoide  , le  qua- 
deiu  proie^  “ d Ordinario  fi  trovano  tutte  piene,  come  fidiflc» 
trap,iino  perdi  uu  fìcto  nmiliflìmo  allc  Orine.  Ma  cotefta  opi- 
l’ urato neiu  i^\qqc,  tuttocheper  altro  non  improbabile*  foggia- 
ce  a non  poche  difficoltà  molto  confiderabili  : tra 
le  quali  la  piu  degna  di  attenzione  * a mio  credere* 
n è * che  nella  maggior  parte  degli  animali  non  E 
ravvifa  meato  alcuno  fenfìbile  > che  per  l'uracodia 
libero  ingreflo  dalla  vel'cica  urinaria  nelle  camere 
dell*  Allantoide.  Anzi , legata  in  quelli  1*  uretra  * e 
premuta  a viva  forza  detta  vcfcica  ancorché  pie- 
na di  orina  * non  lì  feorge*  che  ne  trapeli  per  1*  ura* 
co  una  fcmplice  Hilla . Dilli  neìln  maggior  parte  degli 
ammali  i attefo  che  nei  cavalli  » ed  in  certi  altri 
quadrupedi  * l' uraco  fuddetto  è manifcllamentc  in- 
cavato per  un  condotto*  che  dalla  vcfcica  urinaria 
^ conduce  fin  dentro  alle  cellule  della  membrana^ 

fopraccennata  • 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

placcata  uterina  venga  probabilmen- 
‘upUetntZ,  " desinata  ad  affottigliarc  il  fanguc,  non  fi  può 
mtnnm  ucgarc  ad  ogni  modo  > che  non  vaglia  eziandio  ad 
Ha  ìMfrejfo  alcuoc  altre  funzioni  particolari Ed  in  vero , divi- 

cfattezza  dalle  interne  pareti  dell’ utero* 
premuta  in  cfle  quella  tal  parte,  dove  era  impian- 
tata * rodo  ne  geme  in  copia  un  licor  non  difiìmi- 
leda  quello  , che  ridagna  dentro  alle  tonache  dell* 
uovo  ; cioè  non  dillìmilc  da  quello  » donde  la  pro- 
le fi  ciba  nell' utero.  Laonde pofiìamo inferire* che 

detto 
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detto  licore»  trapelando  di  continuo  dalle gUndule 
uterine  ne  i pori  dalla  placenta  > fi  feltri  per  efia  > e 
vada  in  parte  nelle  vene  umbilicali  » ed  In  parto 
giunga  fin  ^ntro  alla  cavità  deiramnion>  ovefum* 
minifiri  al  parto  inchiufo  di  che  nutrirli  allorché 
iogrofia  • 

Come  gli  Ammali  vi'vipam  crefiano 
nell'XJtero  materno, 

C A P O VI. 


Aumentandoli  di  giorno  in  giorno  l' uovo  nell* 

utero»  crefeeinfine  notabilmente,  e divie-  àt.chtjìne- 
ne  tanto  fenfibile , che  non  molti  giorni  do>  t»ntlU  pro- 
po  la  fua  fecondazione , incominciano  ivi  a feor*  /*  di  m*na.  /» 
gerii  i primi  delincamenri  della  prole  futura.  Con_> 
tal  legge  però , che  l’ Uovo  in  principio  fi  moftra 
in  guila  di  piccola  bollicina  tralparenre  , o di  cri- 
dallo, ripiena  di  umor  bianchiccio.  In  quella  fi  mi- 
ra una  minutilCma  nugoletta  opaca  > la  quale  indi 
par  che  fi  cangi  in  un*  abbozzo  confufo  delle  mem. 
bra  elleriori.  £ fe  dobbiam  predar  fede  alle  rì- 
novate  olfervazioni  fatte  da  i Notomilli  in  var;  ^ 

abortivi  dati  alla  luce  in  tempi  diverfi , in  prima.» 
ivi  fi  manitcllano  i contorni  del  capo , il  che  d’ or- 
dinario fuccede  cinque  , o fei  fettimane  dopo  i pri- 
mi giorni  del  congrelTo  venereo  ; al  capo  fuccede 
la  fpina  cervicale,  e dorlale,  incurvata  in  foggia  di 
gracilifiìma  carena  , grofia  non  piu  di  un  fortili^mo 
filo  i di  modo  che  il  tutto  non  fupcra  in  un  talcj 
(lato  il  corpicciuolo  di  una  piccola  formica.  Indi 
a poco  ne  dan  fùora  le  fittezze  del  petto , deli'  ad- 
dome , e delle  altre  parti  inferiori  i anzi  nella  fòc- 
eia  incominciano  a rUevarfi  notabilmente  gli  occhi; 
ed  al  luogo  del  nafo , e della  bocca  fi  rendono  mol- 
to vifibili  due  lince  quafi  di  latte;  ingrofiano  in-ol- 
tre  i vafi  umbilicali»  eia  placenta  , per  cui  Tuovo, 
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il  quale  in  prima  era  libero  » c fciolto  (i  unifce  te- 
nacemente alle  pareti  uterine,  quando  in  mezzo» 
quando  in  fondo , e quando  a*  Iati . Tanto  che  le 
membra  del  pargoletto,  aumcntandofì  viè-piu  a mi- 
fura  che  (1  nutrifeono  , giungono  col  tempo 
tanta  mole,  che  rofpingono  l'utero,  il  quale  non 
folcva  oltrcpaflarc  il  principio  dciroflb  facto,  fin 
quali  airumbilico,  ed  alle  volte  anche  piu  sù. 

Ad  ifpicgare  con  idea  chiara  un  tale  avveni- 
mento fecondo  le  ìpotefi  di  coloro  , i quali  prc- 
fuppongono  nell’uovo,  anche  prima  di  Aia  fecon- 
dazione, un'abbozzo  invifibile dell' embrione , for- 
merò il  feguente  difeorfo. 

Ji  che/Ucg,  ^ sfi  organi  » cd  efteriori , ed  intcriori  , 
fefi» che  diftintamcntc  fi  ravvifano  negli  ftefii  Adulti, 
X.» , 0 1‘ ide»  Cicno  , come  efiì  penfano  , delincati  in  piccolo 
in  un  cosi  fatto  abbozzo  anche  prima  della  fccon- 
ncii  Htn».  jj^^ione  dell'  uovo  ; c fc  gli  Organi  predetti  d’altro 
in  realtà  non  vengano  compofii , conforme  fi  è mo- 
firato  nel  libro  precedente,  che  di  moltifiìnii  vaA 
fellctti  variamente  giunti , e connefii  : anzi  fc  lej 
tonache  flefle  de  i vafi  parimente  s’  intcllano  per 
infiniti  altri  vafi  minori,  fi  dovrà  conchiuderc,chc 
tutto  l'abbozzo  fovrammenzionato  folo  confifia  in 
sù  quel  primo  in  un  gruppo  di  piccoli  vafi,  o ca- 
naletti tanto  minuti  , che  fi  rendano  affatto  invi- 
fibili,  quantunque  uniti  nell’  uovo  a formare  un_> 
fol  tutto.  Laonde,  fecondato  l’uovo  come  fi  dif- 
ié,  quefii  empiendofi , e dilatandofi  a poco  a poco 
per  quel  tal  licore,  che  gli  nurrifee , fan  si , che^ 
men  tutti  i Tcmbrionc  acquifii  infenfibUmentc  molc , c figura. 
v»fi  campo-  Ma  fc  cotcfti  minutifiìml  vafi , da  noi  prefup^ 
porti  nel  piccolo  abbozzo,  rcfifteflcro  tutti  ad  una 
iozÉTcfipo-  nianiera  per  effere  dilatati , non  potrebbono  alcune 
no  »À  unAj  fuc  patti  prendere  ivi  aumento  prima  di  certe  altre, 
fiefnmunie-  conrormc  di  lopra  abbiamo  notato  nell' embrione. 

Adunque  farà  d’uopo  conchiudere,  clic  i vafi  v.  g. 
fiuiM.'choVi  i ^^^fi  intcflbno  a formare  nel  capo  le  fuc  parti 
corrono,  tanto  eficriori,  quanto  intcriori,  fieno  molto  men 

refi- 
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fcfiftcDti  di  quegli  altri , donde  fono  inteiTute  le^ 
altre  cavità  > e le  membra  anneflfe , incominciando 
quelle  a renderli  vilibili  molto  prima  di  quede  • 
r'  Che  poi  un  minutillìmo  globctto  invilibile  Ila 
capace  di  contenere  in  $è  quafi  in  compendio  mt- Hmptir, 
tc  le  vifcerc,  c tutti  gli  organi  , che  fi  ravvifano  nit.ehcnL 
negli  Adulti , non  fembrami  impoiTìbile  a comprcn-  gUiette , per 
derfi . La  ragione  fi  è > che  ogni  piccolo  corpic-  mimmo  eht 
ciuolo , per  minimo  che  fia  » fe  meritan  fede  i*  evi-  ^YomiTTno 
dcnrifiìme  dimofirazioni  geometriche , c ccaimcnte 
compofio  di  particelle  infinite  > le  quali  ponno  ivi  pictoU  tutte 
unirfi  , c commetterfi  in  maniera  > che  alcune  for-  itf^rti,  eh* 
mino  i vali  v.  g*  del  cuore  y altre  del  cerebro,  altre 
de  i polmoni  i altre  delle  intefiina  , del  mefenterio  &c.  ”'*** 

£ per  tacere  molte  di  quelle  prove  piu  facili» 
atte  a convincere  chi  che  fia  della  realtà  di  così- 
iatra  aflferzione  » voglio  addurne  per  ora  in  campo  >7  dethu*  Ja 
una  fola.  Si  danno  certi  piccoli  animalctti»  coofor- 
me  altre  volte  divifai  i l quali  per  la  loro  piccoli-» 
molc  fa rebbono  al  tutto  invifibili , fc  un’ottimo  mi- 
crofeopio  oltre-modo  non  gl’ingrandiflc}  e quan-  AffermAto . 
runque  io  ne  poflfa  apportar  molti  c molti  » oflferva- 
ti  per  altri  in  diverfi  rifeontri»  voglio  ad  ogni  mo- 
do per  ora  unicamente  valermi  di  ciò»  che  fi  ò da- 
to a vedere  agli  occhi  mici  propj  in  quelli  ul- 
timi giorni  di  Maggio  dell'  anno  corrente  1700. 
allorché  ad  alcuni  mici  amici  , in  una  certa  Villa 
non  molto  difìantc  tentai  feoprire  con  un  per- 
&ttiiTìmo  microfeopio  quel  che  di  vago  nafeon- 
devano  ad  occhio  nudo  alcuni  fiori  di  quei  con- 
torni. :'Nc  difaminammo  diverfi  : e ikI  mirare.» 
attentamente  con  sj-fattp  llrumcnto  la  chioma  > o 
la  capellatura  » che  in  grembo  alle  foghe  incoro- 
na il  capo  del  Papavere  filveftre,  feorgemmo  a ca- 
fo  un  mmutifiimo  animaluccio  di  figura  non  per- 
fetta mente  ritonda,  c poco  maggiore  della  punta 
fotplifiìma  di  un’  aco  da  fera,  il  quale  tra  quei  ca- 
j)cUifi  muoveva  con  un  moto  celere  bensì»  nudi 
.tal ‘.tenore  »*.chc  dava  cluaro  indizio  di  : carni na- 

H h re  » 
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re  , non  già  ftrirciandofi  in  gai(a  di  lèrpc»  ma  òar> 
pone  a piedi  inviabili . Ciò,  che  fu  poi  riconofeinto 
con  ogni  attenzione  poHìbilc  da  ciafeuno,  mcntrq 
non  lo  perdemmo  mai  di  vi(la>  fin  tanto  eh*  egli,  non 
lo  per  quale  accidente,  Ipari  del  tutto  , occultaa- 
doli  verfo  il  gambo  del  norc . 

Ma  cotelTo  animale»  il  quale  era  quali  tanto 
minore  della  fottililCma  puma  deil'aco»  quanto  la 
IbttililUma  punta  dell'  aco  veniva  oltre-modo  in- 
grandita dal  microfeopio  [ Torto  cui  elfa  appari- 
va di  mole  uguale  ad  una  mandorla  sbucciata_r  } 
viveva  » movcvalì  , nutrivall  &c.  : adunque  egli 
era  di  mcfticri , che  in  sè  racchiudelle  e vilcerc,  e 
mufcoli,  e tendini,  e membrane  } in  lomma  tutti 
quegli  organi  necclTarj  alle  predette  funxioni . £ pol- 
che ciafeuno  di  cotelli  ordigni  è corredato  di  oxl* 
numero  » per  cosi  dire,  inhnito  di  vali  * lì  dovrà 
conchiudcrc,  non  elTcrc  affatto  impotlibile,  che  in 
un  corpetto,  ancorché  minutidlmo»  vengano  real- 
mente riftretti  tanti  vali  , quanti  ne  abbifognino 
per  comporre  gli  organi  materiali  di  un  corpo  ani- 
mato. 

Di  piu,  cotale  animai uccioi certa cofa  è,  chcj 
in  un  tale  llato  dovea  clTcrc  di  gran  lunga  molto 
maggiore  di  quando  egli  venne  alla  luce  ^ o alme- 
no di  quando  Te  ne  dimorava  imprigionato?  o nel 
Tuo  Teme,  o nell' utero  materno.  £ non  di  meno? 
poiché,  e nell’ utero,  e nel  feme,  formato  chenc-> 
era  perfettamente  r embrione,  dovea  e vivere,  e nu- 
trirli , ed  operare  con  qualche  sforzo  valevole^ 
ad  il'chiudere  le  fuc  -carctri , ne  viene  di  nccelTacia 
coofeguenza  , che  ivi  pàrimcntc,  quantunque  mol- 
to e molto  minore,  avefle  tutte  le  vifccrc?  tutti 
gli  organi?  e tutte  le  parti  piu  cffcnziali,  donde  era 
corredato  eflendo  adulto  . Ma  fc , quando  fu  adul- 
to, era  a gran  pena  viabile  co  i raicrofcopj  anche 
1 piu  eccellenti,  dovrem  fare  illazione,  che  foflt-» 
affatto  invifibile , o in  quell’  iftante  , in  cui  nacque, 
o almeno  alquanto  prima  di  natccrc.  Dal  che  ne 

cavo 
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cavo  cflere  in  eifceto  póflìbiTc  , che  in  un  pìccolo 

* abbozzo  totalmente  inviitbìie , conforme  H danno  in 

‘ o^i  a credere  ia  piu  parte  de*  Notomifti , iien  rìilret- 

‘ ‘ti  c vaiì>  c'vi^eic»  c mufcoli;  in  fomma  tutti  gli 

^ -organi , c tatti  i membri  tanto  intcriori , quanto 

-cfteriori  di  un  corpo-animato . 

* Ciò  pofto  ; egli  è fuor  di  dubbio,  che  1*  ab- 

•'  inviftbile  di  un  viviparo  non  potrebbe  fecon- 

* <daril / c crefcerc per  entro  all* uovo,  fc  lofpcrma, 
^ in  penetrando  ì vafi  fanguiferi , c le  cavità  del  cuo* 

' - re,  non-  valeiTc  di  fermento  a i fluidi  ivi  (lagnanti, 

^ i quali,  per  tal  capo  ribollendo,  dovranno,  come 

^ fi  difle,  « produrre  il  moto  del  cuore  , e obbligare 

» in  confegueoza  il  fangue,  ia  linfa,  e glifpiriti  agi- 
^ rare  con  un  moto  rapiditlìmo  pe’  loro  condotti. 

Cotefii  condotti,  elfendo  in  principio  affai  tene- 
1)  ri , non  potranno  tanto  refiflcrc , die  non  cedino 
'*  allo  sforzo , con  cui  di  continuo  i fluidi  contenuti 
in  effi  gli  dilatano  per  ogni  banda . £ di  qui  è,  che 
tutte  le  parti  dell*  embrione  inconiinceranno  infen- 
t fìbiimcntea  crefccre,  rendendofì  prima  vifibile  ciò 
che  fa  rcfìflenza  minore  all’  impulfo  inccffantc  de  i 
fluidi , che  fermentano  , c fi  muovono  per  cfle  in 
J»  giro. 

li  Le  tonache  de  i vafi  ingroffano  , e indurano 

^ a mifura , che  piu  fi  dilatano . Effe  ingroffano,  per- 
^ chè  fono  inteffnte  d*altrì infiniti  vafelli  minori , i qua- 
il  fi  dilatano  altresì  al  dilatarfi  di  quelle  * Ma  non 
per  altro  indurano , fe  non  perchè  certe  minutiflìme 
particelle  fi  dipanono  da  i loro  fluidi,  e vanno  ad 
ìntrodurfi  nc  i pori  delle  membrane , a mifura  che  fi 
dilatano;  dove  fiffandofì,  non  mancano  di  comporre 
ut  un  tutto-  tanto  piu  fodo  e ccfiflentc , quanto  piu 
jcfquifitamente  v’  incaftrano . 
ili' 
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IPori  de  i va(l>  che  (I  dilatano^  con  in,  tutóri 
membri  del  corpo-umano  loco  uniformi  j ond* 
è>  che  le  particelle  > le  quali  fi  dipartono  dai  flui- 
di per  inrrodurvifi , talmente  fi  afleflano  in  alcu- 
ni» elicvi  lafcianò  certi  interflizj  » .per  li<  quali  dan- 
no ingreflb  ad  una  gran  copia  di  materia  eterea  ; 
ed  in  altri  all’  incontro  vi  fi  adattano  in  maniera  • 
che  » tenendola  in  piu  parte  addietro , fan  si»  cho 
le  comprima  > e le  Terbi  fortemente  unite . Quindi 
non  dee  recare  ammirazione»  che  alcune  parti  del 
corpo  s’ indurino  in  offa  » altre  Te  ne  refiino  cartila- 
gini ) altre  legami  » ed  altre  in  fine  Te  ne  rimangano 
molto  piu  molli  a formar  le  membrane. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

La  prole  non  può  ingroflare  nell’  utero»  fenza.» 

difienderne  le  pareti  a mifura  che  ingrofia^. 
Ma  quel  » che  in  ciò  degno  fembrami  di  rimarco  » 
fi  è » che  la  fiefia  fufianza  delle  pareti  uterine  viè-piu 
rigonfia  » e s*  inalza  » di  mano  in  mano  che  fi  di- 
ficnde;  tanto  che  negli  ultimi  mefi  di  gefiazione.» 
ella  crcTce  in  groffezza  ben  due  dita  traverfe  in  cir- 
ca. Nel  che  io  dico,:  la  predetta  fufianza  uterina 
non  potrebbe  si-fattaraentc  ingroflare»  Te  i fluidi» 
che  per  efla  fi  diramano , non  ne  dilataflero  oltre- 
modo i vafi  » nè  potrebbono  dilatarli  » qualora.# 
non  foflero  piu  copiofi  nel  tempo»  in  cui  gli  dì. 
latano . £ però  fi  dovrà  conchiudere  > che  i fluidi 
vengano  determinati  a correre  in  piu  copia  di  pri- 
ma ne  ivafi  dell'  utero»  allorché  la  Tua  cavità  di« 
vicn  piu  capace* 

Fra  le  moltilTime  cagioni  » che  di  ciò  potrei  af- 
(egnare  » me  ne  eleggo  due  fole  » poiché  ponno 
amendue  concorrere  di  concerto  alla  produzione» 
di  un  Amile  effetto.  Si  può  dire  in  primo  luogo  » 
che  la  fituazionc  de  i vafi  fia  tale  tra  le  tonache» 
- . , . deU* 


iK  v<m^\1Q  lH^tnprc(l^^  alcuni  Jorp 
tronchi  prèicipalij  ^llorch^^  fono  corru- 

gate» e pelò»  apréndon  qùefli  di  manó  in  ma- 
no che  quelle  fì  ftoationo^^^dlcn  molto  piu  libero 
campo  al  fangue»  alla  linfa,  e a qualunque  altro 
licore  , ficchè  ^vj  corra  Ì0  copia  f) 

Si  può  dire  inóltre,  che  ruterò  , non  poten- 
doli dilatare  fenza  comprimere  d’ ogn’  intorno  Ic^ 
trifeere  adiacenti , fa  si  che  quel  fangue  , i^  quale 
icorreva  liberamente  per  eflc,wli  determini  in  g^ 
parte  ad.  imboccar  ne  i tronchi-  > che  lo  dctiwife 
nella  fiiftanza  uterina  ► I - i ^ . 


. . All 
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SE  i fluidi , che  bagnano  la  fuflanza utcrii>a> (ieti r aiimcnio , 
piu  copioQ  negli  ultimi  meli  di  geflazionc,  che  ^ 

•ne’  primi  > anche  piu  copiofo  dovrebbe  ivi  eflfcre^ 
r alimento,  di  cui  la  prole  fipafee;  mentre qucfto  di 
gronda,  come' fi  diflé»  da  quei  fluidi , che  fi  rag-  rn^ont  tjferi 
girano  per  le  glanduie  uterine . Ma , poiché  le  glan-  P***  impuro 
dulc  tanto  meno  potran  ripurgarc  detto  alimento, 
quanto  egli  farà  piu  copiofo,  nc  dovrà  Icguirc  di  Icgk-  \**chcj 

rima  confeguenza , che  V alinaento,  di  cui  la  prole  fi  frimi  • 

outrifee  nell'  utero , fia  piu  impuro  , c piu  carico  di 
particelle  elcrcmcntofe  negli  ultimi  giorni  di  gefla^ 
zioDc^  che  oc  i primi}  i£  che 
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f/tf.cAfx*;»-  di  giorno  in  giorno. Ja.  Prole, cil 

M - ogni  Tua  parte ^n/blidandofi  vic-piu  in  grem* 
nementt  fer^m^  bo  a fua  Madre  i,  iv’i  giugnc  in  fine  a tai 
parto.  grado  di  perfezione,  che  puO:ia  vitxixdciiifoli  fiioi 
organi,  e fenziajuto  ddic  vifccrc  materne,  concuo> 
cere,. ed  attuate  in  sè  medefitna  ciio,'i}he.pcr  da- 
vanti le  veniva  preparato  in  piu  parte,  conicfidif- 
. ♦vf*.-  ' fcy  nelle  glandule  uterine  k Quindi  clla  d'ordinaTid 
'•  . ' in  capo  a nove  mefi.  in  circa  , fchiudendo  le  fné.» 

•'  p/ig?onr*.  fen-viene  alla  luce  ; cip , . che  eomoncnien* 
»;  " te  va  lotto  nonìc  di  parrò.  . » : ii‘ 

in  tìi'fuifk'  ^ lèrci t intendere  in  che-modo  mai  il  parto 
fucciit  ,i  lucccderc  per  cagioni  naturali-^,' alcuni  Anoro- 

ynTto  . niifii  ci  propongono  due  avvenimenti , ì quali  non 
fole  non  fono  improbabili,  anzi  confaccntifiimi al- 
, ...  x /?:  le  oflcivazioni  oculari.  « 

i , < Diviiàno  jn  primo  luogo , clic  il  capo  del  pac* 
prima  /appo-  ^Igfto , i/ipe  ^ o.  .trc  ifctàniaatt  aTauci  di  compi  rQ 
fifone.  intieramente  i nove  nielli.,  gingne  a tanta  mal  e,  che 
traboccando  per  la  fua  gravità  cccellìva  in  parago- 
ne del  rimanente  del  corpo,  lo  rivolge  fotto-fopra, 
o per  meglio  » picd-alti . Tanto  che  egli  * dopo 
fi  ferma  col  vertice  d^-rimpctto  alla  bocca  dell' 
utero,  volge  i piedi  v'crfo  il  fondo  , e il  fuodorfo, 
che  prima  incurvavall  dalla  parte  pofieriore  dell'  u- 
tcro  verfo  I’  anteriore  , dipoi  a rovefcio  incurvali 
dall’  anteriore  verfo  li  pofteriore  • Di-fatto  , aperto 
l’addome  nelle  Madri  morte  alcuni  giorni  prima^ 
di  partorire  , fi  è quali  fémpre  oflfervatain  effe  la.# 
prole  capovolta,  conforme  1’  abbiamo  prccedcnte- 
feetnda  fup.  mcntc  dcfctitta  . 

p»fiziont.  Pretendono  in-oltrc,  chela  fua  vcfcica,  e Icj 
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fuc^tcAina  talmente  H ricploiiao di  cfcrcnscn ci nd^ 
cono  de  i nove  mciì»  anzi"  che  le  &ccie  divenga* 

5®  unto  irritanti)  e corrolive  > chc>  Oimolan- 
do  di  lovcrchio  le  membrane  circonvicine»  indo*, 
cano  nella  prole  ccrtcìfenfazioni  molto  acuce'.  Nè 
CIO  icmbrami  improbabile»  non  potendoli  negare, 

• che  negli  ultimi  meli  di  geftazionc»  la  vcfcica , e 
le  inteibna  della  prole lien  piene  di  fecce;  alle  qua- 
li era  imponìbile  teda  re  ivi  per  molti  giorni  ^ o 
non  divenire  irritanti , e mordaci  . 

Dolendoli  dunque  la  prole  perle  cagioni  fud»  comnapc 
dette,  tanto  lì  contorce,  li  divincola e li  diden-.  jpngionafi 
de  , che  lacera  le  fuc  tonache;  donde  abbondante- 
menre  fgorgapdo  il  licore  inchiuTo  « non-purlbagna  '*'*‘^*- 
la  vagina,  e rende  in  efla  molto  agevole  rclitoaIl«_j 
prole  ; anzi  ne  dimoia  i nervi  p ed  obbliga  gli  fpi- 
riti  animali  ad  irradiare  in  copia  nelle  fibre,  e dell’ 

Utcro,,c  .de  i mufcoli  dell’  addorac^'i  quali,  ùnica* 
mente  Icorciandoli  , addugono  la  pfolc^a  metter 
Inora  per  la  vagina  in  prima  il  capo  > e poi  tutto 
il  rimanente  del  piccolo  corpicciuolo.  • 

Il  corpo  delia  prole , ancorché  fueni  dell*  ute-  . , , 
ro  materno,  vi  rimane  ad  ogni  modo- i fortemente 
impiantato  col  tralcio  mediante  la  placenta  uterina»  AopoUUari- 
la*ondc coloro , 'che  adidotio  al  parrà,  afìd  iJcific  to  Ad  /4r/«* 
la  prole  rodo  goda  libera  la  luce,  fogliono  legar 
detto  tralcio  ,.  $ dividerlo  in  mezzo.  Quella  porzip- . 
ne  di  tralcio  > . che*  teda  attaccata  all’  utero,  indi  a-» 
poco  ne  vico  fuora  in  un  con  la  placenta»  e con  le- 
-ronaphCi  a fojza  di  nuovi  'premiti  » e di  nuove;» 
^ont-ra^^iopi  si  dell' utero»  c'^ì  dèlie 'parti  vicine;* 

^..^«èdla  , che  fi*  occulta  nel  corpo  del  Bambino» 
traligna  «.  poco  .a  poco  in  l^nid . 

- - Dopo  d patto  vengon  mora  le  feconde  • che,» 
fono  le  ^glie  » dove  il  parto  era  inchiufo  j indi 
/cola;  pcD  la  vagina  un  cesto  licore»  il  quale  in  prie- ^ 
cipio  non  è fangue  effettivo»  aozi  fembra  piuttofio 
nn  fiero  fànguioofo  » ed  una  lavamra  di  fangue.  Ma» 
di  mano  inmano  che  feoU.»  viè-pia  fi  carica  , 
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fcgno,  che  in  tratto  di  tettifi^o  )^iu  fì  diftingue  ^ 
da  un  vero  faogac  molto  fofco,  e rapprefa.  '*  • 
-r  L’utero  , a mifura  che  Tgrafrafi  di  si^rto  K-^ 
core,  viene  à feeniar  di  Ala  raole  ^lond’ è-,  che 
capo  di  foli  giorni  quindici  in  circa  ritorna 
tamente  nella  Aia  fituazion  naturale . Tanto  cht  (i 
può  conchiudere,  in  conferma  di  quanto  abbiam  det' 
to,  che  un  tal  licore  foflfc  quel  fangue  , per  cui 
primai kigroAavano  le  pareti  uterine;  e che  detto 
fangue  indi  premuto  dalia  contraziofì  delle  Abit- 
ile /grondi  internamente  nella  cavità  , e ne  dia  po< 
Aria  Aiora  dalla  vagina. 

w/AN  N O T AZIO  NI  VKIM  E-  - 

Appena  la  prole  è Aiori  dell'  utero  , che  dàto*. 

uo  principio  a rcfpjcare  ; e la  ragione  A è , che  * 
cAendo  ivi|  L'bnoi  il  torace  > nè  mancandovi  aria.» 
per  introdurA  in:  clTo  a niifura  che  A dilata  y do* 
vranno  il  diaframma  , e le  coAe,  per  le  cagioni  ad- 
dotte nella  Parte  prima,  di  quello  Libro  , clcvar^A  , 
c deprimerA  ; il  che  non  può  feguirc  lenza  che  no 
iiicccda  .il  rofpiro.. 

A N N O TAZIO  N I S E C O N D Ei 

ono;':  t ..  * ■ - ■ i 

STringendóA  io  A Aole  il  ventricolo  de  Aro  delcuo* 
re , il  fangue  ivi  contenuto  è determinato  ad 
imboccar  nell' arteria.  Ma  poiché  i rami  di  qucAa 
dono  chiuA>  affatto,  p compreiTi  per  entro ^ i pd- 
•moni,  allorché  la  prole  è nclPutoro,  nc  Aegue,che 
(detto  fangue  oc  devilin  parte  per' lo  forame  ovalCi 
ed  in  parte  per  lo  raeatoarteriofo^  Adunque , dila* 
tanno  A i predetti  rami  y allorché  i polmoni  al  re- 
i^irar  delia  prole  Agon^ano,  quei,  fangue,  invece 
di  fra AomaiA,  dovrà  correre  a dirittura  pet  l'arte- 
zia  dentro  a i pòimoBLVxlali'artcria  imboccar  nella 
vena;  c dalla  vena  nell’ 'auricola  AoiAra  del  cuore  « 
axinfoime  fa  •negli 'Adulti* 

. . AN* 


PARTE  TERZA.  tu 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

LÀ  prole»  dopo  aver  dato  principio  a refpirarc.»»  ftrehi  Upr. 

non  può  in  avvenire  lungamente  vivere  » fc 
non  rcfpiri;  attefochc  il  fanguc,  guadagnate  che  ab- 
bia  la  prima  volta  le  fuddettc  vie  per  li  polmoni , VonpH» 
abbandona  del  tutto  le  antiche»  le  quali  al  Tuo  cor-  pi^  vivere  st 
fo  fono  molto  meno  adattate»anzi  quelle  indi  a po-  Mrtfpir.. 
co  lì  chiudono  affatto  » e d’ ordinario  talmente  lì 
perdono  » che  negli  Adulti  non  ù rinviene  di  loro 
nè  pure  un  velligio  • 

Ma  che  elTc  si-fattamente  G occultino»  alcuni 
ne  incolpano  certe  loro  valvolettc  particolari  j al- 
tri  le  fibre , che  circondano  i predetti  meati  j c\  me  ev»ie.e  a 
ha  di  quegli  in  fine  » i quali  u danno  a credere  » me  Afe  Arte- 
che  ciò  unicamente  dipenda  dalla  dilatazione  di  quei 
vali  fanguiferi»  che  internamente  fi  diraman  per  dii. 

ANNOTAZIONI  QUARTE. 

PRetendono  alcuni  » che  il  fanguc  nella  prole  in-  rj  r 
cominci  a correre  per  li  polmoni , non  già  *^*mArdir 
quando  efii  fi  gonfiano  per  1’  aria  ilpirata  » anzi  emro,\heU 
quando  ne  fono  affatto  voti  » di  tifandoli»  che  i mea-  /Angue  inco- 
ti  fanguiferi,  fien  molto  comprcilì  nella  fuftauza  pul-  »cer- 
monare  allorché  lefue  piccole  camere  membrano- 
fc  fono  oltre-modo  dilatate,  e refe . Ma  fc  noi  ci  /p,7A^onel‘ 
diamo  la  pena  di  aprire  il  torace  ad  un  cane  an- 
cor vivente  , in  modo  però  » che  non  fi  fve- 
ni  1 e fc  di-poi  ne  gonfiamo  ad  arte  i polmonicoa 
un  cancllo  introdotto  per  le  fue  fauci  nella  trachea» 
olTerveremo,  che  detto  cane  può  lungamente  vive- 
re » quantunque  ne  rimangano  incelTantcmente  teli 
ì polmoni  : evidentifiìmo  legno  » che  il  fanguc  vi 
siri , e rigiri  di  continuo  » non  ofiante  cotefia  tume- 
fazione ccccfiìva. 
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A N N O T A Z I O N I QJJ  U N T E. 

La  pr(rie,  ancorché  nata  alla  luce,  è tuttavolnr 
di  vifccrc  sì  tenere  in  sù  quel  primo,  che  non 
può  con  efle  attuare  perfettamente  le  vivande  or> 
dinarie.  (^ndi  il  pafee  per  molti  e molti  mefi 
di  latte;  cioè  d'un  vitto  ben  ripurgato  , c digerì» 
to  ne' vali  materni. 

11  latte  è un  certo  alimento  molto  candido*,  ed  in 
tutto  fimile  al  chilo  piu  puro.  Quello  d’ordinario 
abbonda  oltre-modo  nelle  poppe,  opoco  prima,  o 
poco  dopo  il  parto:  laonde  v’  bachi  prefume, non 
lenza  fondamento  però  di  ragione  alquanto  proba» 
bile , eh*  egli  ila  in  effetto  un  vero  cnilo  , il  qua» 
le  immediatamente  dalle  interina  corra  per  alcuni 
fuoi  condotti  particolari  alle  glandule  delle  mam- 
melle. Altri  ali’ incontro , ancorché  confentano  cf^ 
l'ere  il  latte  un  vero  chilo , fi  danno  con  tutto  ciò 
a credere  , che  derivi  nelle  poppe  in  un  col  fangue 
mediante  le  arterie,  e che  fi  vagli  dal  fangue  arteria- 
le a cagion  delle  minutifiìmc  glandule  ivi  congre- 
gate a formar  le  mammelle.  Nécio  fembramimoc 
di  ragione , Dotcndofi  darcafo,  che  alcune  particel- 
le di  chilo,  fermentando  nel  cuore  , c dirozzandoli 
vié-piu  dentro  a’ polmoni,  acquifiino  ivi  quella  tal 
configurazione , per  cui  fi  adattino  a i pori  delle  glan- 
dule fopraccennate. 

Ma  fé  alcuno  ricerchi , onde  avvenga  , cbeco- 
tefie  particelle  di  chilo  ivi  folo  abbondino  dopo  il 
parto  ; rifpondo  , probabilmente  do  dover  prove- 
nire in  virtù  di  un  qualche  fermento  particolare , il 
quale,  confondendofi  per  all’ora  nel  fangue,.  ne  al- 
teri in  modo  le  fuddettc  particelle  chiloìc,  che  effe 
fc  ne  fcparino  agevolmente  per  li  pori  delle  glan- 
dule mammarie . Né  fembrami  affatto  impombile, 
che  un  fimile  fermento  poffa  confifiere  in  certcj 
porzioncelle  di  quel  fangue  fiagnante  tra  la  fufian- 
za  fpugnofa  delle  pareti  uterine  , il  quale , ricor- 
rendo d'ora  in  ora  a circolare  con  1*  altro  fangue , 

cd 
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cd  in  particolare  nelle  maggiori  contrazioni  dell* 
utero  » potrà  alterarlo  in  modo  che  ù difponga^ 
in  fine  a fcaricare  nelle  mammelle  le  fnddctte  par- 
ticelle di  chilOV  i 

• t ' i .j  ■’  -V 

, • 'U  .•*<  .1 

$$  confiderà  piu  dì  propojito  lo  [permtt  ' 

-V*  . L.  r w 'ile* 

. ; C A P Q VIIL  ^ 

SArebbe  impoffibile  alle  uova  di  fecondarfi  * 

comefi  diflc,  alcune  particelle  di  Tperma  virilei  rn*»9»  i cht 
con  iatroduhrifÌ..nel  piu  intimo,  non  deftafTc-  **’ 

Toivi  una  qualche  fermentazione.  Perlo  che  non 
.giudico  fuor  di  ragione,  che  noi  ci  fifIìamoalquan-/#w« /«»;«« 
to,  prima  di  chiudere  la  parte prefen te*  intorno 
:al  la  colti  tuzionc  di  cotefto  rperma,  e alla  maniera, 
con  cui  egli  viene  introdotto  nell’  utero,  mediante 
il  membro  genitale . 

Gli  organi  principali  dello  fperma,  o del  feme 
virile,  fono  i tclticoli , conforme  abbiamo  altre  voi-  ‘ 
te  accennato . Ma,  poiché  la  loro  fultanza  altro  non  è, 
de  non  che  un*  intrigatiflìmo  laberinto  di  minutiflìmi 
vafclletti,  dobbiam  fare  illazione , che  di  quel  fan- 
gue,  il  quale  vi  deriva  per  le  arterie  rpermatiche*  \ 

iòlo  vi  penetri  il  piu  purgato  , ed  il  piu  fpedito  al 
moto,  ricorrendolcne  il  rimanènte  per  le  vene  al 
cuore , fenza  internarfì  piu  oltre  per  fimiU  angurie 
tanto  frette  , cd  intralciate* 

Dilli  il  fiu  fpedito  almotOì  giacché  egli  per  altro 
non  porrebbe  fpijgnerli  piu  oltre  in  quei  luboli  si 
lungni,  si  tortuoli,  cd  intr'gati;  dove  in  confeguen- 
za  u affottiglia  anche  piu , non  potendo  le  fue  pic- 
cole , c gentilillimc  molecole  correre , c ricorrerò 
di  continuo  per  quegli  andirivieni  fenza  viè-piu  di- 
rozzarli , c fenderli . Tanto  che  lo  fperma , a dir  giu- 
feo,  non  è che  un’  aggregato  di  minuiiilime  parti- 

1 i z celle 
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celle  di  fangue  piu  fottlli»  e piu  mobili  , feparato 
dal  iàngue  delle  arterie  rpcrmatiche  mediaote  la 
rabilc  collrutcura  de  i tdlicoli . 
u /firma  w-  Ma  poiche  tra  coteOe  particelle  di  faogue>che 

riti  inttfian-  s’^intcmano  nella  Aiftanza  de  i tefticoli  a formare^- 
ttmenu  fpcrma  } vi  trapela  eziandio  certa  linfa  atta  a 

renderlo  foverchia mente  fluido , egli  fi  fcola  di  con- 
fi» una  etr-  tinuo  per  alcuni  aquidotti  linfatici  « dove  folo  depo- 
tafua  Unfa  nell  fupcrfluo  dì  detta  linfa»  la  quale  indi  fi  con- 

ftverehia.  juCCaltrOVe.  .>  < 

Lo  fperma  da  i teflicoli  imbocca  ne  i vafi  fe- 
minali  » i quali  lo  derivano  negli  epididimi  > dove 
girando  parimente,  c rigirando»  viene  a fcarica- 
* re  gli  avanzi  d*  ogn*  altra  Un&  , fe  non  .nociva.^ , 

^ ‘ almeno  inutile.  Dagli  epididimi  fi  riconduce  nello 

; vcicichctre  feminali , le  quali  non  ad  altro  fembra- 

no  deftinatc»  che  a ritenerlo  quafi  in  depofito,  ac- 
cio fia  pronto  ne  i congrefli  venerei . 
igUdivieatj  Le  pareti  membranofe  di  sì- fatte  camere  »o 
alquanto  fin  velCche  » al  parer  di  piu  d'  uno  » fono  ripiene  di 
conp/itnttj  minutifiìme  glandulc  » donde  geme  un  fluido»  che 
ntiit  camtrt  mif^hiatoG  col  feme  è valevole  a fiffarne  le  parti- 
Itmiuat,  celle  piu  fpiritofe , econfeguentemente  a dargli  una 
qualche  maggior  confiflenza . 

Se  fi  premano  le  fuddettc  camere  » lo  fperma 
il  licore,  chi  "OH  puo  a meno  di  non  introdurli  avanti  per  li  ca- 
iaiu  frofla-  nali  cjaculatoti  verfo  le  proftati  , indi  nell*  uretra . 
ti  trapela  di  11  fangue  , che  bagna  le  glandule  delle  proflor 
quando  i,u  fi  ^ vi  dcpooc  inceflantemciue  un  certo  licore  un- 
nnua.  tuofo  fimilc  in  parte  allo  fpcrma  5 queflo  in  certe 
occafioni»  ed  in  particolare  negli  flimoli  venerei  tra- 
pela nell*  uretra  per  quei  tanti  minutiflìmi  condot- 
ti , che  dalle  proftati  metton  capo  con  piu  orifia; 
nel  meato  urinario»  formando  con  effi  quafi  coro- 
‘ na  alle  camncule  de  ivafi  eiaculatori.  Ed  aflìnchò 
cotal  licore  non  iftilli  di  continuo  » ciafeuno  de  i 
predetti  orifizi»  quantunque  a gran  pena  'ifibile* 
4 dotato  di  fui  piccoli  valvctta  particolare. 

Il  feme  virile  , poiché  di  continuo  fi  ricoglic 

dentro 


PARTE  TERZA.  457 


dentro  le  cellule  feminalif'e  poiché  non  di  conti-  i frobMU^ 
ouo  ha  egli  ingreflo  nell*  uretra  « potrebbe  iviin.» 
tratto  di  temra  foprabbondarc  ad  ecceflb , e in* 
durvi  degli  effetti  preternaturali}  ond'è»  che  alca- 
ni  > non  lenza  gran  fondamento  di  non  poca  prò*  €»rr/, 
babilità,  ff  divifano  , che  in  parte  almeno  ne  ricor- 
ra  incelTantcmcnte  alla  cifferna  pcqueziana  per  al- 
cuni  di  quei -condotti  linfatici  , che  dalle  camero  * 
feminali  mcrcon  foce  in  detta  cifferna . 

‘Come  lo  Jptrmn  'venga  introdotto  mU  \5tero 
« ' dal  membro  'virile . 


NOn  di  rado  accade  > ed  in  particolare  nelle 
opwazioni  veneree,  che  fi  aprano  nel  cer- 
vello  certi  meati  , per  dove  gli  fpiriti  ani- 
mali  corrano  in  folla  ad  ifcorciar  le  fìbre»  e dello 
fcrotOp  c de  i tefficoli  , e delle  veffìchc  feminali  j 
le  quali,  pertanto  ffringendofi,  c premendo  d’ogn* 
intorno  lo  fperraa  ivi  inchiufo,  fan  sì  che  s’intro- 
duca con  impeto  ne  i vaff  deferenti  , ne  forzi  le.» 

▼alvulc,  e fgorghi  nell’ uretra.  A nzil’ uretra  ffeffa, 
ffrignendofi  per  le  irritazioni  indotte  dal  ferae  nelle 
fuc  fila  nervofe,  1*  obbliga  a faltar  fuora  fchizzan- 
do . Ma  tutte  coteffe  contrazioni  » effendo  di  per 
sò  fole  difadatte  a dirigere  il  feme  nell’  utero,  non 
.contribuendovi  la  tendone  del  membro,  effe  dira- 
do fucccdono , fe  prima  quello  non  tendad 

La  tendone , o per  meglio  dire  1 * erezione  del  i»  ttnfiancj 
membro,  non  in  tutto  proviene  dall*  azione  di  quei  ""miro 
mufcoli , ond’  egli  c provveduto } e la  ragione  u è» 
che  queffi  fono  in  modo  collocati  a piè  del  mem-  mù/ttli, 
bro,  che  io  ifcorciandoiì  dovrebbono  piu  toffo  pro- 
durre un*  effetto  totalmente  contrario  * La-onde  è 
molto  probabile , che effà in  parte  provengavi  dai 
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. «w  . mufcoH^  ed  in  parte  da  i vafi  fanguiferi.»  a’qu^i 
raufcoli  co*  loro  tendini  fan  capo  iKlle  radici 
, ‘ del  membro.  » i ~ j;. 

Ma  ad  intendere  il  tutto  piu  a fondo  » fovven- 
ii”fi  dhUmi-  * quattro  mufcoli  pertinenti  al  membro 

MU’iorotf-yìvWc  traggono  origine  dalle  partì  inferiori  verfol* 
dini  zoo i c vanno  a perderfi  co’  loro  tendini  divifiin.» 
ntrve/:,  piu  fibre  nel  principio  dei  corpi  nervofi»  dove  pro- 
babilmente allacciano  i vali  fanguifcri  ì c forfè  lo 
vene  molto  piu  delle  arterie. 

Or  dato  che  i predetti  mufcoli  fifcorcinoper 
un  nuovo  concorfo  di  molti  fpiriti  nelle  loro  finte 
eìt.cht  pr$-  motrici,  dovranno  eflà  in  tal. cafo.  produrre  duo 
diù$?Mìù0ne  effetti  molto  confiderabili.  Dovranno  in  primo  luo- 
d$‘  mnfetii  go  fortemente  premere  ne  i corpi  qervofi  le  radici, 
mi  membro  circondano  , c dovraiino  ih-oltre  firignere 

*■  in  effe  i meati  delle  vene  affai  piu  di  quelle  dello 
I ..  "arterie*  Non  potranno  effi  premere  le  radici  dei 
wu  j.  corpi*  Ucrvofi  , i quali  fono  tutti  incavati  da  ca|)0 

a piè  per  moltifiìme  camere  ripiene  di  vafi  fangnì- 
' feri , fc  all’ora  fiefla  non  impellano,  e non  obbliglii- 
' no  la  piu  parte  di  quel  (angue  ìnchiufo  nelle  came- 
re inferìorf,  che  efiì  premono,  a rifonderfi  nello 
''fupcriori  vetlo  la  ghianda  . Nè  potranno  ivi  firi- 
gnercpiu  le  vene  > che  le  arterie,  fenza  rattencro 
nelle  fieffe  camere  fupcriorì  una  gran  quantità  di 
fangue  derivatovi  con  impeto  dalle  arterie,  e però 
- fenza  produrre  nel  membro  virile. una  fomma  ten- 
fione,  attcfoche,  gonfìandofi  effe  camere  , c dila- 
tandoli per  ogni  laro,  verranno  a rendere  oltrc-mo- 
’do  i corpi  nervofi,  i‘-quali  fono  di  tal  coftruttura, 
che  debbono  occcfiatiamentc  erigerli  a mifura  che 
' -fi' diftendono.  - -y*'  i-  ' 

imbMìfftmt  Che  poi  in  cosi-fotti  avvenimenti  il  fanguo 
mT- delle  arterie  corra  con  impeto  negli  organi  delia  ge- 
detuimeon-  nerazione,  fi  deduce  da  quella ‘<tal  polfanza  , con 
all’ora  fi  ftrit^ono  fortemente  in  fifiole  i 
* ventricelli  del  cuore . Ma  vagliano  di  confermo 
maggiore  a quanto  divifai-duc  bcUifiimc  fpcrienze 

di 
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di'  ano  Sccittor  . di  gran  &cna « Ailcrma  quedi  « Blankard. 
avere  empiute  in  alcuni  cadaveri  di  una  gran  co- 
pia d*  acqua  comune  le  arterie  de  1 corpi  neivoii 
mediante  una  firtnga  j e foggiugne  * avere  imman- 
tenente  ai^chc  oflcrvato  nel  di  loro  membro  una 
cale^  e tanta  tenlone  pel  folo  introducimento  di 
un  tal  licore  > che  a gran  pena  maggiore  avreb- 
be potuto  oflervarla  naturalmente  ne  i vivi* 

Atteila  in-oltrc*  che  > avendo  Erettamente  al- 
lacciato il  membro  ad  un  cane  vivente»  allorché 
egli  era  attualmente  in  opera  » lo  recife  , ni  altro 
vi  rinvenne  ih  difaminandolo  > che  gran  copia  di 
fanghc  florido,  e feorrente.  Anzi  attefla,  che  det- 
to membro  diveniva  Tempre  piu  molle  > e ritorna- 
va a poco  a poco  nel  Tuo  flato  primiero  a mifura 
che  quel  fangue  fcolavafl . 


’U.RV. 


COROLLARIO. 

I Ofle  le  cofe  fopraccennate  > fe  alcuno  v.  g.  io 
_ mirando  un'oggetto  xifenta  negli  organi  Tuoi  comt  gli  «tC 
quelle  alterazioni  da  noi  poc*anzi  deferitte , (ì  dovrà  g*»*  v»ìf*r 
inferire , che  detto  oggetto  muova  talmente  nella  " 
retinale  fìbre ottiche,  chequefte»  o imoicdiatamcn- 
te  , o mediante  altre  fìbre  » aprano  nella  fuflanza^ 
del  celabro  quei  meati,,  per  dovc  gli  fpiriti  anima-  ftntm  •/  m- 
li  hanno  ingreflb  ne  i murcpli,  c nelle,  fibre  degli 
organi  deflinati  a generare»  Cio>  che divifìamo degli 
occhi  , dobbiamo  eziandio  applicare  a qualunque 
altra  parte  del.  corpo-animato,  quando  ella  folleti- 
cata  per  un  qualche  agente  . jferiubUe  altera  gU  ot* 
gani  predetti  anche  ad  onta  di  noflro  volere. 
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Si  fpiega  piu  a minuto  come  la  vagina  delC 
utero  tei*  utero  ftejfo  contrihmfcam 
alla  maturazione  del  feto^  alla 
fua  nutrizione ’i  ed  alla  fua 
na fetta  • 


Vi' 


Quantunque  gli  organi  genitali  de  i marchi 
perfettamente  cofpirino  ad  introdurre  il  fc- 
me  nella  cavità  uterina  > c(To  o non  vi  per- 
•Eviene,  o pervenutovi  non  vi  produce  que* 
'Itlfmmf  gli  ciiètti  > che  fono  di  clTcnza  alla  fccondazioxL> 
della  prole  > ed  al  Tuo  accrcfcimento , fe  non  in* 
contri  nell’  utero , ed  in  ciafcuna  fua  parte  quella.* 
dilpofizion  nece0aria*  e a ben  riceverlo,  e ad  at- 
tuarlo , ed  a condurre  infomma  a termine  tutto 
ciò,  cui  egli  diè  principio  nell'uovo. 

Le  parti  piu  confìderabili  dell'  utero  fono , con- 
forme altre  volte  divifai  > la  vagina } la  cervice , o il 
collo  e ihrimajtetne»  che  va  propnameme  fotto  no- 
me di  utero. 

'La  Vagina  dcir  arerò  è principalmente  defti- 
nata,  b a dirigere  il  fèmè  nella>  cavità  uterina,  ca 
a dar  elite  al  parto  al lorch*  egli  è maturo}  e però 
anche  alle  fuc  fpoglie , le  quali  fono  volgarmente 
chiamare  Seconde  i èd  *à  i Locb\  , cioè  a quei  fluidi^ 
che  fogliono  d’  ordinario  abbondantemente  fculare 
dall  utero  dopo  il  pai'to.  Ma,  ad  ifeorgere  incile 
guila  mai  ella  ù adatti  alle  fuddette  funzioni,  bada 
folo  ricercare  a minuto  la  fua  particolare  ftruttura . 
Le  interne  pareti  della  vagina  , cioè  quelle  • 
U €0flrmttu-  immediatamente  abbraccia  il  membro 

ltd!!uvs'  genitale  nel  congrelTo  venereo,  è tutta  nervofa,  c 
{MM«  pertugiata  con  infiniti  minutillìmi  pori  a gran  pe- 
na vilibili.  A quelli  metton  capo  moltilfimi  valcl- 

li 
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' li  ercretori»  che  fi  prolungano  immediatamente  da 
certe  piccole  glandulc  collocate  in  tutto  H tratto 
I della  vagina  , ed  in  particolare  d’  ogn’  intorno  al 
’ meato  urinario , dove  van  fotto  nome  di  projìatu 

Geme  ^ continuo  « conforme  altrove  fi  dille» 
da  quelle  glandulc  tanta  quantità  di  certo  fiero  bian*  u Ucm 
ciùccio , c panìofo»  quanta  giullamcntc  fc  ne  richic- 
1 de  ad  innumidirc  la  iupcrficic  intcriore  della 
: na  } ma  ivi  loprabbonda  in  maniera  nel  fctvoro/^«rm«.#/>< 

del  coito  » che  > non  di  rado  colandone  anche  fiio-  mt. 
ra  » diè  motivo  ad  alcuni  di  crederlo  vero  feme  fe- 
minile  i non  ollantc  che  elfo  r a dir  giullo»  ad  al- 
tro ivi  non  vaglia  , che  a rendere  al  membro  piu 
agevole  l*  ingrefib  » c ad  alterare  i nervi  , ficchè 
accendano  in  quelle  parti  piu  intenfi  gli  (limoli  ve» 
nerei. 

La  vagina  nella  fua  bocca  inferiore  , cioè  in->  i*  iti 
quella  » con  cui  efla  fi  apre  nel  feno  pudendo,  è^*^’*^'*"* 
provveduta  di  un  fuo  particolare  sfintere,  il  quale 
con  un  tratto  di  fibre , largo  l^n  quali  tre  dita , la_» 
circonda , ed  illrigne  in  maniera  , che  v'  induce  quel- 
la tal  pofianza , con  cui  efla  alquanto  relUlc  ad  cf- 
fcre  dilatata . 

Tutta  la  fullanza  intcriore  della  vagina , li_»  ^ ^ 

quale  in  piu  parte  s'inte(rc  di  fibre  carnofe,  cherct-  frvfagmn»  mi 
tamente  u (lendono  dalla  cervice  verfo  il  feno  Uv^gin», 

' dendo,  è molto  rada,  molto  lenta,  e corredata  di 
non  pochi  filami  nervofi , come  ancora  di  molti  va- 
li e ianguiferi’,  e linfatici.  1 nervi  vi  fi  prolungano 
d*  ordinario  da  alcuni  pari  provenienti  dall'ofiofa- 
cro}  e le  vene,  e le  arterie  traggono  origine  da  i 
tronchi  ipogallrici>  ed  cmoroidali. 

Da  cosT-iàtra  bruttura  della  vagina  fi  può  age- 
volmente intendere , come  ella  fi  fcorci,  ed  abbrac- 
ci il  membro  nell'atto  del  coito,  e come  fi  adatti 
ad  efib  per  dirigere  qualche  parte  almeno  di  fpcr-< 
ma  virile  nalla  cavità  uterina . £ fi  può  in-oltre  io- 
tendere , come  clfa  oltre-modo  fi  diua  per  dar  luo- 
go alla  prole  nafeente  • , 
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Che  fc  ella  poi:  in  <iia  fiiòra  iti 

ftrehe  iiai!aL>  copia  qucl  tal  licotc  vilcofo  creduto  faffamentc  Tua 
profitti  gren-  propia  fcmenza  , cio’  dee  di  iWci.'fllìtà  provénire^ 
nel  puerperio  dalle  violente  diftcnfiotiv  delle  file  to- 
Ì7tn  certlj  naclìc  , c ncL  con^reffo  ddile  tìbrè  , le  quali 

occ^om.  • in  tal  cafo  j. gonfiandoli  4i‘  fpiritì  ^e  fcorciandofi 
per  ogni  lato#  non  ponno  a aiontì  di  non  pH*mc- 
rc  fra  sèie  fuc  glandule  , donde  quel  licore  denva. 

La  cervice  d^cll’ utero  » cioè  la  fua  parte  piu  an- 
gufta  continuata  alla  vagina , è internamente  tutta 
coiAT-^  grinza,  o rugofa  > ed  occulta  tra  cotefte fue  rughe 
neiin  cervice  moltitlìnii  coodotti  cforcrori  derivanti  da  quelle^ 
dell' Mitro,  glandule  niinutillìme  , che  fi  rinvengono  per  ogni 
laro  nella  fuftanza  uterina , c particolarmente  nella, 
ftcìra  cervice,  le  quali  ivi  fumminiftcano  un  fluida- 
fimilc  in  tutto  a quel  delle  proftati . 

^ , La  capacità  dell*  utero-,  tuttoché  fupcri  quella 
i'eriftne  iti  ccrvicc , ùi  alcuoc  Vergini  ad  ogni  modo  può 

vxftMcrtmt,  appena  luogo  ad  una  grofla  mandorla  sbuc- 
ciata lenza  ampliarfi*  La  Tua  fufianza  è membra- 
nofa  , c ricca  di  fibre  di  qualunque  genere  » che^ 
d’ ogu’ intorno  la  dngono,  ed  allacciano;  quindi  è 
anche  attiflìma  ad  ampliarli , e ftrigncrli . E’  in  oltre 
ben  provveduta  di  niinutillime  glandule , donde  iiu 
parte  provengono  quei  vali  eferetori , che  gemono 
nella  cavità  uterina  di  fila  nervofe  -;  di  -vali  fan- 
guiferi  } c di'* condotti  linfatici»  I vali  fanguifi?ri  vi' 
fi  propagano  dalle  ipogallciche , c da  alcuni  altri  ra- 
mi comuni  alle  ovaie  « £d  i nervi  nafeono  in  parte 
dall*  ofiò  facto  ^ e in  pOirte  dagl’  intcrcofiaii . ^ 

\ Fra  i vali  uterini  vengono-  eziandio  annovera- 
te le  due  tube  ^ilopiane.  Quefte  fono  un  fcrhpli- 
ce  prolungamento  delle  due  tonache  dell’  utero, 
cioè  dcircftcriorc,.c  delP  intcriore;  anzi,  poichcj 
quefia  è nelle  tube  si  rugofa  , che  nc  riempie  af- 
fatto il  meato , ha  dato  ad  alcuni  luogo  di  creda 
che  le  tube  non  fien  cave.  Che  pcrò  v’  hàchx 
le4icfaivc  per  puri  legami  « " 

Eflendo  dunq^uc  cave  «le  tabci  fi  "potrà  fecil- 

mente 


7e  tube  fuìlom 
pinne. 
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mente  concepire  in  che  guUa  le  uova , allorché  d 
fpiccano  dalle  ovaje  per  imboccare  in  elTe , le  di- 
latino , e fì  conducano  fin  dentro  la  cavità  dell’  ute- 
ro > conforme  abbiamo  precedentemente  fpiegato. 

Sì  potrà  concepire  in>oltre>  come  i'uoro>  di  gior- 
no in  giorno  crefccndo , viè-piu  prema  , a mifura_»  j* 
che  ingroffa  * nelle  pareti  uterine  quelle  glandulcj  , ,,  ^ 

donde  in  parte  featurifee  il  fuo  alimento . £d  in  fi*  fucttÀt  «//  • 
ne  fi  potrà  concepire  altresi  % come  l’utero,  la  fua 
cervice , e la  vagina  t nello  Sgravarli  del  parto,  dicn  B^^zioac  , 
fuora  in  un  con  efib  una  gran  copia  di  materie  di-  * 
verfe . £ la  ragione  fi  è , che  eflendo  fortemente 
premuti  i loro  vali,  e le  loroglandulc  da  tanti  sfor- 
zi , co’ quali  l’utero  fielTo  , e i mufcoli  vicini  uni- 
tamente fi  adoperano  ad  efcludere  la  prole,  dovrà 
necefiaria mente  grondarne  c fàngue , e fieri  &c.  < 


Il  firn  della  Urx^  Pam . 
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ALCUNE  OSSERVAZIONI 
Piu  rimarcabili  negli  organi  del  Corpo-umano 
per  chiarezza  maggiore  di  quanto  fono 
per  dire  di  certi  effetti , e naturali , e 
preternaturali,  tanto  in  Fifica^quan» 
to  in  altri  Trattati  • 

Sidifeorre  in  primo  luogo  dei  fludi  chiamati 
volgarmente  Meftmali, 

PARTE  §IJJ  ART  A. 

do  che  intendiamo  per  fluffo  meftruakl 

C A P O L 


On  V’  ha  d*  ordinario  Femi-  - 
aatra  gli  Uomini,  la  quale  f 
nell'anno,  o decimo,  o duo- 
decimo , o decimo  quarto 
di  Aia  età , piu  o mcn  tardi 
fecondo  la  diverfa  tempera- 
tura degli  organi  fuoi , non 
incornici  a dar  Aiora  per  U 
vagina  un  certo  fangue,  o 
piuttoAo  un  certo  feoia- 
mentodì  Aingue,  che  dura  a 
grondare  per  1*  intero  corfo , in  chi  di  foli  tre  giorni , 
cinque , in  chi  di  fette,  ed  in  alcune  anche  di 
dodici.  Un  tal  fangue,  che  si  fattamente  fcoìa , va 
fotto  nome  di  fangue  rntfiruale , o di  sfogo  uterina , o pur 
difiuar  d’ ogni  mefe^,  e la  ragióne  fi  à , che  egli,  dopo 
eflerh  al  mtto  ferrnato,  toma  quafifemprea  ftilla- 
rc  in  capo  ad  ogni  mefe  fino  all*  et^  d‘  anni  qua* 

rai\ta 
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rantanove  o cinquanta  in  circa  . Tanto  che-a 
per  mefiruo , per  hfogo  uterino , per  fangue  meflrMale  , o 
fcrfiuor  d*pgni  ’mefe  intenderemo  in  avvenire  quello 
sgorgo  di  fangue  f che  fuolejn  xalcuni  (VtitniUi*  ed. in  parti- 
colar  nelle  dorme,  ‘quaft  a4.es*i  mefe  [colare  per  la  vagina 
deir  utero . ^ ^ 

. - Dfifi  io  alcuni  animali,  mentre  sì-fatti  fluffi  fan- 

guinofi  non  in  altri  fi  danno  a vedere  con  un  tal 
torno  » t fluf  periodo  regolato,  per  cio  che  mi  e noto  nn  ora,  che 
fi  mtftrHnitt  nelle Donnc,  d nelle  Scimmie, 

Il  fangue  de'meftrui,  all’ or  eh’ incomincia  ad 
apparire  negli  sfoghi  uterini , non  fuol  docciare  in 
copia  i nè  fembra  in  sù  quel  primo  un  fangucj 
rcale^  ana  una  fcmpUcc  lavatura  di  fangue  » o piut- 
tofto  un  fiero  imbrattato  di  fangue.  Indi  a poco 
peto  , e sgorga  in  abbondanza  , c intenfamente  rof- 
feggiày  ed  è piu  gagliofo;  benché  d^poi,  cioè  ne- 
gli ultimi  giorni , torna  fluido,  fi  fcolora.  c man- 
cando  a poco  a poco  totalmente  vien  meno. 


Ciò  che  dobbiamo  ajfegnare  per  cagione  piu 
' . •.  t projfma  de  i fiujfi  meftruali. 

: c CAPO  II.  ^ 


Ucomnica-  Rinvenire  negli  sfoghi  uterini  la  vera  featu- 
vone  fcam-  ‘ rigìne  di  quel  fangue,  che  non  di  rado  si 
Htvoh  dtiit  copiofone  cola  , fi  dee  in  primo  luogo  a- 

v!cf  . mente  , che  le  parctr  de/1'  utero  , non  folo, 
^^ofnitU’  cbhic  fi  diife,  fono  da  per  tutto  fpugnofe,  cioè  di 
Mtno.  fin  fondo  incavate  in  tante  piccole  camere  j anzi  che 
èotefle  camere  hanno  fra  sè  una  comunicaxi<> 
ne  fearabievote , mediante  certi  anguftiffirai  meati, 
0,  piccoli  andirivieni , i ^ali , incominciando  dallo 
p rime  -camere  piu  prouìme  alle  tonache  efterioti 
o^eir  utero^  òhbfiquampntc  fi  conducono  fino  alle  ul-  , 
timci  cioè  fino  a dùcile,  le  quali  fi  aprono  nella 
— . * • cavità 
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cavici  uterina..  Di  modo  che,  fe  un  qualche  licore 
trapclaifc  per  cafo  in  una  di  cosi-fatte  cellule,  potrebbe 
egli  agevolmente  dalla  fuperiore  calare  nella  infe- 
riore , c così  di  mano  in  mano,  rifondendoli  Tempre 
da  una  in  un’  altra  piu  profonda , giugnete  in  fìne  a 
vcrTarc  nell’ utero . Dilli  piu  piofonda  t concionaache^ 
fc  egli  tcniaflc  ripalTare  o dalla  cavità  uterina  nelle 
Qamerc  delle  pareti  , o dalle  camere  piu  vicine  a_> 
tal  cavità  nelle  altre  fupcriori , verrebbe  a chiuderli 
totalmente  i*ingrcflb,  per  l’appunto  in  quella  gui- 
fa,  come  Te  lo  chiude  l’orina  negli  ureteri,  quando 
c premuta  nella  cavità  della  vclcica  . 

Si  dee  in< oltre  avvertire,  che  tanto  cotcfteca-  u camercj 
mere,  quanto  i loro  tuboli,  o meati,  fono  da  per 
tutto  irrigati  di  copioliUìmo  fanguc  proveniento  * 

dalle  arterie  ipogaftrichc , c fpermaticnc . ■' 

£d  in  fìne , che  il  licor  mellruale  trafuda  in.» 
piu  parte,  non  già  da  i pori,  c dalle  glandulc  del-  imtjiruiprq- 
la  vagina , conforme  TcrilTero  alcuni , ma  dalle  apcr-  vittgon»  «>t-» 
ture  di  quc’valì,  che  circondano  le  camere  foprac- 
cennatc  , Aillando  dalle  pareti  nelle  loro  piccolo 
cavità , c dalle  loro  piccole  cavità  in  quella  delTutc- 
ro , fìccomc  ne  fan  piena  fede  le  oflfervazioni  ocu- 
lari dello  Spigelio  , e di  alcuni  altri  , che  dopo  nc 
fcriflero  . £ benché  i'  utero  fia  di  continuo  ehiu(o 
nel  Tuo  orifizio,  non  fi  dee  ad  ogni  modo  creder- 
lo tanto  riftretto,  che  per  cflb  non  vaglia  a trapc-  3^  ^ 
lame  un  tal  licore,  per  altro  molto  fciolto , e Tcor- 
rente . 

Or  do  pollo , io  dico,  le  Donne  d*  ordinario  non  due 
incominciano  a meflruarc,  conforme  habbiamo  poco  ^*/,^*^’/** 
lòpra .notato,  prima  dell’anno  duodecimo  di  loro^,^,,  ■' 
ctade . Adunque  fi  dovrà  conchiudere  , o che  Icà 
membrane  de’  vali  uterini  per  all’  ora  fien  divenu- 
te mcn  rdjQcnti , e però  meno  atte  ad  opporfiall*  , 
impeto,  con  cui  i fluidi  drcolantifi  adoperano  per 
iflcnderic,  c lacerarle^  o almeno  per  dilatarne  i pO;- 
fi>  O pure  fi  dovrà  coochiudere  » che  ia  tal  cafò 
ì.predati  fluidi» .dìTeauci , c ptucopiofi»  c.  piu  at^ 
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dvi,  ne  forzino  le  faddette  membrane  > obbligan* 
dote  a cedere»  quanmnquefbflero  anche  meno  ar- 
rendevoli di  prima. 

qutUa,  chtj  La  prima  di  cotede  illazioni  non  dovrebbe  di 

dMumote.  ragionc  aver  luogo  predò  chiunque  fcnfatamente 
rifletè*  * che  tutti  i vafi  del  nodro  corpo  fi  affo* 
frtèMMt.  danofempre  piu,  a mifurachenoi  c'inoltriamo  in 
età  • La  onde  farà  di  mcfiicri  far  pafiaggio  allo  fia« 
bilimento  dell'  altra , la  quale  a niun  conto  fi  op- 
pone, nè  a quanto  per  lo  paffato  abbiam  detto» 
nè  a quanto  faremo  per  divifarc  in  avvenire . An- 
zi mtei  quegli  accidenti  » a’  quali  le  donne  il  piu  del- 
le volte  foggiacciono  poco  prima  di  dar  fiiora  ime- 
ftrui  , dan  chiaro  a vedere,  che  per  all’ora  i fluidi 
incominciano , e a rigonfiare  ne*  vafi , e a difiende- 
re  oltre-modo  le  tonaclie . Di-fatto , la  gravezza  di 
capo  , la  tenfione  de’ lombi , le  infiammazioni  de- 
gli occhi,  l’ infocato  rofforc  di  tutto  il  volto,  iltu- 
mor  delle  poppe  , 1’  ardore  intenfo  di  qualche  vi* 
fccra , il  tinnito  degli  orecchi , c vari  altri  dolori  tcn- 
fivi  di  tutte  le  membra,  che  fogliono  quafi  fem- 
pre  precedere  agli  sfoghi  uterini,  non  d*  altronde, 
per  mio  credere , traggono  origine,  che  o da  una 
lùperfluità  di  fanguc,  o dal  fangue  troppo  ipirito- 
fo,  ed  attivo , o pure  da  una  qualche  termentazio* 
ne  eccedente . 

eiitht/uctt-  Di  vantaggio,  fe  per  cafo  gii  umori,  chefifeo- 

di  /di'  cr  tht  lano  ne  i mefirui , vengano  intempeftivamente  arrc- 
per  cagione,  o di  qualche  cangiamento  imprc^ 
^cll*  aria , o di  qualche  altro  avvenimento  lubi- 
‘taneo,  fi  aprono  ben  tofto  altri  vafi  a dar  agio  al 
fanguc  » ficchè  fi  fearichì  , o per  le  narici  > o per 
le  fauci,  o per  altre  parti,  di  me  impurità  ; owe* 
ro  s*  infiammano  gli  occhi , o la  gola  ; e tal'ora.» 

. anche  fi  accende  una  febbre:  ciò  che  in  vero  non 
dovrebbe  fuccedere  , quando  cagione  di  cotale  sfo- 
go non  foffero  i difotti  fopraccennati  del  fangue  « 
Conchiudorò  per  tanto , che  il  fangue  delle.» 
temile  vccfo  raano  duodecimo  in  circa  divenga  » 

o piu 
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o piu  fpititofo,  o piu  abbondante,  o alfnen  cho 
ribolla  ne’  vàfi  con  impeto  maggiore  ; e che  però, 
dilatando  nelle  cellule  uterine  alcuni  piccoli  orifiz; 
invilibili,  o lacerandone  le  tonache,  ne  grondi  a_, 
deporrc  il  foperchio  ; lo  che  piu  diffufamentc  fpic- 
gheremo  ne*  Capi  Teguenti  . 

Ma  in  conferma  maggiore  di  quanto  li  è detto 
oflcrvo  in  pratica  , che  vale  a provocare  i mcftrui  »icme  pfftr-  • 
tutto  ciò  » che  è atto  a rendere  il  fangue  piu  VAxJom  itL, 
ritofo , e rottile  j mentre  fogliono  provocarli  c lo 
infiifioni  aromatiche,. c » vini  gcncroli,  c i falivo- 
latili,  e limili.  , 

Oflcrvo  all’  incontro , che  non  mancano  di  fer- 
marli tutte  quelle  preferizioni  valevoli,  oa  frenare 
nel  fangue  i fuoi  ribollimenti  , o a renderne  tut- 
ta la  mafia  piu  vifeofa,  c però  meno  attiva. 

. • i , ' *1 

Per  qual  cagione  nelle  fanciulle  fi  rendono 
Jenfibili  le  fuddette  alterazioni  del 
fangue  verjo  /’  anno  duodecimo 
’ in  circa» 

^ i’ì 

c A p o III. 
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GLì  organi  corporei , c per  confeguenza  tut- 
ti i loro  vali,  fono  in  principio  si  teneri  . 
c facili  a ftenderfi,  che,  cedendo  ad  ogni 
mimmo  impulfo  de  i fluidi  circolanti,  fc  ne  im- 
bevono  copiofamcnte  , c dan  agio  per  tal  capo  a p*'  u 
ciafcun  membro  di  allungarli  , ed  ingroflarc , che  ant  iiwt 
è quanto  dire , di  vegetare  a piu  potere . Donde 
ne  fcguc  in  primo  luogo,  che  le  molecole  del  flui- 
di , non  incontrando  che  pochiflìma  refiftenza  nelle 
pareti  de  i loro  meati,  vi  urtano  bet)si  , ma  non 
per  quello  li  aflbdano,  nè  fi  minuzzano  in  modo, 
che  vagliano  a ricolmare  il  (àngue  di  part  iccllc  fpirito- 
fc,cd  attive.  H Di 
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Di  pKi  nc 'feguc  > che  ì' detti  fleidi»  confuman- 
CIO  , (he  ler'o  doH  di  continuo  in  alimento  di  quelle  pani  che^ 
fmeede  inje.  ctcfcono , non  ponoo  tanto  fioprabbondarc  per  cn- 
con  0 nego,  ^ ^ ^ quanto.di-fetio  vi  foprabbondcrcbbonoj 

iè  ìPContraiTcrQ  inuclTo  una  maggior  rcGilenza. 

Suppoilo  dunque  , .che  la  mole  corporea  duri 
>d’ ordinario  a crc/ceic  notabilmente  nelle  fanciulle 
fino  all'  età  d' anni. dodici,  o quattordici  in  circa_>> 
c ch^  di-poi  talmente/fi  afiodino  le  pareti  de’ vali,  che 
- , -cedano  molto  meno  di  prima  ali' impeto  dei  fluidi} 
■*  ’■*  //  clai  non  irqórgcmtal  caia,. ebe  le  loro  dilicatiflìrae 
particelle,  infrangendofi,  cd  aflbdandofi  vìè>piu  di- 
ligano in  mano  che  vi  urtano  , fumminifirano  nel 
fangue  un  non  fo  che  di  piu  penetrante , cd  attivo . 
he  loro  ifeorge  » che  la  mafia  de  i fluidi 

«dovrebbe  in  boeve  ricrcicere  di  molto;  c la  ragione 
dottn  ra(io-  fi  c,  che  pcr  allora  efiì  meno  ne  pafiano  a nutrire 
dnu.  Ic^ membra.  Tanto  che >.•  aumcntandofi  il  fangue, 
e^ivcnbtb  piu'  fpirìtofo,'  e penetrante  , non_» 
è gran  fatto,  che. alla  fine  ne  forzi  alcuni  meati, 
aprcndofi  per  efiì  libero  il  pafio. 

Che  le  qucfto  fucccdc  nell'  utero  piu  che  in_, 
ogni  altra  parte  del  corpo , mi  figuro  provenire  il 
tutto  dalla  particolare  firuttura  di  cotal  vifccra , do- 
ve è di  mefiicri  prefupporrc  talmente  architettati  i 
vali  dairArtcfite  foprcmo,  che  efiì  piu  facilmente 
d’ ogni  altro  fi  fchiudano  in  tale  occafionc . 

/ ANNOT  AZIONI  PRIM£. 

SÉ  abbiafi  mente  a quanto  fin*  ora  fi  è detto, 
rat  (prrnno  doyrcmo  ptobabilmcntc  conchiudere  > cho 
i^’^riZlfìo  forza  impellente  fi  aumenti  a poco  a poco 
[otto  formm->  nel  fangue,  e però  ch’egli  a poco  a poco  dilati  nell* 
piuttofto  di  utero  le  aperture  de*  vafi . Di  qui  è , che  non  dee 
A»  recare  ammirazione,  fc  gli  sfoghi  uterini  incomia- 
^ ' cino  in  sù  quel  primo  con  uno  ftillamcntodi  fem- 

plice  linfa  , q piuttofio  di  materia  fierofa,  cficndo 
impofiìbile  per  all’ora  a quei  piccoli  forami  darò 
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ìfl^effo»  fe  non  die  allà<  parte  del  fangue  piu  rot- 
tile » c feorreote. 

Che  poi  a i fieri  indi  a poco  fiicecda  un  (àn- 
gue reale  , ciò  provica  fenza  fallo  daile -fiid'dDtto 
aperture  > le  quali  divenute  piu  ampie  confentono 
libero  il  pafiàggio  anch^e.  a4,  ajeune,  i^ltre  matcìie^^ 
molto  meno  rottili ' 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

* 

IL‘  fangùe,  deporto  che  afibia  uria  tal  fua  fupcr- 

fluitài  rimane  affatto  privo  di  ciò,  che  perTavan-  n*i  fin»  tor- 
ti lo  difponeva  a ribollire  » e rigonfiar  di  fovcrchio» 
c però  di  ciò,  che  lo  rendeva  valevole  adaptir<L> 
nell'utero  i predetti  meati  ; 4 quali  per  tanto,  chiù- 
dendofi  a poco  a poco,  incominciano  di  bel  nuovo 
a tenere  in  dietro  le  particelle  del  fangue  alquinto 
piu  grorte.  Ed  ecco  onde  avviene,  che  di  bel  nuovo 
tornino  i (iena  fcolarfi  , avanti  chcccrtìno  ai  tutto 
gli  sfoghi  uterini  • 

ANNOTAZIONI  TERZE. 


IMeftrui , quantunque  ccrtino  del  tutto  in  pochi  ^ 
giorni , non  è per  qucfto,  che  non  tornino  di  bel  urnHio 
nuovo  ad  apparire  in  ogni  mefe , conforme  di  f ^pra  U ogni  me{* 
abbiamo  dirt'ulamente  toccato  • Laonde  fi  dovrà  fare 
illaziune  , che  le  fuddeite  fupetfluita  di  continuo  ri- 
crefeano  nel  fangue , e che  in  capo  al  mefe  giun- 
gano ivi  a tanto  ecceflfo , che  vagliano  a produrre 
nelle  camere  dell*  utero  le  alterazioni  fopraccennate.  ‘ 

Citi  puiconfideri,  che  quali  tutte  le  membra- 
ne di  nortro  corpo  , giunro  eh'  egli  è all*  ultiàno 
grado  di  fuo  accrefeimento  » fi  dileccano  fempre.»  '*^*^^** 
piu,  a mifura  che  c'inoltriamo  negli  anni,  dovrà 
confertarc  , che  elleno  in  fine  diverran  si  pororcj  , 
che  daranno  agio  a i fluidi  di  confumarii  in  copia 
nelle  rral'pirazioni  inceflanti . Se  dunque  i mdUuifi 
perdano  affatto  vetta  l'anno  unquantefiino  inarca, 

L 1 z dovrein 
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dovrem  farcì  a credere  > che  il  fangue  * /gravando- 
il  in  tal  cafo  per  le  fuddecce  poroficà  piu  aperte  , 
n fnervi  a poco  a poco  > c divenga  in  fine  totaU 
niente  inetto  a forzare  i meati  uterini . 

I 

Perchè  gli  Uomini'  d Òrdinario  non  fino  tan^ 

• to  figgetti  agli  sfoghi  di  fangue  • 

C A P O IV. 

V.  ^ ‘ ^ ' 

PEr  le  medefime  cagioni  > per  le  quali  fi  atte- 
ra il  fangue,  c foprabbonda  nelle  Fanciullo, 
Htnn  pervenute  che  fono  ad  un  età  piu  matura , 
dovrebbe  di  ragione  alterar/ì , e foprabbondare  ne^ 
fixJtni  ut  i gli  Uomini  (lem  , allorché  in  quefti  le  membra^ 
gievMniavg^  lòno  bcn  crcfciucc,  ed  a/Todate.  Eadir  vero  le  febbri , 
xMninftAtr  p cfnoragie,  le  feccorrenTj:,  t c mille  altri  malori  , a* 
quali  fono  foggetti  i Giovani,  avanzati  che  fono  in.» 
pubertà,  non  d'altronde,  a mio  credere,  proven- 
gono, che  dal  vigore  del  fangue  accrcfciutoh  di  fo* 
Tcrchio,  c divenuto  pia  attivo  per  le  fopraddetee 
cagioni  • 

Che  poi  cotefte  affezioni  non  fieno  nè  si  ftc- 
fert^k  i gio-  qiienti , nè  fi  contumaci  negli  Uomini  quanto  nelr- 
i/Aw  Honfo-  le  Donne  lo  fono,  allorché  quefte  foffrono  fuppref- 
Uterine , ciò  forfè  proviene , fc  rnal  non  veg- 
quelle  frcqucntilfimc  agitazioni  di  corpo  • 
tjiitnto  foM  con  le  quali  gli  Uomini  fogliono  cotidianamentc  c- 
fcrcitarfi  piu  delle  Donne  ; non  eflendo  improbabile, 
mU'orthi  non  che  pcr  tal  capo  cflì  difperdano  la  piu  parte  di  qucl- 
**  le  fuperfluità,' le  quali  pcr  altro  dovcebbono  incari- 
care il  fangue , quando  egli  non  le  deponefle  o in 
fudori,  oin  trafpirazioniinfcnfibili&c.  Di-fatto  non 
poche  fanciulle  , le  quali  frequentemente  fi^ agita- 
no o in  falci  , o in  danze,  o in  altri  faticofi  efer- 
cizj  , non  mancano  di  godere  una  perfettif- 
fima  finità  , quantunque  affatto  prive  d'  ogni  lor 

bene* 
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benefìzio.  Ed  air  incontro  alcuni  Uomini  di  vira  Te* 
dentaria  fono  d'ora  in  ora  afflitti  per  qualche  indifpo* 
fìzionc  > fc  il  loro  fangue  non  ifgravafì  copiofamen- 
te>  opcr  li  vafìcmoroidali^opcralcun'altro meato. 

Alcune  ojfervaxjom  fietuntì  alle  offa» 

e A P O V. 

CHiunque fenda un’ofTo,  elo  miri  attentamente 

con  un’ottimo  mieto feopio , rinviene  da  per  di  cht  ceflin» 
tutto  in  eflo  una  gran  quantità  dicannoncclli 
ben  difpofti  > e collocati  inguifàdi  quei  tantimiuutif-  ** 
fimi  tuboli,  i quali  nelle  piante  fi  unifeono  a for- 
mare lo  fido.  Ciafeundi  cotefti  cannoncclli  è cor- 
redato di  fibre  durifTimc  , talmente  continuato 
con  le  fibre  de  i tendini  > che  fi  può  fofpettare  non 
fenza  ragione,  che  la  fufianza  delle  offa  venga  in_« 
piu  parte  formata  dalle  fibre  tendinofe  di  quei  mu- 
Icoli , che  in  loro  s’ impiantano . Ma  poiché  cote- 
(le  fibre  tendinofe  fono,  come  fi  difle,  un  Templi- 
cc  prolungamento  delle  carnofe  ; c poiché  le  car- 
nofe  a bene  efaminarle  in  tutto  provengono  da  i fi- 
lami di  quelle  arterie , che  fi  perdono  nella  carne 
di  ciafeun  mufcolo , fi  dovrà  probabilmente  con- 
chiuderc , che  la  piu  parte  di  quelle  fibre , ondo 
•fono  intefluti  c i ventri  dei  mufcoli , e i loro  ten- 
dìni,  e le  offa  medefime,  fieno  realmente  unafem-  ^ 

plice  continuazione  di  certi  fottiliilìmi  filami  arte-  - 

fiali  j i quali  prolungandoli  per  li  mufcoli  fin  dentro  • 
alle  ofla , ivi  s'  indurino  a formare  quella  tal  fu- 
fìanza  si  candida,  e si  confifiente. 

Le  tonache  delle  arterie  fono  intefìutc  di  gfan  fomiti 
copia  di  altri  vafi  minori,  cioè  di  altre  fottilimmc 
arterie,  di  non  poche  vene,  di  moltiffìmc  propaga- 
zioni  nervofe,  e forfè  anche  di  qualche  vafellctto 
invlfibile  liofatico . £ però  alle  ilcffc  offa , compo-  mduratù 
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nendod  e(Te>  comcfi  dUTe,  di  non  poche  prolunga- 
zioni di  arterie  indurate , dovremo  probabiimcn- 
tc  aiTcgnarevene  I arterie»  nervi»  e condotti  linfati- 
^ ci  . Che  fe  qudli  neiie  ofla  cangiando  io  tutto' 

fuftanza  » ivi  u unifeono  a rendere  un  corpo  moU 
to  diverfo  dalla  carne  de  i mufcoli  > ciò  dovrebbe 
provenire,  a naio  credere,  perchè  eilì  fono  petali’ 
ora  nutriti  di  un’  alimento  non  uniforme  a quello  » 
che  per  l’ avanti  ricevevano  nella  carne  de  i mufco- 
li ; e però  non  dee  recare  ammirazione , fe  in  tal 
cafo  eglino,  mutando  colore,  s’indurino. 

Che  poi  nelle  offa  realmente  s'imbevano  di  nutri- 
itvtne,eh  fura  divcrfa  , potrà  quad  con  evidenza  dedurlo chi- 
hmnM  confideri,  che  cotcfti  vafi  , giunti  che  fono 

nMtriturU'di  3 penetrar  le  olla , divengono  tanto  angufti  > che 
vr/«.  negando  T ingreffo  alla  parte  piu  groifa,  e mcn  mo- 
bile dei  fangue danno  unicamente  ricetto  ad  al- 
cune fue  molecole  piu  penetranti , e fottili } le  qua- 
li in  parte  corrono  giù  per  li  loro  meati , ed  in  par- 
te introducendolì  ne'  pori  delle  pareti,  ivi  talmente 
fi  hlTano,  che  vengono  a renderle  molto  menoceden- 
" ti.  £ a dir  vero,  dove  le  oifa  fono  alquanto  fpugnofe» 
non  mancano  d'inchiuderc  tra  le  loro  pìccole  caver- 
nette  alcuni  fìlami  di  vene,  c di  arterie  viiìbili,  le  quali 
ivifumminiilranoun  certo  (angue  untuofo,  o piutto- 
flo  una  certa  untuoiìti  fanguiuofa. 

A nutrire  le  oflfa  G propagano  eziandio  alcuni 
tamtfigenf  altri  Vali  apparenti,  i quali , come  fì  diffe  altrove» 
fi  prob»btl-^  le  penetrano  nelle  loto  cdremità  , c vanno  ad  in- 
mnte  tcilere  nel  midollo  la  fua  membrana  ederiore»  e quei 
*cht*fr  Mefite  facchctti pieni  di  fevo*  La-onde  ddannoaU 

ntimli7ua  ad  intendete,  che  le  pareti  di  si-fatti  iàcchet- 
dtlitogM.  'ti  den  tutte  guarnite  dlminutidimi  granellini  glaa- 
dulod  dedinati  a vagliare  da  i duidi,  che  le  bagna- 
no, la  piu  parte  di  certe  particelle  ramofe  e plia- 
bili,  inette  per  tal  capo  a nutrire  una  duridìma  fu- 
danza  , quale  è quella  delle  oda.  Ed  in  vero  non  Q 
può  negare , nè  che  do  » che  d cicoglie  dentro  a i 

-V.  piQ. 
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predetti  facchetti  iicn  materie  untuofe , nè  che  que- 
fte,  intcrnandofi  tra  le  fibre  delle  olla,  vagliano  a con- 
taminarle; il  che  piu  di  propofito  dmiofircrcnio  in  »'  • 
alcuni  altri  Trattati  pertinenti  alle  operazioni  di  Ci>  ' 
rugia . 

Tra  le  giunture  delle  offa  , vi  fi  rinvengono,  dondt  prove- 
mediante  il  microlcopio,  non  poche  minutifiimo  f-* 
glandule  , le  quali  è molto  probabile  * che  fudino  Ì 
quel  tal  licore  , che  ivi  rende  gli  cOremi  dello  arti*/oiMu$Hi 
offa  articolate  molto  sfuggevoli  , e però  promidì- 
me  a cedere  agli  sforzi  de’  mufcoli , quando  quelli 
fcorciandofi  fi  adoperano  per  attrarle . 

Alcune  altre  oJfernjaKjoni  /penanti  a quelita 
glandule  > che  fi  chiamano  volgarmente 
Conglobate  • 

CAPO  VI. 

La  piu  parte  di  quelle  glandule , le  quali  vol> 

garniente  fi  chiamano  conglobate  , non  fono  ei«eh*ìntfda 
vere  glandule , ma  fono  piUttofio  un  gruppo  no  in  oggi  Mi- 
ài fibre  nervofe  apparentemente  non  cave  inchiufo 
dentro  ad  una  fua  tonaca  comune.  Chiudi  v’  ^^u^ZtLoft*, 
chi  per  dillingucrie  dalle  altre , le  quali  confifiono 
o in  un*  intreccio  confiifo  di  moltifiìmi  vali  vifibi- 
li,  o in  un’aggregato  di  moltillìmc  camere  vefei- 
colati,  le  chiama  glandule  ntMto/è . Di  tal  genere  lò>  ‘ 
no,  per  cagion  di  effempio,  e quelle  glandule  dei  me*  - , 
fcntcrìo,  che  danno  in  sè  ricetto  al  chilo  prima^ 
eh’  ei  giunga  nella  fua  cifierna , e quelle  altre,  per  ■ * - 
dove  paffa  certa  quantità  di  linfa  avanti  di  perveni- 
re o nella  predetta  cifferna , o nelle  vene  iugula- 
ri &c. 

Ciafeuna  di  coteffe  maffe  è dotata  di  minutif* 

fimi 
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ivAfi , che  fi  fìmi  ramicclli  di  vcnct  di  arterie , e di  non  poche 
fropngano  ramificaziorù  nervofe . Effe  non  hanno  altri  vafi 
nelle gUndu-  eferctofi , chc  Certi  minutfllìmi  condotti  > o Unfa^ 
c mucoie.  ^ ^ chiliferi , per  ove  corre  o un  certo  chilo , o 
una  certa  linfa  derivatavi  per  altri  va(i>  che  ivimct- 
ton  foce , conforme  danno  a vedere  in  chiaro  al- 
cune di  quelle  figure  della  Tavola  v.  del  lib.  i. 
r ufi  di  ecst-  Pretendono  alcuni  • chc  non  ad  altro  fine  la  lin- 

futte  giandu  fa  > c 11  chilo  vcrfiuo  nella  cavità  di  cosi-fatti  cor- 
pi  mucofi  , firifeiandofi  tra  le, loro  fibre,  che  per 
v-viè-piu  feioglierfi  , ed  affottigliarfi  j e per  imbeverli 
di  molti  fpiriti , chc  ivi  fvaporano  da’  nervi . Pre- 
tendono in-oltrc , chc  i predetti  fluidi,  feltrandoli,  per 
cosi  dire,  in  una  tal  fullanza  mucofa,  fi  fpoglino 
incclTantcmcntc  di  moltillìmc  impurità , che  è quan- 
to dire , di  certe  particelle  meno  attuabili  > le  quabV 
y incagliando  tra  le  anguflie  di  quelle  fibre  , ven- 
gono ivi  tanto  agitate  , c dibattute  dalla  corrente^ 

, chc  fi  minuzzano ,'  fi  dirozzano , e fi  fanno  atte  in 
fine  o a profeguire  con  le  altre  , o ad  imboccar 
nelle  vene , c ribollir  nel  cuore . 


Alcune  altre  ojfervaxjoni  intorno  alle 
Glandule  roafcolari» 

CAPO  VII. 


thtguiU  T ^ vafcolari,  conforme  abbiamo  pre- 

i proheiilt , I ccdentcmcntc  deferirto  , fono  di  fin  fondo 
€htfi prtp»rt  Mmmà  intcffute  di  mìnutifiìmi  vali  , variamente  ri- 

intralciati.  11  loro  vafellctto  cfcrctorc  , 
k poche  apparenze,  immediatamente.» 

proviene  da  un  filarne  di  arteria,  piegandoli , eri- 
'piegandoli  piu  e piu  volte  nell'  intimo  della  glan- 
^ < 11  che  quando  folTc , fi  potrebbe  fofpctrarc, 

il  vafo  per  ^hc  la  fcparazìonc  di  quel  fluido  , il  quale  corre.» 
entro  aiia.a  pel  vafo  efcrctorc  fia  molto  diverfo  da  do , chc  fup- 

po- 
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Mncpsmo  nelle  glaodalc  vefcicolàri,  e la  ragione 
uè»  che  in  quelle  abbiamo  divifato»  che  il  fangue 
rigiti  per  le  pareti  delle  loro  piccole  camere  , e che 
i!pori  di  dette  pareti  inceflantementc  craCudino 
quelle  particelle»  le  quali  j unite  infìeme  nelle  loro 
cavità  » formino  iVi  un  Aigo  in  tutto  diilimile  dal 
(àngue } ed-in  quefie  all’incontro  pare»  che  il  fan* 
guc  dalle  arterie  rifondali  nella  t^vità  della  giandu- 
ia, o nel  meato  del  fuo  vafo  eferetore  > e che  ivi 
a poco  a poco  fi  fpogli  di  tutto  ciò»  che  nonèat-, 
tp  a cofiituire  il  jicor  della  gianduia. 

;<  £ ad  iotendeteii  tutto  piu  a fondo»  fovvenga- 

in  pripao  luogo»,  che, le  arterie  > 'donde  incomin- 
ejahó  nelle  glandqle  ' vafcplari  i condotti  efere- 
tot)»  fonosi  gracili»  edangufie»  che  non  ad  altro» 
che  ad  un  fangue  fottilifiìmo  danno  agio  di  pene- 
trare ne  i fud^tti  condotti  • Sovvengaci  in-oltro  » 
che.cotefii  condotti»  avanti  di  penetrare  la  tonaca^ 
efierior  della  gianduia  i córrendo»  c ricorrendo  piu 
e piu  volte  nella  Tua  fufianza  interiore  » formano 
ivi  » come  fi  difie*  varie  circonvoluzioni  » e vari 
raddoppiamenti . 

Ciò  pollo  » fé  dall*  arteria  fgorghi  un  fangue^ 
fottilifiìmo  nella  cavità  della  gianduia  » cioè  in  quel 
tratto  di  vafo  eferetore  comprefo  tra  il  fine  dell’ar* 
tcria  » c la  tonaca  ellerior della  gianduia»  e fe cor- 
rendo» c ripiegandoli  a Jecpnda  di  cosi  fatto  méa- 
to  tortuofo»  incontri  da  per  tutto  in  eflb  alcuni  po- 
ri talmente  configurati»  chcfolo  lì  adattino  a certe 
li^^  particelle  alquanto  ramofe  [ cioè  a quelle  » che 
rcridono  il  fangue  roflb»  ed  alquanto,  tenace}  egli 
npn  mancherebbe  io  tal  cafo  di  fgravarfenc  a poco 
U-!POco»  recando  in  fine  una  linfa»  o un  qualche 
altro,  licore  molto  limpido  » e fcorrcnte  • £d  ecco 
il},  ebe  guUa  fi  può  concepire  » che  il  fluido  dcllej 
^andule  vafcolari  totalmente  fi  fpurghi  per  entro 
a'  vali  eferotori . Di-fatto»  a ben  conuderare  la  mi- 
rabd.c  cop^ttura  de  i.  reflicoli  » c di  alcune  glandu- 
lcinùmmai)9>  Aon.pax  quali  pollìbitc  poter  meglio 
n.»  Mm  in- 
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f,  .tun-  tendercpe^aicra  via»  in  quegli  ta  generaziòOi  ddio 
•i  j‘i  ‘ fpcrma,  c in  quelle  la  produzione  del  latte.  Anzi 
' mi  do  a credere,  che  quello  ileflb umore,  il  quale 
'-  /!<  / ■ Alila  nel  bulbo  dell^occhio  tra  la  cornea  e ruvea.,, 
Iburghi  nella  gulfa  fuddetta  ogni  fua  impurità  pcf 
li  pori,  iche  incontra  nelle  pareti  de  i condotti  a<in<f 
fi  , poiché  queAi  traggono  immediatamente  Grìgi' 
ne  da  i tronchi  delle  arterie  carotidi  interiori , e pri- 
ma di  metter  foce  nelle  membrane  del  bulbo , con 
replicate  volute  e rivolute  girano  , e fì  contorco- 
no . Ma  fé  alcuno  addimandi,  dove  mai  fìarreAt^ 
nò  le  tante  particelle,  che  il  fluido  depone  per  li  { 
. '.pori  de  i meati  elcretori ; rifpondo,  che  da  i detti 
V . pòri  fc  ne  paflfano  immediatamente  nelle  vene  > c 

per  èffe  alla  rinfufa  col  fanguc  vanno  a metter  ca-  ; 
- ■ ’ ^ po  nel  cuore  . 

4ìcu,m  divtrfi  opinìom  intorno  alT  interior  . 
cofimttur»  del  centr- ovvile* 

¥ CAPO  Vili- 

• f • ♦ 

fomt  (i  dt~  It  T' hafraNotomifti  chi  aflcrmòperindubitatò»' 
jcnion»  éU-  \/  altra  cofa  realmente  non  eflèrc  il  centr-o-óa^ 
cHntU  fitta  ▼ /e , ehe  un*  ammaffo  di  minutiflimi  vafelli 
tm»  drict-  eferetori,'  i quali  dalle  glandule  corticali  del  cclabro 
tf-ovaic.  ^ prolunghino  feguitamente  per  efle  a formare  i 
nervi  « Altri  poi  pretefero  defcriverlo  per  una  ca- 
^ vita  aitutto  ripiena  di  certa  fuflanza  ipugnofa.»  , 

n%olle , c permeabile,  ed  in  confeguenza  atra  a^' 
dare  in  sò  ricetto  ad  una  gran  Copia  di  rpiriti-ani' 
mali , che  dalle  glandule  corticali  ivi  flillanodi  con- 
tinuo^ quindi  la  chiamarono  ricettacolo  comune  degli 
fpiriti-animali.  Anzi  vi  hi  chi  fuppofc  in  quello  un 
gran  fono  ripieno  di  fpiriti  prontiflìmi , e per  abbi-, 
dire  ad  ogni  cenno  del  nollro  arbitrio,  e per  rice- 
vere, le  impreflìoni  degli  organi  lcniiiivt>  Nè  mah-' 

1*1  > caron 
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cafOA  tal*  uni  f che  per  meglio  fpiegare  tutto  do  è 
che  fi  appartiene  a*  fenfi  > tanto  eficriori , quanto 
interiori  > sMdearono  il  centr-ovalc  per  una  lelva 
confìifa  di  molriifime  fibre  cfteriorinentc  ricoperte 
di  foltifiìmo  pelame  atto  a cedere  al  corlo  degli 
iplrlti'animali . ^ , • 

■ s.  ‘ Benché  a chiarire  qOal  di  cotefie' fuppòfizio- 
ni  menci  pki  giufiameote  li  primato  > fia  imprcfa 
molto  difficile  « non  giugncndo  i^Toli  fenfi  , quan- 
tunque armati  di  microfcopio  > nè  a convincerne 
alcuna  di  falfa , nè  ad  autenticarla,  per  vera  ; non- 
dimeno, chi  minutamdiKc  codfidéri  ciò,  che  in_« 
noi  operano  alla  giornata  e gli  abiti,  e gli  affetti, 
c le  impreffoni  de  i fenfi,  la  memoria,  \sifantafia,  i/o- 
gai,  il  deliro 9, jcA  alcuni  altc^  ma/ari.,  i. quali,  iiuc- 
ilaodo  nei  ccrebro.  ie  parti  piu  nobili,  pongono, 
per>*cosl  dire , in  Ucompiglio  tutte  le  potenae  dell’ 
anima,,  dovxi  , per,  mio  credere,  a'forzaconchiu- 
dere,  che,  o nel  oeotr-ovale  , o in  alcun’  altro 
h^o , del  ccrebro,  fia  incavato  un  fend  pacticolare 
liièrbato  per  una  porzione  di  quegli  fpiriti  , che  fi 
vagliano  nelle  giandule  corticali  ; e che  le  pareti  di 
tal  feno  confinano,  come  fi  dific,  in  una  ccrta^ 
fiifianza  molle,  c permeabile.  Dovrà  in  oltre  con- 
chiudere  • che  non  pochi  nervi , ed  in  particolare 
i defiinatia  i fenfi , a i moti  patetici,  e probabilmeo- 
te  RÀ  volontari , riccvino  almeno  una  falche  fibra 
dalle  pareti  di  sifatto  feno  comune.  £d  in  fino 
dovrà  conchiuderc  altresì,  che  coteda fufianza  per- 
meabile del  ccrebro,  fia  atta  non  folca  riceverò 
le  impreflìoni  de  i-ncrvi.  moffi  dagli  agenti  fenfi* 
bili , e dagli  fpiriti-animali  concitati , o dagli  affee* 
tt,  o da  qualche  altra  alterazione  si  di  animo , che 
di  corpo:  anzi  a ritenerne  per  alcun  tempo  icolpi- 
te  in  fc-medefima  le  tracce , conforme  fono  pec 
ifpiegare  a minuto  in  un  Trattato  particolare  dello 
piffionu 

Che  fc  cotefio  feno  non  fi  rinvenga  negli  anì-r 
mali , ali’orchc  fono  . privi  di  vita  , mi  do  a ere- 
r...  M m 2 dere 
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dcre,  eh’ egli  in  tal  cafot'reftando  voto  affatto  di^ 
riti,  totalmente  fi 'chiuda  . Il  che' è facile  > che  in 
parte  almeno  facceda  anche  nel  fotino  r eonlornic 
altre. volte divilài  .'i  ; "i  !' 

■J  i ili  V ':j  ) it  ’j  ‘l.‘  » 


4ìcum  oj^emsxj(^i,if^o^no  a cio^  y ché'^fi 
dijfe  deìitb  gertera^Jone  tra  gli  animali 
‘ 'Vivipari, 

jiì  jjì:  ' ) I jiì  ^ t.  ’ . ..  it  V*  t.  :i_ 

.'ìfì  iu'ì’ì.  “J " ^ X ‘ • JD  «f»" 
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Ad  irpiegarc  la  generazione  de.  i Viviparit  ah- 
. biamo  xon  la  pia  parte  de’  Notomifii  okk 
derni  cònfiderati  i tefiicoli  delle  donne  coi 
me  vere  ovaie' t o le  tube  fallopiane  come 
ti'  a condurre  le  uova  fecondate  dalle,  ovaie  nella^ 
cavità  uterina  . E ibenchi  non  poche  efpericnze> 
oculari»  addotte  in  campo  da  qualche  Scrittore  de- 
gno di  piena  fede»  fembrino  quali  provare  il  tutto 
ad  evidenza  , non  è però  per  quefio  »'  che  io  vo- 
glia talmente  impegnarmi  a .roficnerc  una  limile^ 
Ipotefi,  come  fo  la  folle  indubitabile»  c non  logJ>: 
getta  ad  alcuna  difiìcultà  ^ I^j^onde  apporcerd  te-^ 
delmente  qui  fotto  do»  diedi  piu  rimaroabilc  hanno' 
olTcrvato  i Notomifii  » c in<  prò  c in  disfavore  di 
cosi-fatta  fcncenza. 

Quegli»  i quali  fofiengono  » che  lé  uova  da  i 
tefiicoli  fi  conducano  per  le  tube  fallopiane  nella^ 
cavità  dell’  utero»’  lì  vantano  avere  , minutamente^ 
oficrvatcf  » l’ infimo- ventre  in  piu  di  una  gravida? 
afibrmando»  che  non  di  rado  rinvennero  nel  mea- 
to delle  tube  alcune  uova  feconde  » le  quali»  clfen- 
do  fiato  loro  imponìbile  pafiar  piu-oltrea  cagione  di 
qualche  rituramento  » o d’ altro  accidente  » ivi  fi 
rattennero  » e crebbero  in  modo  » che  poteron  di- 
fiimamente  moftrarc  tra  le  loro  tonache  già  com- 
pite le  membra  dell’ embrione;  il  :che  ponderando 


PARTE  §IV  ART  A. 

Iiw Aìtàtonìi,éò  * •ebbe  a dire  ; qua  Uloifa , b Dict- 
w)i  nohis  q/iondanf-  M)ra  anilid  foirtnU  cjjc't  vi  fa  fnetini , tnerbr.--^ 
^UiTK  Aiwtw  ^'  ovorkm  i & tuharm  rKeliorm  . 

non  éÌs<Vfrai‘  tff<^Mdimfs^^->  ' - . ‘ ' 

AffcrmanQt,di*'pitt  avere  ©fltarvarò  in  attrev  ìt  ejfirvaduu 
quaM  mo«r6nò  ^c6  'd<)iJÒ  *ll  «afpòrto  dclfc^b  ncX-ftcmia. 

Id  cavità'  uteriwa , dihtafaWfÈe-modo  una  tuba,  cd 
alterato  nèPtertitoIo  quel  fono,  donde  edì  prefup- 
pbforo,’-chc  fi  fpiccaffe  l'uovo  già  fecondato. 

Anzi  vi  •&  aUcota  > per  quel  ^rhe  fi  legge  in 
gtavf  Autòrf  ',  chi  tentò 'a  viè-piu  ciiiarirc  il  %\mo 
cow  U fcgocnte'erpctiènaa . Quefii  cfiralTe  dall’ad^ 
dome'idi  and  cagna  vivente  on>  lato  dell’  utero  tee 
giorni  do'pO'la  ma  còngiunzione  col  ma&bio,  cd 
avendo  Coperti  heU^  ovaja  alcune  uova  già  fecon- 
date , od  ingreflfate  alquanto  > allacciò  fircrtamen* 
tc' la  tuba  trai* utero,  c rova^’,  c rifaldata  la  fc-, 
xiia,  tornò  indi  a poco  di  bel  nuovo  ad  aprire  l’ad*' 
dome  dl-cotabbefiia>  c rinvenne  in  effa * oltre-mo- 
do  dilatato  if  meato  della  tuba  comprefa  tra  l'allao 
ctatura  e l'ovaia  per  quelle  uova  ficife  , che  poco 
prima  rifeontrò  nella  fuddetta  ovaia  • Qmndi,  aperta 
la  tuba,  cd  cftrattcnc  le  uova  fuddette,  vi  riconob- 
be il  fi^o  quafi  ^tutto  corrotto  ; le  quali  olTcrvazio- 
ni  ,>  quando  foltero  legittime , cnon  Ibggcttc  ad  ab« 
baglio*,  par  quafi  pongano  evidentemente  fon’ oc- 
chio ,*  óflcre  i tefiicoli  wtlc  Donne  vere  ovajc  -,  ed  | 
oviduni  le  tube  fallopiaue,  conforme  abbiamo  pre- 
cedentemente fuppofto. 

* ' Ma  ciò  non  oftantc  alcuni  imprendono  ad  ab- 
battere  «1»  fimil  fuppofto  coh  altre  offcrva»oni  in 
contrario . Di-fàtto  il  dottifiìmo  Giovan-Girolamo/^-^'”^'’*’»* 
Sbaragli»  Decoro  dell'  Univerfità  di  Bologna,  'cda-^^w/.  * 
curiftìmo  Cenfore  dei  Trovati ‘moderni , fi  coin-^ 
piacque  ultimamente  parteciparmene  alcune  di  fon> 
mo  nerbo  in  una  lettera  inviitami  di  Bologna.  £d 
occooe  fedelmente  la  copia.  ^ i aV  \ 

, Il  |t.  --  . *’  ' , V.  .1^  ■ ’ : ) ' ■ *. 
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cònfirnwtdam  fiepfin  ^i^cftnAtion^  vMpéMr, 
quam  particulari  Opufculo  ditfìrU  Uteris  An-; 

dru  Myrigeri  typogfttpkf  puUif(iV^^.  hauc  jìf  , 
mutiere  h^itam  Atiobìs  <^fexVAÙffi^  Mdt)^  P9" 
fUmAfiftiitHA  iibtnttr  conmHmcqf»us^_  > ^Cìfiriftì 

f rAdiSfA  Mnliertx  mo^qobtif,  in  Nn{pfmil>y 

JErat  recens  gravida  i <&'  ad  explorandafn.noiifam  hypoto 
firn  cultro  anatomUo  eandem  fubifdmus Obftrvapiwus 
primo  tefles  > feu  avaria  ita  perperam  nuncHpata  j a^ba 
in  fiata  prater  naturam  dura , & fcirrhofa  • Sofu^b  fe- 
cuhnHs  ambas  ifias  partcs , jé"  invanimus  in,dextura,unatn 
Witùm  veficulam  ibumotis.  fiqvi)  magniutdtr 

nem  natura  Im  cxcedentem  J circa  qvqm  pappar uprunp  cotr 
pufcula  flava  ava  pifcium  tcprafcntantia finiflra  uubr 
la  crai  veficula  y una>  tantùm-  cxCepfa  ofirt^pttrficicwt^ 
collocata  [olita  magnitudini  su  fcdtcolod^  ww#p/?x 
fibra  carnea  a- ex  quibus  pcaiffmàr^^ifiatff  'natuiali  cwr 
ftituMntur  i etant  tartarr^afd  * i fjatlC{  mir^iliter  implicita» 
ut  nuUns  ardo  determinari  potuerit  • .i^radiSa  fibra  ad 
veficarii  inuliebris  naturalev  compofitionem . concurrknt  , 
& maxima  ex  parte  idem  formanti  ac  veftculas  undique 
ardè  coUigant  ; in  hoc  flatu  morbofo  non  potuiffent  ovum 
fuppofitum  excludere,  . . ' • . 

Materia  vero  contenta,  in  veficula  madore  non  eroi 
concrtfcibHisi  altera  autem  concrevit  infìar  aihuminis  ouiy 
agt  [eri  [anguìnis  ; quando  veficula  funt  in  fiatu  natu^ 
rali  » [etnper  continent  fitmilis  conditionis  materiam  i ab.hac 
tamen  non  arguitur  N eothericarum  placttumy  ut  ex  di^is 
inferri  poteft^ 

Aficrofiopium  uon  potuit  aliquam  nobis  iemonflrare^ 
cicatricem  y nec  aliquam  [bzteolam  indicantem  ovum  dela- 
pfum.  ..  . c 1 

In  tubis  nihìl  praternaturaU  vidimns.t  magnitudo  eroe 
confueta  i ut  & latitudo  tnajor  in  fine  , t^nàm  penes  ute~ 
rtmt»  In  hoc  eroe  firtus.  qxiguus  y completus  tanm  y & 
difiinSus  in  omnibus  fide  pattibus  y ita  utfexus  etiamma- 
fcuUnus  optimi  difiingneretu9  * Hufkory  in  quo  nasakat  y 
crai  limoidifjìmus  : ax  quibus  confi at  t fola  y ut  ajunty 

«varia  fuiffe  morbo  » & quidem  diuturno  correpta  ì 
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qiuntèrnon  fuif^  prohabiUt  ovurn^  & proindè  faturnm»» 
omninò  fanum  ex  infirma  origine , iSr  conformatione  peni’ 
tàs  pratematnrali  derivaviffe. 

Si  vefira  Dominatio  haberet  aliqtùd  novi  in  meniti  > 
vel  in  htftoria  tubarum  , & fibrarnm  earrtearum  ( quas 
plurimàm  effe  confiderandas  cenfemus  prò  inrueniendo  obfcu^ 
risfimo  veficarii  ufn  ) dignetnr  nobis  imptrtiri  • Vale  , & 
nos  amare  perge . 


Sononìa  quarto  idus  Maii  ijoo. 
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DE  I MUSCOLI 

DEL  CORPO-UMANO, 

. ■l''’ 

Ed  in  primo  luogo  di  quei  del  Capo* 


‘ CAPO  I.  - 

. • f.  . . . A .1 


£1  Capo  fono  con/idcrabili 
tre  moti  ; 1 uno  cotimnc  divifiantJti 
a tutti  i luoi  membri  ; l’ al-  . tfj» 
trocomune  lòto  ad 
c l’ ultimo  unicamente  par- 
ticolarc  a qualche  Tuo  mem  ^ * 
bro  • Al  primo  moto  del 
capo  > che  e il  pm  comu* 
ne , fi  muovono  mficmo 
tutte  le  parti  componenti 
il  capo  I cioè  la  ca/t/arid,  la  « 

factia,  e il  collo.  Al  fecondo,  che  è meno  comune,  non  . < 

movendoli  punto  il  collo,  folo  fi  muovono  unita- 
mente la  cahuarìa  , e la  faccia . E finalmente  al  terzo 
Cogliono  muoverfi  V.  g egli  occhi,  olelabra,  ole 
mafcclle,  o le  guance , o le  fopracciglia  e firiiili . A 
i moti  coinuni  del  capo  vengono  deftinati  in  tutto 
tredici  pari  di  mufcoli } nove  de’  quali  fervono  al 
moto  comune,  che  il  capo  ha  inacpcndcntcmcnte 
dal  collo;  attcfochc  egli  con  un  tal  moto  or  tor- 
ce a delira , ed  or*  a finiftraì  or  piega  in  fui  pet- 
to ■>  ed  or  lì  iicuiva  in  sù  le  fpallc;  oc’ avanza  ver- 
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due  diverfcj 
Jptzie  di  ma» 
/coli  pertùen 
ri  si  moto  co 
munedel  C4- 
/<*  • 
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’ i retti  Mag- 
giorile Mino- 
ri, 


iSff  DE  / MUSCOLI 

fo  le  parfi  dntéridri,  ecTocTfciie  rimuovei  aozip‘<^ 
cfìb è che  gtta  itrVatk  g\iiA:  prògni  iato.  Uì  quaiv 
tro  rimanenti  li  anfegnano  a quell*  altro  moto  del 
capo  comune  a curti  i Tuoi  membri.  ! 

Oe  i nove  desinati  al  moto  comune  del  capoi 
i primi  otto  hanno  ciafeuno  un  Cuo  nome  partico- 
larei quindi  li  dicono  mulcoli  uominaii  a dillinzio- 
ne  del  nono  * il  quale  prclTo  a'  Notoniilli  va  comu- 
nemente lotto  nome  d'  imominató . 11  primo  paro 
de  i nominati  lì  chiama  fplenioì  il  l'econdo  complef- 
fo  ; il  terzo  parvo-ecrajfo  i il  quarto  retto-maggiore  j il 
quinto  reno-mìnprei  il  fedo  obbliquo-Jupcriore  i il  fettimo 
obbli(]uo-inftrhre  ; C l*^  Ottavo  m.iftoidto . 

Gli  jplen]  li  prolungano  in  modo  in  sù  la  cer- 
vice, che  fpiccandoll  dalle  fpinc  delle  vertebre  fu- 
pcriori  del  dorfo  , e dalle  cinque  Tpine  inferiori  del 
collo,  vanno  ad  impiantarli  per  l'appunto  in  mez- 
zo all*  occipite.  Quelli,  all'Or  che  operano  amen- 
diié  di  concerto , vengono  ad  attrarre  il  capo  indie- 
tro dritto-dritto  sù  la  Cervice.  La-dovc  , fc  operi 
ciafeun  di  per  sè  » dee  attrarlo  in  dietro  fol  da  un 
lato . 

Sotto  agli  fplcnj  fono  i compleffi , i quali  nafeo- 
no  dall’  ultima  vertebra  della  cervice,  e dalle  quac- 
rro  prime  del  dorfo  , impiantandoli  nell’ occipite  j 
tantoché  ri  loro  ufo  è non  gran  cofa  dillimilc 
quel  degli  fplcni. 

Sotto  a i compierti  fi  rinvengono  i parvi-ecra$ . 
Nafeono  quelli  d*  ordinario  dalie  fei  prime  verte* 
bre  della  cervice,  ed  alle  volte,  ma  di, rado ^ dalle 
lei  fuperiori  del  dorfo  i donde  /porgendo  obbliqua- 
mentc,  vanno  ad  attaccarli  co  i loro  cllrcmi  nelle 
radici  pollcriori  de  i proccrti  mammillari.  Quindi  fem- 
brano  dcllinati,  operando  inllcme,  quali  alle  mc- 
dellme operazioni  de  i primi  » ma,  operando  I*  uno 
fenza  dell’  altro , non  può , fc  non  che  rivolgere  il 
capo  da  nn  lato . 

I retti-maggiori  nafcono  dalla  feconda  vertebra 
della  cervice  , c terminano  in  mezzo  all’  occipite  • 

Sot- 


DniCOfLfO^XJMANO-  »S7 

3otto  a i maggÌQri  (ì  prQlqoganQ  i retti-minori  , i 
quali  hanno  le  mcdefìme  derivazioni  > ed  infcrzioni 
co  i primi . Quindi  4'  «sfìzio  si  di  quegli  , e sì  di 
quelli } allorché  operano  inlìeme  i mufcoli  di  cia> 
icun  paro  > é di  addurre  leggiermente  il  capo  indie- 
tro > ma  operando  i foli  da  un  lato , è di  muo- 
verlo indietro  lateralmente . 

Gli  obbliqHi-fupcriori  nella  piu  parte  degli  Uomini 
hanno  origine  dal  primo  proceuo  della  feconda-» 
vertebra  della  cervice  » c s’impiantano  nell* occipite 
a i confini  ellcriori  de  i retti . Gli  obbliqui-inferiori  » 
tuttoché  derivino  dalla  feconda  vertebra  della  cer- 
vice, ù terminano  non  di  meno  nel  proceOb  traverfo 
delia  prima  . IL  loro  ufìzio  principale  fi  è di  girare  il 
capo  > e particolarmente  allorché  operano  gli  uni  da 
una  parte  , fenza  che  quegli  dall*  altra  vi  corrifpon- 
dano  • ì t 

1 mafioidei  nafeono  per  lo  piu  con  due  princi- 
pi dipinti  dalla  fommità  fuperior  dello  fierno,  ^ 
dal  principio  della  clavicola  verfb  lo  flerno  » e van- 
no ad  impiantarli  con  un  fine  carnofo  nei  proceflb 
mammillare.  Qmndi  contraendofi  vengono  a chi- 
nare il  capo  in  fui  petto . gf  ìnnemi- 

QVimominAti  \\  prolungano  folto  l’cfofago  per 
la  faccia  interiore  della  cervice  ; e talmente  inco- 
minciano da  i legami  di  tutte  le  vertebre  cervicali, 
clic  ne  fembrano  un  aggregato  , il  quale,  rii evan- 
doli  alquanto,  vada  a perderli ■ nella  baie  del  capo . 

La-onde  eflì  probabilmente  cofpirano  in  un  co  i 
mafloidei  ad  attrarre  il  capo  in  giù . 
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De  i MufcoU  àefiìmtt  al  moto  piu  comune 
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CAP  O li. 


* mttfcéli  dii 
Is  fervici. 


lunghi. 
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gli  fcnltui , 


gli  /giunti. 


Uattro  fono,  come  fi  diffe,  i pari.de  i mu- 
fcoli,  che  r Autore  della  Naiura  impiegò  a 
moti  del  capo  dipendenti  dal  collo.  Que- 
fii , poiché  fi  prolungano  per  la  cervice, 
van  comunemente  fotto  nome  di  mufcoli  del  collo,  o 
della  cctvictf  II  primo  paro  dicefi  Ihngo  ; il  fecondo 
fcalcno',  il  terzo  ttafverjo‘,  e il  quarto  [pinato. 

I lunghi  fi  nafeondono  fotto  all’  efofago , e na- 
feendo  internamente  dalla  quinta  vertebra  del  dor- 
fo , s*  impiantano  nel  procedo  della  prima  cervica* 
le  dopo  l’atlanticar  anzi  alle  volte  nello  fiefib  fo« 
rartic  incavato  riclla  bafe  dell’  occipite . L’  ufizio  di 
quelli  è di  piantate  la  cervice  in  un  col  capo  ret- 
tamente fui  petto. 

Gli  fcaleni  riputati,  fecondo  alcuni,  mufcoli  del  To- 
race , operano  a un  di  predo  ciò  che  fi  didej 
de  j primi , mentre  nafeono  elfi  dalla  prima  coda 
del  torace , e portindofi  internamente  hél  collo  a’ 
lati  de  i lunghi , s’ impiantano  in  tutti  i procedi  la- 
terali della  cervice.  La  fudanza  degli  fcaleni  ò no- 
tabilmente perforata  da  certi  pori  vifibili , donde 
padano  le  vene,  le  arterie,  c i nervi,  che  fi  dira- 
mano alle  braccia. 

1 trafverfì  traggono  Origine  dalle  prime  fei  ver- 
tebre dorfali , c prolungandoli  cfteriormentc  lungh- 
edb  il  dorfo,  s’  impiantano  in  tutti  i procedi  tra- 
fverfi  delle  vertebre  cervicali  . Il  loro  ufizio  prin- 
cipale, operando  amendue  di  concerto,  è di  eri- 
gere la  cervice , o pure  di  ripiegarla  in  dietro  ; la- 
dovc,  fc  operi  ciafeun  di  persè,  viene  ad  attrarla 
in  obbliquo. 

Gli  [pinati  fi  prolungano  immediatamente  sù  la 
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parte  poftcnorc.ddl^  ^rtVbfec«rvij:a|li  mentre  de- 
rivano da  fette  fpinè  delle  prime  vertebre  dorfali  » 
e dalle  prime  prpifimc  della  cervice  , e «vanno  ad 
impiantarli  nella  ’ptima  vcflcbra  dopo  T atlantica . 
Quindi  fogliono  cllì  operare  nel  capo  ciò  che  fi 
diflc  de  i trafverfr,  , :io  '\)>\\\ 
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Tutte  le  membra  mobili  del  capo  fi  riducono 

alla  fronte  t agli  occhi,  al»a/o>  alle  . r t Ji 

zWi  bocci,  ed  alle  orecchie,  le  quali  ancorché 
nella  piu  parte  degli  Uomini  ficn  prive  di  moto,  VAB  fotte  no- 
effe  tutta-volra  in  alcuqi  fi  muovono  . Altre  parti  me  di  niiv< 
non  fono  mobili  in  sù  la  fronte  , fe  non  che  ifuoi  fcolo-laeo. 
integumenti}  quindi  fu  loro  affegnato  un  folo  paro 
di  mufcoli  molto  fpaziofi  , e fottili , i quali,  nafccn- 
do  dalla  calvaria  vicino  alla  futura  coronale , fi  fien- 
douo  fino  alle  fopracciglia  . Efiì  nel  principio  fono 
alquanto  lontani  1'  uno  dall’  altro  ; ma  di  poi  fi  cour 
nettono  in  modo , che  fembrano  formare  non  piu« 
che  una  fola  membrana  continua,  chiamata  mM/co- 
Io-lato . 1 mufeoii  della  fronte,  in  ifcorcìandofi , ven- 
gono non  pure  ad  increfparla } anzi  ad  elevarne^ 
le  fopracciglia  . 
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De  i mu/coVr  digli  'occhi- 
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» mu/ftli  del 
le  f^ptire . 


il  nttt. 


il  eilimn. 


NFgli  occhi,  oltre  al  bulbo  , fono  mobilile 
Qcfle palpebre;  ed  in  particolare  la  fuperio- 
re,  la  quale  fi  eleva,  c deprime;  o perme- 
glio dire,  fi  apre , c chiude.  Ond’  è > che  vengono 
loro  aflegnati  due  mufcolt , T uno  rette t e 1’  altro 
orbicolare . 

11  retto  nafee  dalla  parte  fuperior  delle  occhiaie 
dentro  la  cavità  verfo  il  forame  del  nervo  ottico , 
ccon  un  tendine  fottilc  c fpaziofo  fi  dilfbnde  nel’ 
margine  della  palpebra  fiiperiore,  la  quale  Tuoi  ca- 
lerne elevata , allorché  detto  mufcolo  fi  raccorcia. 

U orbicolare  f o il  mufcolo  ciliare  p fi  fiende  fra 
il  pannicolo  carnofo  delle; palpebre,  c quella  por- 
zione del  pericranio  , che  Ic.ioppanna . £gli  è di 
larghezza  di  un  dito  in  circa;  Nafee  con  un  capo 
dal  canto  efierior  dell'  occhiaia  , indi  fiendendofi 
per  amenduc  le  palpebre,  va  con  l’altro  a finire.» 
nella  radice  del  nafo.  Tantoché,  operando,  non.» 
può  a meno  di  non  focchiudere  efle  palpebre. 

' Il  bulbo p o la  gemma,  la  qualcora  s*  inalza  ver- 
ì mufetii  del  (q  la  fronte,  ora  pk'ga  verfo  i pomi,  ora  fi  apprefla  all* 
angolo  interiore,  ora  fc  nc  allontana  vcrio  refteriorc, 

' ed  ora  torce  in  ubbliquo  , è guarnita  di  lei  mufcoli; 

quattro  de’ quali , induccndone  imoti  retti,  fi  chia- 
mano retti , egli  altri  due,  poiché  vi  cagionano  moti 
obbliqui,  fanno  denominarfi  obbliqui. 
imufecli  Ttt  ‘ ^ ^ chiama  fuperbo  ; V altro 

ti,  umile  i il  terzo  adduttojrt^  fi  bibitore i e il  quarto  de» 

duttore,  o dillo  sdegno^  Tuttì^cotedì  nulfcoli  con  un 
loro  tendine  acuto  id  xima  traggono  origine  dalla 
piu  profonda  parte  dell’  occhiaia , cioè  poco  lungi 
da  quel  forame,  che  dà  ingrefio  al  nervo  ottico. 
Ma  il  fupcrbn  fi  kva  in  alto  per  la  parte  fuperiore 
r del  bulbo  j l’  umile  fi  profonda  per  l’ inferiore  ; c 
v i ri- 


VEL^.ORRD-VAtJNCk 


l'rimancAti  prolungandofì  per  li  Iati»  cioè  Vadd»i^ 
torf  verlb  r angolo  interno  > e il  deduttorc  verfo  i' 
cdernoi  vannuin  tìnc  tutti  a tcrminarfì  con  un  fotti*, 
lisfìmo  tendine  aderente  alla  cornea  >•  dove  giunti  in*  .v  t. 

iìcme  ibernano  un' cfpanfionc  molto  tenue,  U qua-, 
le,  in  guifa  di  cerchio  ne'  contorni  adai  fpaziofo». 
lì  circonfonde  per  lai  gemma  fino  all'iride*  Gota* 
le  cfpandone  de  i tcndinifbrma  il  bianco  del  bulbo,  .vW  v»w  V 
cioè  quella  tal  membrana',  cui  d dice  comunemen* 
te  innominata^  Chi  ben  jconddcri  il  principio , il  fi- 
ne , e la  fituazione.  di  quedi  mufcoli , potrà  facil- 
mente dedurne  ogni  loro  ufizio  particolare  ì quin*. 
di,  fenza  piu  dilungarmi, ne  pafio  agli  obbliqui.  , 

Il  primo  è molto  gracile,  e curto,  e deriva.» 
dall’ occhiaia  fotto  l'angolo  edcrioiej  quindi,  per 
poco  eh'  ci  s'inalzi  dal  fuo  principio,  tocca  ran- 
gole, che  gli  da  fopraj  indi  fale  piu  su  per  la  par- 
te fupcriorc  del  bulbo  ad  inferirli  nella  cornca>  po-  , 
co  lungi  dall'  iride . Quedo  mufcolo  è dedinato  a 
torcere  1'  occhio  obbliquamente  all’  in  giù  verfo  1' 
angolo  ederiore . 

11  fecondo  è alquanto  tenue  , ma  lungo,  ed 
ha  comune  1’  origine  col  terzo  de  i retti.  Egli  fi 
ficnde  verfo  1' angolo  interno , dove  incontrando 
una  certa  cartilagine  chiamata  trocleat  la  trafora  , e « 

ne  prende  il  nome  di  troclearci  ond’  e , che  Icor-  > 'V 
ciandofi  viene  a volgere  in  obbliquo  r occhio  all' in  ' 

sù  verfo  il  canto  interiore  . 


ederiore  i ma,  poiché  quedo  negli  Uomini  d’  ordi- 
nario è affatto  immobile , non  fono  in  loro  i pcc- 
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Urti  i mufcoli , che  fi  afpettano  agli  orcc- 


detti 


fi  friìoti 
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il  ttrto. 
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detti  mufcoli  molto  confìdcrabilj . 'Quindi>  ai  fbotir 
di  Galeno>  meritano  ciG  nome  piuttoGo  di  linea* 
menti  di  mufcolo  > che  di  mufcoli  reali . 
w 11  primo  » cGcndo  nel  fuo  principio 'comune  ad 
amendue  le  labra,  fi  termina  alla  radico  del  lobu- 
lo, o dcir  auricola . . ’ : oii  • . 

Nafceil  fecondo  antcrìormcnte  dal  fine  del  mu- 
fcolo  iato  della  fronte  , da  cui  ne  è fot  divifo  per 
un  tratto  trafverfaie  di  fibre  comune  ad  ameodue  j 
C'Va  ad  impiantarli  uclla- penna  dell’  orecchia,  ed 
in  confeguenza  » raccorciandoli  » dovrebbe  attrarre 
detta  penna  ali' in  sù  Yerfo.  le  fopracciglia . 

Il  terzo  con  un  principio  alquanto  angufio  in- 
comincia dall'occipite  fopra  il  proceflb  mammillare; 
indi  allargandoli  fi  divide  in  tre  falce , con  le  qua- 
li s’ impianta  nella  parte  poficnor  dell*  orecchia  per 
trarla  vcrfo'l' occipite  ..  - . 

Nalcc  iiquarto  dal  proccfiomammillarccon  un 
principio  alTai  fpaziofo  ; ma  firignendofi  a poco  a 
poco  fi  cangia  finalmente  in  tendine»  e va  conefib» 
fecondo  alcuni  » a metter  capo  divifo  in  tre  corde 
a piè  della  cartilagine  delle  orecchie»  la  quale  è uni* 
ta  alToflo  pietrofo  per  un  legame  molto  valevole 
derivatole  dal  pericranio. 

Nella  parte  interior  dell’ orecchia  fono  unica- 
mente mobili  il  malleolo  i e la  membrana  del  timpanOf 
là  quale  ora  fi  allenta  , cd  ora  lì  tende  a nofiro 
arbitrio»  fecondo  che  noi  con  maggiore  » o mino- 
re attcozionc  fidiamogli  orecchi  ad  udire  ; la-onde^ 
cotefte  due  parti  fono  dotateci  , un  fcraplicc  mu- 
fcolo  per  ciafcìinà  . ' 

11  primo  » il  quale  fi  appartiene  alla  fuddetta^ 
membrana , poiché  pro^’icnc  dii  di  Inora  di  tal  mem- 
brana, è anche  chiamato  per  alcuni  efteriore . Na- 
fcc  egli  nella  cavità  del  oleato  uditorio  dalla  parte 
fupcriorc  con>un  principio  affai  largo'  in  paragóne 
del  rimanerle..  <Ma:dopo>  attenuandoli  viè-piu 
niifura  che  fi  dilunga  dalla  fua  forgentc»  fi  cangia 
in  un  fottiiilfimo  tendme,»-  con  cui  fi  attacca  iio 
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prima  alla  membrana  del  timpano  > indi  s’ impianta 

nel  malleolo . ... 

11  fecondo*  detto  propriamente  /«tenore  poiché 
fi  nafeonde  folto  a tal  membrana  v trae  pariracntcì 
origine  dalla  parte  fupcriorc  del  fuddetto  meato  > 
donde  prolungali  fino  al  malleolo  > cui  s’ impianta 
quando  con  un  fol  tendine  > c quando  con  due. 

Il  malleolo,  per  effere  egli  attaccato  alla  mem- 
brana del  timpano . non  può  muoverli  fenza  che 
quella  eziandio  fi  muova’,  nè  quella  può  tenderli , 
o allentarli  fenza  comunicare  al  malleolo  una  qual- 
che agitazione. 
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IL  Nafonon  ha  d'ordinario  mobili  altre  meni 

bra.  che  le  ale»  le  quali  c fi  levano  in  alto»  c ùHtnti  mU$ 
fi  deprimono , ^ fi  llringono  , c fi  dilatano . Tan-  nmiti, 
tochè  a tale  oggetti  furóri  lóro  aflegnati  ‘otto  mu- 
fcoli . cioè  quattro  per  parte  . 1 primi  fi  chiamano 
elevatori',  i Iccondi  co«««/ipi  Utz["  alati',  C gli  ultimi 
cojìrignitori . O mufcoli-mterióri  del  nafo. 

Gli  elevatori  fi  Ipiccano  dalla  radice  del  nalo  tievitni 
con  un  tendine  acuto;  ma  li  dilatano  a mifum^, 
che  fc  ne  allontanano , formando  a’  lati  del  nafo 
una  tal  quale  fpccie  di  triangolo,  la  cui  bafe  im- 
piantafi  nelle  ale.  Ond’è.  cne  il  loro  ufo  farà»  fc 
mal  non  veggo  » levare  in  alto  le  ale , e con&guen- 
temente  dilatarle. 

I coOT«n/ traggono  origine  dalle  offa  vicine  a|  po-  itemunì. 
mi , indi  vanno  ftendendofi  verfo  il  nafo  per  infe- 
rirli cfieriormcnte  c nell* ala»  c nel  labro  fottopo- 
fto . La  onde  in  ifcorciandoli  vengono  a trarre  in 
alto  amenduc  cotefie  parti . 

O o Na- 
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lU^Urì,  ■ • Nafcùnò.ga- tfiiTf  fppra  J:^/«^  dal 

principio  delle  ale,  fi  prolungano  per  cflc,.e  van- 
no a finire  in  quegUj  *Jc  , fumano 

. ' nella  punia'd^ iwfp  sull  rjyrisl/flgip  di 
coteftitnufcoJi.toP.tìnifarow^P  dcfifn^fi.  4 dilatar 
^ le  alci  «d  altri  aU'  iacoofro  fi  „danno  ad, incendere , 

che  le  rcftrìngano.  j , 

1 co/ir/^w/Vow , ciic’ifw*ncdi3tapicntc  fi  occultano 
i toftrignita-  |o(to  alla  tonaca  intcriorc  delle  narici , nafconodall 
*’*'  oflb  collocato  nella  rradice  del  nafo  per  eftpnderU 

fino' alle  alc'j  la-onde;  è piu  pro^bile.,  che- il  co- 
ftrignimento  delle  narici  da  quefii  rcaluie^atc  pto- 


certo  Mitro 
mufcolo  del 
noje  efftrvM- 
bile  fole  $a 
MltHnt. 
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Oltre  acoteftimufcoU,  ve  ne  ha  ancora  un’ al- 
tro di  fuftanza  carnofix  e tenue  . Quello  dalla  fron- 
te cala  rcttaiiieniè  'pel  aoilb  del  halb  j ma  llrignen- 
dofi  a mifura  che  piu  fi  avvicina  all' cllrcinità  , va 
finalmente  a perdecfi  nell’  uUimp  confine  del  fetto. 
Sì-fatto  mufcolo*,  ^ cagioVc  di  faa  piccolezza  cftrc- 
ma  , è oOervabilc  a gran  pena  in  coloro,  che  fono 
ben  provveduii’di  nafo,  ■ r , 
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i mufceli  co- 
muni dtllx-i 
burcM , t del- 
le  labrM  , 


T lVa  le  membra  mptìiU,  <;iiq  all  Uomini  hm- 
no;.nellcguancq.>:fpno  \i-bHci^y  e le  Ubra.,-^ 
^.'Qiwlla  ora  fidilata  . ed  ora  fi  flrigpe,»  c que- 
lle, r-ifi^tODO>  e fi  chiudono,  c fi  contorcono^ 
c fi  tcndonflr  io  rifo..  furon  dotate  ^ 

moltiflìmi  mufcoli  , alcuni  de’  quali  vanno  confi- 
dcratlcomc  comuni  ad  anienduc  cotefte  patti,  e 
altri  come  particolari  folo  a^lc  .lafira  . 1 comn- 
iM'dono  quattro  , cipè  due  ip  cialcun_^o  . ca 
a':'UBdici  iì  cficndpno  i fartUolari  . ^ pnmi  , 
un  paro  è chiamato  ^«adwtp  , c l’ altro 
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1 ipudrati  fono  duò  ihuficofiaietnbranofi  molto  ìjuMjrati» 
Urghi^  c rottili  t che  immediatamente  fi>  occultano 
Catto  la  cote  nella  parte  ;antcrk>rc  del  collo  V cioè 
nella  gola,  dove  si-fattamente- aderifeono^ad  cilaj» 
cute , chd  ponno  a gran  pcnaeficti>e.divifi dii  col-  . . 
cello  anatomico.  £Hi  con  uo'priQCipld  molto  i'pai- 
ziòfo  n dilibndono  'dàllo'ibapblc  'alle  clavicole  > ed 
anici  in  guifa  di  una  fcmplice  membrana  lutea  iòl- 
cata  di  fibre  fi  ficndono  rettamente  con  effe  dalle 
i'capolc  fino  al  mento  « anzi  dal  mento  fino  alla.# 
ronimirà  del  lato  inferiore  ^ donde  trapaffano  a i 
confini  del  nafo,  e tal' ora  anche  aha  radice  degli 
orecchi  .< L’ufo  , che  comunemente  eonfentefi  a i 
quadrati  ò deprimere  il  labro  inferiore'/ ed  in  coofel* 
guenza  còfpirarc  anch’ effì  alla  dilatazion  della  boc- 
ca  . Lo  che  diè  ad  alcuni' luogo,  di  credere,  che^ 
dalla  convulfionc  di  quelli  tragga  propHamcntc  ori- 
gine quel  rifa  prcrernatutaic , àiamato  da*  Profef» 
liwi  fardffntco,^^  . , 

Sotto  a i quadrati  fi  nìitano  I bHccivMtorl  Que*  HMtcìnatm 
IH  circonfondendufi  quali  per  tutta,  la  tegion  della  ” . * 
bucca  , lì  unifeono  ìnficrac  , e formano  d'intorno  ‘ ^ 

alle  labrauna  fpczic  di  cerchio  mcmbranolb,  il  qua- 
k co’  tuoi  contorni  intcriori  per  1*  appunto:  fi  ter- 
mina iiell’ apertura  della  bocca  é I i»;i^»narorJidaHa^ 
parte  fuperiorc  fono: ’pcr  un  gran  tratto  aderenti 
allaMnalceila  fupcriore  , « daH'  altra  pane  inferiore 
ffrettamcntc  s’  impiantano  nella  mafcclla  inferiore 
alle  radici  delle  gingive  - £11» , al  fentir  di  non  po- 
ehiv  vagliono  a muovere  variamente  le  labra  ^icioè 
a comprimerle  , e dilatarle  . ora  per  articolare  il  ^ 

tuono  di  certe  parole,  ora  per  obbligare:  il  cibo  ad 
tfier  rotto',  e firitoiato  tra*  demi  , ora  pCr  forbire 
i licori,,  ed  ora  in  fine  per  adattarle  a dat  fiato  a 
l fufoli , alle  trombe , alle  cornamufe , in  fomma 
ad  ogn’ altra  forra  di  cosi-fatti  ftrumenti.  Quindi  s*  'U 

inteffono  a maraviglia  di  fibre  inuumcrabill,  odia 
varie  guife  dilpofte.  imfcolifr,- 

‘ De  i muiKQli  prop;  alle  libra  1 due.  pùmi  pa-  taira 
lidi  Oq  z ci 


i /ufmeri , 


■i  ùgim»tici. 


i mintali» 


gC  imftriori. 


artitilart  • 

^ ♦ 

i-  V . • 


1^5  •£)  È ^ / W U ^ O 0.  L / 

ri  fonò  chiamati /V^er/or/ } il  terzo  zigomatico , otm- 
farei  il  quitto  mentale  i il  quinto  inferiore  i cd  in-ol* 
tre  v*è  un  mufcolo»  il  jqualcda  certa  fua  figura^ 
vien  detto  orbuolare.  m 

I primi  fHperiori.XìiCcono  a un  di>prcllb  da, quel- 
le ofla  collocate  negli  angoli , che  ii  aafo , c io 
occhiaie  formano  inueme»,  Eitì  nell’  una  c l' altra 
parte  calano  al  labro  fuperiore  . 

I fecondi  fuperiori  Privano  con  un  principio 
carnofo  e gracile  nella  cavità  foggetta  a’ pomi  dalle 
offa  della  faccia  > c vanno  a terminare  nello  (Icffo 
labro  fuperiore  ; quindi  sì  quelli  > e sì  quegli  fembra* 
no  propriamente  desinati  a trarre  in  alto  quel  la- 
bro > a cui  s’impiantano* 

1 zigomatici  hanno  origine  dal  procelTo  jugalc  > 
o zigomatico»  e prolungandoli  alquanto  ingiù  per 
le  guance,  lì  terminano  nei  confini  di  amenduo 
le  labra . Tanto-che,  quelli  fcorciandofi , dovrebbo- 
no  tendere  le  labra  , e all’ora  flelTa  follevarie  al- 
quanto verfo  glii  orecchi . 

I mentali  con  un  principio  largo , e carnofo, 
forgendo  a'  lati  del  mento  vanno  a terminare  nel 
mezzo  del  labro  inferiore,  di  modo  che  non  potranno 
a meno  , allorché  fono  in  azione  , di  trarre  detto 
labro  inferiore  in  giù , elevandolo  al  quanto  in  fuora. 
. Gl’  inferiori  con  un  principio  di  fuHanza  limile 
quali  in  tutto  a'  precedenti,  d le\'ano  in  alto  ne  t 
lati  della  mafcella  inferiore , dalle  parti  le  piu  pro> 
fonde  ; e non  di  rado  li  (fendono  con  un  tal  prin- 
cipio fino  a mezzo  il  mento  ; donde  forgendo  ver- 
fo le  parti  fuperiori  , Tempre  piu  li  aifottigliano 
fìno  a che  s’impiantano  a i confini  dei  labro  infq* 
riore.  L’ ufo  di  quefti  è deprimere  ii  labro  inferiore , 
c tenderlo  verfo  le  radici  de  i denti  molari. 

L'orbicolare  circonda  d’  ognintorno  ^li  orli  di 
dafeun  labro  , formandone  egli  folo  quali  tutto  il 
contorno  in  guifa  di  sfintere  dcllinato  a mantenere 
la  bocca  raccolta,  ed  unita» 

Da  tutti  quelli  mufcoli  ii  propaga  alla . curo 
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cònvicina  de  i labri  una  gran  copia  di  fibre  varia* 
mente  di^pofte^  e valevoli  ad  eccitare  qaci  tanti 
contorcimenti»  co*  quali  ad  ogni  noftro  arbitrio  fo* 
gliam  muovere  ciafeun  labro  . 

De  i mufeoU  dell»  bocca  ; ed  in  primo  luogo 
delle  mafcelle* 

CAPO.  Vili. 

/ 

A Lia  cofiituzion  della  Bocca  prefa  in  Tuo  fìgni- 

ficaio  univerfalc  concorrono  non  pure  i den*  *' f >»* 
li,  e le  labra}  anzi  le  majcelle  , la  lingua  , 
uvola  , la  laringe,  c la  faringe.  Negli  Uomini,  o 
nella  piu  parte  degli  altri  animali  , la  mafcella  fu* 
periore  è affatto  immobile  j la-onde  l'azione  di  ma* 
fiicare  in  tutto  quali  dipende  dal  moto  della  ma* 
fcella  inferiore,  la  quale  e fi  apre,  e fi  chiude,  e 
fporge  or  quà , or  là  in  varie  guife  divérfe , tanto 
]xr  macinare  i cibi  , quanto  per  articolare  con  tal 
fuo  moto  le  voci.  £lia  è fiata  guarnita  di  molti 
mufcoli , chiamati  univerfalmentc  o maflicatori  , o 
molari  , o manjori . Qucfii  fogliono  dividerli  in_» 
cinque  pari,  che  fono  i temporali,  o crotafiti’,  ìmaf 
/eteri  j i pttrigoidei-efleriori  ; i pterigoidei -interiori  i O 
i digafirici, 

I temporali  nafeono  in  parte  dal  lincipite  , o ittmp trali. 
in  parte  dalle  ofla  delle  tempie  con  un’  ampia,  e 
rilevante  origine , che  ne  occupa  quali  tutta  la  ca* 
vità . Ma , alTottigliandofi  a poco  a poco , palfano 
folto  l’oflb  jugàle,  c vanno  in  finca  terminarli  nc 
i procellì  acuti  della  mafcella  inferiore  , cui  s’im* 
piantano  con  un  tendine  molto  valevole  a fin  di 
trarla  in  alto  verfo  la  fupcriore. 

I maffittri  , fpiccandoli  con  un  capo  partej 
nervofo,  c parte  carnofo  dall’ofib  jugalc  , c dalle  • 
ofia  ad  elio  vicine,  vanno  a finire  nella  mafccliiu* 
inferiore,  dove  s'impiantano  con  un  tendine  ner* 

. bo* 


r 
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boruto,  c fpaziofo;  quefti  s’intrecciano  difibre  di- 
vcrfc  atte  a muovere  lamafcclU  or'a vanti,  ed  ora 
ili  dietro,  ora  a dcilra,  ed  ora  a iìnidra.i 
i pttri^oidei  * I pterigoidei  eftcriori  naCcono  dall’  offo  sfenoi- 
eficrmri.  dc , c da  Ì procciTì  alari  verfo  le  narici , e vanno 
a terminarfl  nella  cervice  di'  quel  capitello  della_> 

• iiìafcella  inferiore  chiamato  condilo  , o condilodcst  c ' 
nella  fila  faccia  intcriore.  L*  ufìzio  di  quelli  c por- 
tare la  mafcclla  avanti . 

. I pterigoidei  intcriori  idcominciailo  da  i procefli 

iHteriéfi[  " i^'fcriori  a’  lati  dello  sfenoide,  e giungono  ad  impian- 
tarli internamente  nella  mafcclla  inferiore . Taitto- 
chè  ad  altro  efli  non  vagliono,  a mio  credcrcfche 
ad  attrarre  c all’ in  sù  , c all*  indietro  la  fuddettaL» 
raafcella. 

( digapùci.  1 digafirici  derivano  quafi  dalla  punta  dello  fli- 
loidc , c il  prolungano  a’  lati  dell’  oiTo  ioide  i dove 
aiTottigliandofl  divengono  tendi  noli , e vi  fi  attac- 
* cano  . mediante  un  piccolo  legame  ; indi  rìlevando- 

fi  di  bel  nuovo,  vanno  ad  impiantaril  nella  parte 
intcriore  del  mento.  Dimodoché  coartandofi  deb- 
bono neceflariamente  aftrigncrc  la  mafcclla  inferio- 
re a piegare  verfo  il  petto  ì e per  conlcguenza  fono 
efli  desinati  ad  aprir  la  cavità  della  bocca,  Jaquà- 
Ic  in  vero  ne  farebbe  dilatata  oltre-nvodo,  fe  i .iiiid- 
detti  piccoli  legami  non  ne  frenaffero  l’azione. 
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De  i mujcoli  dell*  ojfo  joide^ 
CAPO  IX. 


■>  Il  L 
^ I ^Ui 

. L'.‘  • 


La  lingua  è mobile  , c di  pcr-sè  , cioè  in^ 
virtù  di  quelle  fuc  fibre  ^ che  la  corredano  ; 
ed  è mobile  ancora  per  cagione  dell’  orto  ioide. 
Di  qui  è,  che  i.liioi  mufcoli  fi  dividono  in  duo 
clafii  diverfe . L’ una  comprende  turni  mufcoli  per- 
tinenti all’  oflb  ioide , e l’ altra  abbraccia  quei  foli , 

clic 
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che  propriamente  il  afpctuno- aliti  lingua. 

La  lingua,  mediante  l’ azione  de  i mùfcoli  im-  fi  fiteificun» 
piantati  nell*  oflb  jotdc  , il  fìende , fi  ritira , c fi  * »»«/«/»  dti 
muove  latcralmcnrc  ; al  che  furoi»  afiegnati  dall’ 

Autore  della  Natura  cinque  pari  di  mufcoli*  Il  pri* 
mo  ne  èchiamato  ^cn-\oidei  il  fecondo 
ir  terzo  milo-)oidei  il  quarto  coraco-iaide  , c il  quin- 
to fiit(hcerato-\oide . 

1 gen.’ìoidi  fi  fiendono  dalla  parte  interioro  . ^ 
della  fommitd  del  mento,  in  cui  fono  valcvolmen-  ** 

te, radicati,  e vanno  a terminarfi  nella  bafcddlof- 
fo  iòide . Quelli , fcorciandoG  , apprefiano  1*  oflb 
iòide  ai  mento  , e per  confeguenza , traggono  la_> 
lingua  fuora. 

Gli  ftemo-)oidi  provengono  dalla  fommitd  del-  gi$  fi, mg-in 

10  fierno,  donde  forgendo  aderentemente  alla  par-  di. 
te  anteriore  della  trachea , giungono  ad  impiantar- 

fi  nella  fieda  bafe  dejP  oflb  ioide . £ quefli  ad  altro 
non  Vagliono,  che  per  attrarre  la  lingua  indietro.. 

I milo-joidi  hanno  origine  dentro  alla  mafcclla 
inferiore  verfo  gli  ultimi  denti  molari,  c parimcn-  * 
tc  s'impiantano  nella  bafe  dcH’oflo  joide.  La-on- 
de fi  può  credere , che  efiì  pure  fervano  ad  attrar- 
re la  lingua,  non  però  tanto  in  dentro,  quanto! 
precedenti.  * 

1,  ioracò-joidi  forgono  da  i procedi  coracoidi  . • ... 

delle  fcapolc  > c vanno  ad  attaccarfi  alle  corna  dell’  * ‘ 

oflb  ioide. 'Talché  l’ufo  df  quelli  non  dee  riputar- 
fi  gran  cofa  diverfo  da  quello  de  i milo-joidi . 

£d  in  fine  gli  liiio-ccrato-ioidi  derivano  da  i prò-  gu  fiiio-eirm- 
cefii  fliloidi  , terminandoli  efiì  pure  nelle  corna.*  tepidi. 
dell'olTo  ioide j quindi  fi  credono  probabilmcmo 
dellinati  a rimettere  in  fito  la  lingua  quando  ne 
fia  fiata  mòfla  per  altri . Cialcuno  di  cotclii  mulco- 

11  è dotato  di  un  piccolo  toiame,  per  cui  trapafla-  ' . . 

no  i digafirici  della  mafcclla  inferiore  ^ ‘ ^ 
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De  i mujcoli  prof)  della  lìngua* 


CAPO  X. 


La  lingua,  a dir  giufto,  non  è , che  un  mu- 
fcolo  carnolo  tutto  inteffuto  di  fibre  atte  a_» 
muoverla  in  mille  guife  divcrfc.  Ma,  poiché 
la  fua  particolare  ftruttura  fu  da  noi  altrove  minu- 
lu*.  tamcntc  deferitta , ne  paflcremo  a confidcrarc  per 
ora  quei  foli  mufcoli , che  ad  effe  immediatamen- 
te s’impiantano.  Quelli  folo  fi  riducono  a cinque 
pari . Il  primo  è chiamato  flilo  glojjb  ; il  fecondo 
bAfio-gloffo  ; il  terzo  genio-glojfo  j il  quarto  cerato-glojffoi 
e il  quinto  milo-gtofo  . 

Gli  fiilo’gtoffi  derivano  con  un  fottilifilmo  ten- 
dine da i procedi  ftili-formi,  o fiiloidi,  e s’impiantano 
fU  jitU-giegi  3»  lingua  quali  nel  mezzo.  Erti  fembrano  dc- 

ftinati  e a follcvar  la  lingua,  e a trarla  in  dietro. 
I bafio-gioffi  nafeono  dalla  bafe  deU’offo  ioide , e 
, f vanno  a terminarli  nel  mezzo  della  lingua  . Quindi, 

feorciandofi  , dovrebbono  neceffariamente  e depri- 
mere la  lingua , e trarla  rettamente  in  dietro. 
ittnie-tis  1 genio  glogi  hanno  Origine  nella  parte  intcrio- 
re  dell’  ellremità  del  mento , e vanno  a finire  nel- 
la faccia  inferior  della  lingua  quali  in  mezzo.  Que- 
fti  ivi  fembrano  collocati  a fin  di  trarre  la  linguij 
fiiora . 

I cerato-gloffi  , fpiccandofi  dalle  corna  deU'  olio 
ittrMt-glofi  ioide,  vanno  a perderli  a i lati  della  lingua . Effì, 
operando  di  concerto,  non  ponno  a meno  di  non 
ilcorciarla , Ma  operandone  o l’ uno  • o l’ altro  di 
persè  folo,  la  necefiìtano  a piegare  verfo  quel  la- 
to, cui  s’impianta  il  mufcolo,  che  opera, 
i . I nafeono  internanwntc  a‘  lati  della^ 

mafcclla  inferiore  verfo  le  radici  degli  ultimi  denti 
molari , e vanno  ad  inlerirfi  folto  la  lingua  nel  di 
lei  legame.  Ond’c,  che  Icordandofi  vengono  ad 
attrarre  la  lingua  indietro  verfo  le  fauci.  - 
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De  t mu/coli  deUft  laringe  • ■ 

V vi  ; . A cP  : Q * ! I X.  Jr*s  vpVitì  1 

i cnn^v  D ^iii.'un 
• j.  . . . wiU  ^ ' I»  . ib.orij 

Alla  laringe  propriamente  il  af^jfcirtengond  tre* 
dici  mufeoU  ; quattro  de’  quali  » ancorché 
vadano  a tìnirò  in  ciTai  laringe  > non  nc  trag* 
gono  ad  ogni  .modo  origine  i.  c.nove  all*  incontro# 
c fì  terminano  in  eflfa  » in  c5a  . incominciano  ) 
ond'èi  che  j quattro  j^mi  fono  univcriàlmentej 
chiamati  comuni,  e ^i  altri  prppj*  i De^À;Comuni 
il  primo  paro  Va  /otto  non^é  di  , c il 

fecondo  vien  dmoWtircide,, . ... 

Gli  Jierno- tiroidi  nafeono  dalla  fommità  fupe- 
riorc  dello  ilerno;  e prolungando^  adq^entementc 
alla  trachca  ’,  giiingono  à finire  helld  itónge»  cioè 
nella  parte  inferipfc  di  quella  ^rtilagiqe  chiamata  feu- 
tijorme » o tiroide»  Talchér  ufrziO d^i  fterno-tiroidi 
dee  probabilmente  confifiere  in  deprimere  la  feuti- 
forme,  cd  in  confeguenza  in  rendere  viè-piiymg||t 
ita  la  g/otrr , ia  quale  di-fatto  .è  iìtuata  4^] 
nella  laringe,  che  non  può  non 
che  la  fuddetta  fcuti&>rnie  dcprimqfij,>r/  ^ -ì;.  , 4,  t 
..  iv  .Glf,  jo-nre/rfi  derivano  dunp-b^fe  pflp’jpidpi 

impianta/idofi  nella  bafe  della.  f<;u^ou^.. , Elft'..vaH 
gliono  in  contracndoiì  a follevatc  la  ifutl'lqrmc» 
c confcgueptcmentc  a dilatar  la  gioite  . > j|.  , 

, 4 Pfiojo  paro  de  i propi.vicn  det(p  crìco-ftro}de- 
éttteriprc  ^ il  ,(c4ion<ìo  crieo~tiroide~poJì<rioì[€f^  iì  petzq 
srico-arìtnoide ì il-  quarto  tiri^arit^ider  c il-nono  mu-] 
fcolo  è chiamato  4r/V«o/*o . ..y.  . / ,[  ’ 


f tnufttlì  et- 
mtem  elttlmJa 
lAringt, . 


gUfltrnf^ti- 

reidi. 


ri  ore 


i,crico-tiroidi-anteriori  provengono  dalla  partcìantc- 
’c  dell' aanulare  , c vanno  a tcrminatfi  ncl  rondo 


della  fcutiformcjpcr  lo  che  efit  didicilmcptc  poteanno 
fcorciarfi  , e-  non  comprimere  la  feuu-forme  nell*, 
annuiate. 

. 1 irieo-tiroidi-pfifieriori  nafconodall*  alto  dell'  an- 
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nulare  nella  fui  factcpòlWrtore \c  mpiamaoo  a*  lad 
delia  feuti-fbrme  nella  parte  Tuperiorc.  Eglino  non  è 
improbabile, che/^prciapdoE  ll^ogapo  la  ^uti-formc. 

I mco*4r/rnw(À  hanno  Orione  a*  lati  deli’ an- 
oulare,  e vanno  a terminarli  nelle  cartilagini  ari- 
tnoidi . 11  loro  ufo  particolare  è di  rendere  piu  am* 
pia  la  caviti  cMa  glotte  •< 

I riro-4r/rBo/<l/  provengono  dal  mezzo  della  leu* 
ti4brme , c vanno  a finire  nelle  aritnoidi . Vogliò* 
DO  alcuni,  che  qnefii  fervano  unicamente  a chiù* 
dere  la  laringe  allorché  fono  in  «azione*  ^ 

‘UiUrimoidto  nafee  dall'  annotare  immediata* 
mente  focto  la  glotm , c filande  nelle  cartilagini 
aritnoidi . Onde  U'  Tua  funzione  è fenza  fallo  di 
rendere  piu  angufia  la  glotte  • 
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, De  t tmjcpli  della  jfarìngel 
C A P Ò XII. 
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GLì  alimenti  ttituratì  firn’  denti  « non  potreb* 
bono  dalla  cavità  della  bocca  avere  ingreffo 
ih  quella  delio  fiomaco*  fc  rcfofigonon  fi 
adupcralTe  e per  laggiugncrh,  c per  comprenderli, e 
fier  ifpignerli  di  tratto  in  tratto  verfo  le  parti  infèriori. 
£d  ecco  perchè  quel  Tuo  orifizio  chiamato  comune*' 
mente  fàtinge  è corredato  di  fette  mufeoii  > median- 
te i quali  or  fi  dilata , or  fi  rifirigne,  or  ’fi  leva  in 
alto , cd  or  fi  deprime  a vicenda . Di  quelli  il  pri- 
mo fi  chiama  efofageo  ì il  Iccoodo,  c terzo  sfhto-fx» 
ringeo  i il  quarto  , e • quinto  c il  fello} 

C tettimo  cefixlo-faringeo. 

L’  esofageo  fi  contorce  per  tutta  la  circonfe* 
renza  della  faringe,  cd  è valevolmente  attaccato  ad 
ambo  i lati  della  cartilagine  feuti-forme  . onde  ivi 
efio  non  è , fe  non  che  un  femplice  sfintere . 

Gli  ifeno-finttgei  nafcono  dalle  apofill  acuto 
dello  sfenoidc , c vannoa  terminarli  obbliquamente 

nc* 
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;ne*latì  della  fa^ngc)  la  qoale  dovrà  cflerne  dilata* 
ta  q^al*  ora>« icordandoii  la  traggano  io  alto... 

Gli  ftilo  faringei  hanno  origine  dalla  cdremid  mu-f*- 
.degli  diioidi  > e vanno  ad  itnpiancacd  a’  lati  .dcUa^ 

Stringe . Talché  quedi  operando  dovrannoparùneo- 
tc  dilatar  la  faringei  ma  all*  oppodo  ^ quel ^ che 
fogliono  far  in  efla  i primi*  ! ..  ' v.-.  i 

i cefalo- faringei  <icriy 300  per  l'appunto  > dove  il  *.  "A^**/** 
cranio  d connette  con  «la  .vcrtehra  atlantica  j ma<ii 
diffondono  in.  maniera  con  le  loro  dbre nella  fa- 
ringe > che  feordandod  vengono  a drignerla. 

Tra  i mufcoli»  cheli  afpettanoaUa bocca > fa»* 
gliono  alcuni  eziandio  annoverare  que' due  pari  • chia-  i„ufc»Uft$, 
inati  dal  Fallopio  pterigfifl^Um  cflfmri^cd  interimri,  Que- 
di  vengono  vniverfaloacnte  condderati  come  orìgine 
prihdpale  di  quei  mori,  che  diavvifano  oeU* avo- 
la ; non  odante  che  alcuni  Moderni  (per  non  aver 
mai  potuto  nè  fcpararlij  nò  icin venirli  ) gli  abbia- 
no in  pochidimo  conto  *;u> 
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I L moto  univerlale»  per  cui  il  torace  or  china..» 

verfo  le  parti  anteriori,  or  s’ incurva  all*  indietro,  imu/c^nm- 
or  fi  erige  in  /ul  dorfò , or  piega  a*  lati , ed  or 
fi  volge  quando  a dedra , e quando  a Anidra , or- 
dinariamente  dipende  dal  moto  di  alcune  vertebre  u.  ' 
lombali  annoverate  piuttodo  fra  le  paru  dell*  infi- 
mo-ventre?  che  del  torace.  £ però,  tralafccrcmo 
di  qui  deferiyere  i mufcoli  , che  operano  in  cóù- 
fatte  occafioni , e tratteremo  unicamente  di  quegli, 
i quali  fono  impiegati  tanto  all*  elevazione , e de- 
predìon  delle  code,  quanto  al  moto  delie  fcapole*  . 

Qjipdi  fi  riducono'  a fole  tre  elafi  ; c fono  gli  * *' 
aderenti  alle  cojlc , gi' intercofialt  ,e  i dorfali^  Gli  adc-  * 

-t  P p 2 reati 
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•ittnnl  alle  ' i quili^d‘<  ordinarìd  foiró  i-  primi 

•ad  apparire  nelle  incifìoni  àoaromiche  > fì  diftinguo* 

. no  in  fei  pati-  -li  prima  è chiamato  fucclavio-,  il  fe- 
• condo  ferrato-ahtìco-fkéggior^  ì il  tet^o  fetràto-pq{lic&- 
jkperioYe  ì il  qu»t&  ferràto-fdfiic<hti^evhK  i il  quinto 
'fauo-lotèbo  ji-c  ili  6r(lo  hitm^olàre  i . 

ì/MctUv}.  I fuceUv]  fono  talmente  cóllocati  fotte  allo 
“ clavicolcQte  foprà  le  cofte  fupcriori,  che  con  una 
loro  • cAremità  s*  impiantano  alci  principio  della  da- 
-eicola  vicino  all'  acromio , c coll*  altra  nel  fine  della 
proilì ma ) coita  iiiperiotc  verfo  lo  derno.  Talché i* 
-ufo  rd^  queiH  *è' di  apprdTare  le  code  alle  clavicole. 
^ , I^rrait:a»ih/Vm<^i0r/fbnoduecnud:olimoIto  arnpi 

(pazkrfi  diftefi  a*  lari  del  torace.  Nafeono  dal- 
' la  bafe  dello  fcapolcy  e prolungandod  verfo  il  pet- 
to > fì  terminano  nelle  code  inferiori  j’hclle  quali  > 
cioè  nelle  cih^c  iilticne  legittime > c nelle  due  pri- 
me fpuriC)  d attaccano  co*  tendini  diviii>  cd  acuti 
in  guifa  de  i denti  di  una  ièga.  Qnhdi  operando 
debbono  di  ncccifità  attrarre  verfo  le  fcapolc  atmen 
quelle  code,  cui  co’ loro  tendini  s’impiantano  . 

» jerrMipo-  I ferrati-p^UÌ-fuptfìorì  fono  due  mufcoli  collo- 
flici-  fHftrio  cari  nel  dorfo  a'  lati  della  fpina  , cioè  fra  efla , «-> 
i confini  delle  ?ffapolc . (Quefti  ndfconocon  un  prin- 
cipio membranofo  dallo  fpinc  di  tre  vertebre  infe- 
riori della  cervice  > c della  prima  fupcriore  del  dot- 
tò; e travalicando  tòpra  gli  fpkn^  vanno  ad  inferis^ 
’ negl' intervalli  di  tre  , o quattro  code  fupcriorj, 
le  ^ali  fogHono  eflcrne  elevate . 

I ferrati-pofiici-tnferiorì  fono  due  mufcoH  molto 
i larghi,  c membranofi  fpicgatinel  mezzo  del  dorfo 

a*  lati  della  fpina  . Effi  provengono  dalle  apodd  di 
tre  vertebre  inferiori  del  dottò,  e dalia  prima  de' 
lombi,  e vanno  a finire  nelle  tre,  o quattro  ulti- 
me code  fpuric , le  quali  > ofTcndonc  maggiormen- 
te incurvate  per  la  contrazione  di  loro  fibre , ven- 
gono a far  piu  ampia  la  cavità  del  torace. 
if»tr0-itnh  ^ quelli  tòno  tòtropodi  i facro-lombi  , t qua- 
*».  . li  hanno  origine  dagl*  il) , dall’  ojfo-facro  , c dallej 
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Mpofifi-fpinofe  de- lombi.  Co* loro  ventri  fi  fiendono 
fino  alle  cofic;  dove»  ed  in  particolare  nelle  fupc' 
riori , inferendoli  verfo  le  vertebre  > compartono  a 
ciafeuna  un  doppio  tendine  chiamato  /acro  lombare , 

Cotcfti  mufcoli , allorché  operano  > deprimono  lo 
colie»  e ne  allontanano  1*  una  dall'altra.  ••  % trUnieUri. 

I triangolari  li  occultano  (otto  aliò  liecnò  » da  cui 
nascono  nella  parte  inferiore  con  un  principio  d’or>  ' - 

dinario  membranofo»  e fottilc»  e s' impiantano  ob-  ^ 

bliquamente  nelle  colle  inferiori.  £Hì  » quantunque 
fienchiamati  triangolati»  a niun  conto  efprimono la 
figura  di  triangolo  . 11  loro  ulìzio  li  c condur- 
re Ictcoflc  verlo  lo  derno , e per  tal  capo  rendere 
•il  torace  piu  angudo. 

Gl’  intercoflali  fi  fuddividono  in  interiori , ed  ejle- 
riori.  Degli  ederiori  ne  contiamo  undici  per  lato 
ciafcun.de’ quali  è talmente  colto  fra  le  due  profiS- 
4pe  code  » che  con  un  de’  fuoi  cdremi  deriva  dal 
iìne  delia  coda  fuperiore  verfo  lo  derno»  c vàcoll* 
altro  a terminare  .nel  fine  dell'  inferiore  verfo  lo 
vertebre. 

Sotto  agli  ederiori  fe  ne  fcuoprono  altrettanti  in* 
tenori  » i quali»  fcgandoli  co’  primi  in  croce»  Ciu-intmJri.* 
attaccano  per  una  loro  cdremità  nell’  ultimo  della 
coda  fuperiore  verfo  le  vertebre  » c per  l’altra  nell* 
ailtimo  della  inferiore  vicino  allo  derno*, La-onde 
si  quegli  > f si  quedi  » per  mio  credere  » ad  ^tro 
non  vagliono  » mediante  la  contrazione  di  lóro  fi* 
£rc».chead  ^ppredare  fcambievol mente  le  code. 

Tra  i mufcoli  del  torace  ha  luogo  anche  il  dia-‘  ”*** 
fiamma , il  qqale  » a dir  giudo  » non  è » che  un  ma- 
j^olo  membranpfó  compodo  di  piu  mufcoli»  cori- 
forme  altrove  fi  difie*.  , 


l 
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De  i mu/ioli  delle  Jcapole» 

CAPO  XIV. 


L 


£ fcapolc , oltre  al  moto  accidentale  imprcf- 
...  fo  loro  dagli  omeri , ne  hanno  alcuni  prò- 
wr/e*ZMie‘‘  J ' ^ pi  .CO*  quaji  ora  s’ inalano  alla  cervice , ora  fi 
r$  fi  muove-  profondano  in  giù  , ora  fi  firingono  alla  fpina  , ora 
ne  ie/cMfeie,  (e  fie  allontanano , ed  ora  in  fine  fi  appiattano  in 
sù  le  colle . £fle  a tale  oggetto  furono  provvedu- 
te di  otto  mufcoli  in  tutto  ; cioè  di  quattro  per 
ciafeuna.  Il  primo  è chiamato  ferrato-atuìco-minore  % 
il  fecondo  trafe^io  , o cocollare  s il  terzo  romboide  ', 
c il  quarto  elevatore. 

s /trrat$-m-  | j(ffati-emtict-minorì  fono  collocati  nelle  parti  la- 
terali del  petto  fotto  a i mufcoli  pettorali.  Q^fli 
co*  loro  denti  s’impiantano  nelle  quattro  prime  co- 
fie  fupcriori  immediatamente  dopo  la  prima  « cj 
vanno  a terminarfì  nd  proccfTo  Coracoide  dello 
fcapole.  Quindi,  feorejandofi  attraggono  le  fcapolc 
verfo  il  petto, 

I cocoilarii  chiamati  con  tal  voce  poiché  giun- 
ti infieme  vengono  a ricoprire  il  dorfo  in  guifa  di 
cocolla  fratefea,  nafeono  e dall'occipite,  e dallo 
fpinc  delie  cinque  vertebre  della  cervice  > c dallo 
otlo , c nove  fupcriori  del  dorfo ì ma»  dilatandoli 
verfo  le  fcapole , giungono  a radicar  bella'  fpina  . 
nell*  acromto . ed  in  tutta  la  latitudine  delle  fcap<^ 
le  ; la-onde  efli  per  la  contrazion  delle  fibre , lo 
quali  fono  'ivi  mirabilmente  intemue  > vagliono  ad 
elevare,  e deprìmere  le  fcapole  con  determinazioni 
or  rette , ed  ora  obblique 

I remhidi  1 romboidi , chc  fono  di  figura  quadrangolare , 
occultandoli  fotto  a i precedenti,  traggono  origine 
dalle  tre  ultime  vertebre  della  cervice , c dalle  quat- 
tro prime  del  dorfo;  c vanno  ad  inferiifi  nell’ellrc- 
mità  della  bafe  delle  fcapole.  Tantodiè  fembrano 
deftinati  e per  levare  in  alto  le  fcapolc,  appreflan- 
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dolo  eoa  la 'parte  inferiore  alle  vertebre  dorfali;  o 
per  unirle  al  dorfo. 

Gli  elevatóri  co'  varj  principi  notabilmente  di> 
fìinti  nafeono  da  i procelC  traiVerfi  della  (écon« 
da , terza , e quarta  vertebra  della  cervice  -,  indi  con- 
giu^endofi  fi  prolungano  verfo  le  fcapole , dovo 
il  amgono  con  un  rendine  molto  Tpaziofo  agli  an- 
goli c iuperìori , ed  inferiori . L*  ufo  di  quelli  è , 
le  mal  non  ravvifo,  elevare  le  fcapole  in  un  co* 
gli  omeri  verfo  1*  occipite. 

De  i mufcolt  deinnfimo-'ventre'^  e primiera- 
mente  di  quegli  detti  propriamente 
delP  addome  • 

e 

O-  i-  ' ' 0-  rt 

CAPO  XV.  1 

' « 

Tutti  i mufcoli  dell*  hfimó-ventre  fi  dividono 
in  mufcoli  dell’  addome,  de’ lombi , c dello 
membra  pudende . I primi  fono  comunemente 
diftiibniti  in  cinque  pari  ^ e vagliono  d'ordinario  per 
comprimere  le  vifeere  dell* addome,  dondeincon- 
feguenza  fpremonole  fecce , c le  urine , e promuovo- 
no il  moto  de  i fluidi , ed  io  particolare  del  chilo; 
ed  obbligano  nelle  parturienti  il  feto  a nafeere . U 
primo  paro  diceù  cbbtiqio-difeeadentei  iì  fecondo  obbli* 
([uo-affendente  ; il  terzo  retto  ; il  quarto  piramidale  $ o 
Ù quinto  trafverfo. 

Gli  obbliqui-difcendenti  fi  dilatano  in  tutto  1*  ad- 
dome immediatamente  fotto  al  pannicolo  cacnofo. 
£flì  con  un  principio  molto  ampio  dalla  feda , fet- 
tima , ottava , decima  , ed  undecima  colla  poco 
lungi  dallo  llcrno  fi  diffondono  oc  i proceilì  trafvcr- 
fi  di  tutte  le  vertebre  lombali,  c nella  coda  degl* 
Hi;  donde  , prolungandofi  anteriormente  nell'  ìn- 
fimo  ventre , degenerano  in  un  iarghifiìmo  tendine, 

con 
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con  cui  (ì  perdono  nel  mezzo  dell*  addome  , for- 
’ mando  ivi  con  altri  tendini  quel  tratto , o quella* 
linea  di'colore  di  lattc>  la  quale  rettamente  u pr<^ 
lunga  dalla  punta  della  cartilagine  mucronata  fino 
alle  ofla  del  pube . Cotefti  mufcoli  nella  loto-  ori- 
gine verfo  le  code  fono  corno  dentati  7 c co*  loro 
^nti  giudamente  s’ inframmettono  in  quegli  del  fer- 
rato-antico-maggiore.  Edì  in  tanto  fono  chiamati 
obbliquì  difeendenti , in^  quanto  che  le  loro  fìbrcj 
fi  prolungano  obbliquamcntc  dal  capo  al  fine. 

Sotto  agli  obbliqui  difeendenti  > fono  afeofi  gli 
obbliqui-afcendenti  • Quedi  non.  per  altro,  fi  dipono 
afeendenti,  che  perchè  fi  confidcranole  Ìoto  fibre 
prolungare  all'  oppodo  di  quelle  de  i difeendenti . 
Nafeono  edì  con  un  peinapio  membranofo  da  i 
procedi  trafverfi  delle  vertebre  de’  lombi  , cj 
dalle  fpine  dell'  odb-facro  . Ma  con  un’  altro 
carnofo  traggono,  'origlile  ^aL'ma^ine  cdcriorcj 
degl*  ili,  donde  diìatandofi  per  tutto  1*  addome^ 
s’  impiantano  nella  cartilagine  dell*  ottava  , no- 
na'*  decima  , cd  undecima  coda  , c fi  continua- 
no da  capo  a piò  con  la  linea  fopraccennata . Si 
veggono  in  cotedi  mufcoli  fenfibii  mente  dirama- 
ti n^tidimi  xanaìcelii  di  vene,  c di  arterie  pro- 
venienti xin*quei  tronchi  .verfo  i lombi  chiamar^  mut 
fcolit  f or^  ! : 

: Ini  mezzo  all*  addome  nell*  unoi  e 1’ ^Itro  lato 
della  linea  fi  prolungano  i retti  > i quali  in  larghcz-; 
za  non  maggiori  di  quattro  in  cinque  dita  traver- 
fc  , ma  di  molo  molto,  carnofe,  naicono  da  i con- 
fini della  cartilagine  mucronata  » dalla  profiìma-» 
edremiià  dello  derno  e dalla  cartilagine  dello  ulti- 
me tre,  o quattro  code  ; >(dove  ricevono  tre  » ò 
quattro  rami  da  i nervi  intcrcodali  ) e s*  impianta- 
no nelle  oda  del  pube..  EtTì , al  parer  di  alcuni , fo- 
no inchitrfi  in  un  doppio  tendine  degli  obbliquì  a-i 
fccndcnti,  ed  a luogo  a luogo  fi  veggono . conio 
trafvcrfaliuentc,  didinriiJd.piu  mufcoli  miuori-.  S<^. 
no  in-oJ  tic:  trattati  molùiEmi  ràniiccUifan^n 

feri. 
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ieri  p che  vi  fi  propagano  parte  dalle  arterie , e ve> 
ne  mammarie , c parte  dall*  epigafirichc . 

Al  fine  de  i retti  fi  veggono  forgerc  dall’  oflb  pjrAmUMii. 
del  pube  in  figura  piramidale  due  piccoli  mufcoli , 
i quali  per  tanto  fi  chiamano  piramidali.  Qucfiicol 
vertice  terminano  ne  i retti  d’ordinario  non  piu  di 
cinque  in  fei  dita  lontano  dalle  loro  bafi . 

1 trafverfi,  i quali  fificndono  immediatamente  * trMfvtrfi, 
fui  peritoneo  > fono  folcati  di  fibre  trarverfe  > o 
nafeono  co’  loro  principi  ^^el  legame  prove- 
niente da  i proccm  traiverfi  delle  vertebre  lombali» 
dagl’ il;  » e da  i confini  cartilaginofi  delle  fei  ultime 
colie  i c fi  terminano  in  un  co’ gli  altri  mufcoli  nel- 
la linea  fuddetta . £fiì  fono  penetrati  da  quei  mc- 
defimi  vali , che  fi  oficrvano  negli  obbliqui-afcen- 
denti . 

Tutti  cotefii  mufcoli  verfo  gl*  inguini  hanno 
un  forame  molto  notabile , che  nelle  remine  dà  in- 
grelTo  a i legami  uterini  » e negli  uomini  a i prò-  ni,  ti  vtfi 
celli  del  peritoneo»  ed  a ì vafi  fanguiferi » che  den- 
tro  a cosi-fatti  procelfi  fi  propagano  nella  fufianza 
de  i tefticoli . £d  oltre  a quelle  fiinzioni  aflegnate 
loro  in  principio»  vagliono  eziandio  a piegare  il  to- 
race verfo  l’addome»  conforme  potrà  fpcrimcnta- 
re  chi  che  fia  » che  fiefo  alla  Alpina  fiiccia  sforzo 

a drizzarli  fenza  ajuto  delle  mani . ^ 

• 

De  I mufcoli  de  lombi . 

C A P O XVI. 


I Lombi , o pinttofto  alcune  vertebre  polle  ai. 
confini  del  dorfo  » ed  in  particolare  l’ ultima , [ la 
quale  con  un  congiugnimento  anai  leiuo  fi  ar-  rtinmUuu» 
ticola  nella  prima  de’  lombi  J talmente  fi  muovo-  vnteirt  Um 
no»  che  nei  torace»  c in  parte  deli’  infimo-ventre 
prt^ucono  tutti  quei  moti  sì  mirabili  » c si  dive  rii, 
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che  ivi  fi  offervano»  e tmfiìmamcntc  in  coloro« 
che  giuocan  di  ballo . La-onde  fono  (Vate  munite 
a tal’ effetto  di  quattro  pari  di  mufcoli*  chiamad 
triangolari , o quadrati  ^ lunghiffimi  i facrii  e femi-fpinati  » 
l triangolari  hanno  origine  dalla  cavità  degl’ il;, 
e prolungandoli  internamente  a’ lati  dell' o(To  facroi 
s’impiantano  in  tutte  le  apofi(i  traverfe  delle  ver- 
tebre per  fino  alle  ultime  code . Quindi,  operando 
amendue  di  concerto,  vengono  a piegare  il  corpo 
nel  mezzo  verfo  le  parti  anteriori  \ ed  operando  fc- 
paratamente  o 1'  uno,  o l’altro  , 1‘  obbligano  a_. 
fletterli  folo  in  un  lato* 

l lungbifimif  fpiccandoll  dagli  ellrcmi  deirofib 
/acro  » li  prolungano  clVeriormcntc  lungo  la  fpina; 
e diramandoli  con  un  tendine  in  cialcun  procelTo 
delle  vertebre  side  i lombi,  e sidei  dorfo.  giungo- 
no in  line  ad  impiantarli  ne  i procedi  mammillari 
vicino  alle  terapie . 

I facri  con  un  principio  carnofo  ed  acuto  trag- 
gono origine  dall’olTo  facro»  e prolungandoli  pari- 
mente lungo  la  rpina  , terminano  ne  i procelu  fpi- 
nati  delia  duodecima  vertebra  dorfale  . benché  alle 
volte  fi  diffondano  eziandio  co’  varj  tendini  ne  i pro- 
cedi traverfi  di  tutte  le  vertebre  de’  lombi . 

1 fetni-Jpinati  derivano  con  un  principio  ncrvo- 
fo  da  tutte  le  fpinc  delle  vertebre  dell'  olTo  facro  , 
e de’  lombi  ; e vanno  ad  attaccarli  nelle  apofìil  tra- 
verfe  di  alcune  vertebre  inferiori  del  dorfo.' 

Ciafeun  paro  di  quedi  fei  ultimi  mufcoli, 
operi  di  concerto,  vale  ad  erigere , e ripiegare  iru 
dietro  la  fpina.  Ma.  operando  1*  uno  fenza  dell'  altro, 
ferve  ad  incurvarla  o a dedra  , o a fihldra. 

I m'tfcoli-fcmi-fpinati  , e i facri  di  modo  fi  con- 
fondono imdnolti  co  i lunghidìmi , che  ne  fembra* 
no  a gran  pana  diverfi. 

Si  danno  alcuni  a credere,  che  i lunghidìmi 
producano  per  mezzo  de  i loro  varj  tendini  ne’ Salta- 
tori, c nc'funamboli,  quei  tanti,e  sì  varj  contorcimen- 
ti. co’qualiedi,  giocando,  agitano,  c divincolano 
con  dcllrczza  mirabile  la  Ipina*  £>ei 
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\ ' De  i mufcoli  delle  pudende» 
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De  i mufcoli  delle  pudende  altri  fi afpettano 
aU'ano.  altri  alla  vcfcica,  ed  altri  agli  or- 
gani genitali:  che  è quanto  dire  ne*mafchi 
a I tefticoii , cd  al  membro  virile  i e nelle  fcinine 
al  clitoride . Tre  fono  i mufcoli  dell'  ano  j fra’  qua- 
li uno  lì  chiama  sfintere,  e gli  altri  due  elevatori. 

Lo  sfintere  dell'  ano  è radicato  ne  i confini  dell’ 
oflb  facro>  e talmente  circonda  1‘ efiremitd  dell' in- 
tellino»  che»  mantencndolorangufio  » fa»  che  Icfirc- 
ce  non  cadano  ad  ogn’ora. 

Gli  elevatori  nafcono  da  i legami  delle  offa  cof- 
fendice,  cfatro\  donde  divifi  1*  uno  dall’altro  fi  pro- 
lungano nel  fine  dell’ interino  retto  » penetrando  ivi» 
c confondendoli  con  Io  sfintere . Quelli  fono  pro- 
babilmente dcllinati  per  ritrarre  1‘  cfiremicà  delle  in- 
tcllina  dapoichc  ne  fu  efla  premuta  fuora  dal  dia- 
framma » e da  i mufcoli  deirinfimo-ventrc  ncll’efpul- 
fion  delle  fecce  . Ond’  è » che  dal  rilaflamento  di 
cosi-fatti  mufcoli  fuol  provenire  ne’  corpi-animati 
quel  malore  detto  volgarmente  da’  Pratici  ani  prò- 
cidentia  » feu  intejiini  prolapfas . 

La  vefcica  orinaria  » ancorché  polfa  tutta  ri- 
mirarli per  un  mufcolo  cavo  » elTa  nondimeno  fem- 
bra  particolarmente  circondata  nel  collo  da  un’  al- 
tro mufcolo»  che  può  paflare  per  fuo  proprio  sfin- 
tere» avendo  ivi  quell’ ufo  medelìmo»  che  fu  con- 
fentito  allo  sfintere  dell’ano. 

1 mufcoli  dei  tefiicoii  chiamati  cremafieri,  o fu- 
fpenfori  , nafcono  dalle  olTa  del  pube,  o piuttollo 
da  i confini  de  i mufcoli  obbliqui  afccndenti  » e_> 
prolungandoli  dentro  allo  fcroco  » vedono  di  ma 
niera  i tediceli  » che  fcorciandofi  vengono  ad  ap- 
predarli  all’  addome  » e a comprimerli  Icggermcn- 
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tc . Quindi  fogliono  eflì  operare  ne'  coogreiH  ve- 
nerei per  i^remere  il  Teme  contenuto  ne  i teiUcoli 
verfo  le  veiciche  feminaii . 

Il  membro  virile  è dotato  di  quattro  mufco> 
li , due  de’  ^uali  nafeono  dalle  pendici  dell’  ifchio 
fra  le  origini  de  i due  corpi  nervofi  > e terminano 
nelle  membrane , che  vedono  i detti  corpi  ; c due 
derivano  dallo  sfìntcrc  dell*  ano  ; indi  uniti  inneme 
vanno  parimente  a perderli  nelle  predette  membrar. 
ne.  L’ufìzio  di  quelli  è di  contribuire  inuncoVaii 
fanguiferi  all’erezione  del  membro  > conforme  fi  fpie* 
gò  minutamente  altrove. 

Di  quattro  parimente  ne  è corredato  il  clitoride^. 
£sfi  hanno  le  medefime  origini  > c le  medefime  in- 
ferziont,  c per  confeguenza  lo  fiefib  ufiziO}  che.» 
abbiamo  alTegnato  a i mufcoli  erettori  del  membro. 

De  i mufcoli  delle  giunture  > o membra  an^ 
nejjèy  ed  in  primo  luogo  di  quei 
dell*  omero* 

à . 

• • • * 

CAPO  XVIII.  ^ ^ 

L’Omero  è d’ordinario  mobile  con  cinque  di- 
verfe  determinazioni  , mentre  ora  fi  leva  in. 
altO}  ora  china  a baflb»  ora  fi  piega  verfo 
il  petto»  ora  fi  ripiega  dall’altro  lato,  cd  ora  va.», 
girando  d’intorno  alla  Aia  giuntura  Aiperiore.  Per 
lo  che  fu  dotato  di  nove  mvircoli  , de’  quali  il  pri- 
mo chiamafi  pettorale  ; il  fecondo  deltoide  ; il  terzo 
latijfimo  del  dorjo  ; il  quarto  rofondo^ maggiore  ì il  quinto 
rotondo-minore  j il  feAo  fopra-fciipolare^i/ifcriore  ; il  fettimo 
fopra-fcapolare-Jttperiore',  T ottavo  immerfo  \ e il  nono 
perforato . 

Il  pettorale  è un  mufcolo  molto  carnofo , e di 
mole  affai  cofidcrabilc»  Egli  occupa  i lati  del  pet- 
to. 
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to  > c con  un  largo  principio  mcmbranofo  nafcc  dal 
mezzo  della  clavicola  > dallo  derno , c dalla  carti- 
lagine della  feda.  fertima,  ed  ottava  coda . Ma  pro- 
lungandoli verfo  l'omero,  va  drignendod  a*  poco 
a poco , e cangiali  in  un  tendine  adai  valevole^ , ! o'  U 

con  cui  s’impianta  nell'omero  poco  lungi  dal  Aio  • « 
capo.  Si-fatto  mufcolo  è corredato  di  Abre  didefe 
per  lungo , le  quali , fc  d feordano  tutte  iniicme , ^ , 

vagliono  ad  attrarre  rettamente  1’  omero  in  fui 
petto.  Ma  in  cafo  che  fe  ne  fcorcino  , o le  fupe-  .»» 

non , o le  inferioii  di  per  sò  fole , ve  io  attraggono 
in  obbiiquo:  cioè  ve  io  attraggono  ibllcvandolo  aU 
quanto  le  fupcriori , e deprimendolo  le  inferiori- 

Il  deltoide  chiamali  anche  triangolare  dalla  fuft_i  ildtlttidt,  • 
particolar  figura,  figli  attaccandoli  col  Aio  prin- 
cipio a tutta  la  metà  cdcriorc  della  clavicola  verfo  •* 

le  fcapolc,  al  capo  dell’omero,  ed  a tutta  lafpina 
della  fcapola  , u dende  in  sù  Tornerò,  dove  vie-  '' 
phi  fi  anguda  a niifura  , che  fi  prolunga  $ talché, 
cangiatoli  finalmente  in  un  tendine  parte  carnofo, 
e parte  nerrolo  > va  con  elfo  a finire  verfo  la  me- 
tà dell' omero,  li  deltoide  è compodo  di  moltisfime 
fibre  atte  a follevare  il  braccio  or  per  dritto , edera 
in  obbliquo , facendolo  piegare  quando  a dcltra , e 
quando  a Anidra , fecondo  che  le  fue  fibre  > o tut- 
te, o loto  in  parte  fi  fcorciano. 

II  latitino t il  quale , unito  al  Aio  corrifponden- 
te,  ricuopre  quali  tutto  il  dorfo,  fi  diffonde  con  un  “ 
principio  membranofo  a tutte  le  vertebre  comprefe 
dall’  odo  l'acro  fino  alla  feda  del  torace  , alla  parte 
fupcriore  degl' il j,  ed  alla  bafe  delle  fcapole,  e va  a 
terminare  con  un  tendine  molto  largo  e valevole 
nel  T omero  poco  Torto  al  Tuo  capo . Qmndi  pofiìà  mo 
inferire  , elTcr'  egli  dedinato  per  attrarre  il  brac- 
cio in  dietro  il  che  però  Aio!  fare  divcrfamente , • 
fecondo  che  in  lui  or  quede , ed  or  quelle  fibre 
vengono  raccorciate. 

11  rotondo-maggiore  è collocato  fotto  alTafcclU, 
e deriva  dalla  parte  inferior  delie  fcapole,  termi-  maggitrt,  \ 
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naodofi  ndl’oooero  ^ non  gran  tratto  lungi  dal  fuo 
capo . Ond’  è > che  feinbra  e(To  valevole  ad  artear- 
re  indietro  r omero>  facendolo  piegare  verfo  iepar>^ 
ti  inferiori . ‘ •'  «lo.  . .n\ 

Il  rotondo-mìnore  G fpicca  dall*  infimo  angolo  del» 
la  Tea  pela  , e ficndendofi  fino  al  capo  dcli'omerox 
in  cui  fi  perde  } viene  ivi  a predar  quell' ufo  medet 
fimo»  che  fu  confentito  al  precedente. 

Il  fopra-fcapoldre'inferiore  nafee  dalla  bafe  dclla_> 
fcapola  > e ricoprendo  tutta  la  i'ua  faccia  éfieriorc , 
va  con  un  tendine  alquanto  largo , ma  acuto,. 
fafeiare  ederiormente  1*  omero  vicino  alla  Tua  arti- 
colazione fuperiorc . Ond'  è>  che  allo  fcorciarfi  di 
quedo  l'omero  non  può  a meno  di  non  girato 
verfo  il  lato  ederiore  . 

Il  fopra-feapoUrC'fitperiore  proviene  dalla  bafe  del- 
la fcapola  , e riempiendo  tutta  la  cavità  comprefa 
fra  la  fua  fpina  e il  fuo  lato  fuperiore»  fi  donde 
con  un  tendine  molto  dpaziofo  e valevole  su  1*  ar- 
ticolazione fuperiore  ddr omero,  impiantandofiob- 
bliquamente  nel  capo.  E però  dovrebbe  egli  pro- 
babilmente fervirea  girare  il  braccio  non  diverfa* 
mente  dai  fopra-fcapolare-inferiore  , non  odantcchc 
v’  abbia  chi  foglia  attribuirli  quella  funzione  nie- 
defima,  che  ivi  efercita  il  deltoide^ 

h’immerfof  o i\  fotto-fcapolare  è di  fu  danza  mol- 
to carnofo»  nè  per  altro  vi  fottonoine  d' immerfo, 
fc  non  perchè  egli  di-fatto  è come  immerfo  tra  il  dor- 
fo,  e la  fcapola,  di  cui  occupa  tutta  la  cavitàinte- 
riorc.  Efiò  con  un  tendine  alquanto  Jargo  va  io- 
ternamente  ad  attaccarli  nell’omero  ad  un  legame 
che  ivi.fi  prolunga  nella  parte  intcriore.  Onde  non 
è improbabile,  che  fia  dedinato  a girare  il  braccio 
internamente  verfo  il  petto . 

( Benché  gli  ultimi  tre  mufcoli  vagliano  propria- 
mente a girare , come  fi  dilTe , il  braccio  , non  è 
però  per  quedo  , che  non  vi  contribuifcano  eziandio 
gli  altri  mufcoli  dell'  omero  . 

il  ptrfomo , il  quale  nel  ventre  ha  un  forame» 

per 


il  (tr foriti. 
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'pccicoi  conrcnte  a’  ncnri  di  propaga rfi  ine’  tnufcoii 
del  gomito , (i  (picca  eoo  nn  brcviflìmo  tciidinc 
dalproccflb  coracoidc  della  fcapola>  prolungandoli 
per  la  parte  interiore  deli*  omero  > dove  fi  termina 
verfo  la  metà  . Tanto  cliCi  dee  cofpirare  in  utu* 
col  pettorale  a trarre  l'i  omero'  verfo  il  petto. 

7 •, 

De  i mufcoli  del  s gomito  j e primieramente 
''  di  t^Uei  dell*  ''vlna . 

. - “ e A P Ò XIX. 
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SI  dìfiinguono  qcl  gomito  quattro  fpccic  di  mo- 
to totalmente  divcrfc>  che  fono  la  fleffìone, 

\'  cjìenftonej  la  pronayjone » C la. 1 due 
primi  moti  vengono  propriamente  diretti  dall’  azione 
dell*  ulna  i e gli  altri  due  da  quella  del  radio  e Ld  to. 
ecco  per  qual  ragione  fif.  1*  omero  corredato  di 
non  pochi  mufbotiS  alcuni  de*  quali  fi  terminano 
nell' ulna,  ed  altri  nel  radio.  Nell'  ulna  vanno 
finire  quattro  mufcoli,  due  de*  quali  , poiché  ne 
producono  la  fieifionei  fono  collocati  nella  fua  faccia 
intcriorcj  e gli  altri  due  all*incontro,  facendone  ì*cftea- 
fiQiiq>.  vengono  ad  occupare  fua  faccia  qfieriorc. 
De*ficflbri  il  primo  è chiamato  bfcifite',e  il  fecondo  bra- 
tbito,  £ degli  efienfori  lluno  dicqfi  UngOt  e V Altro  breve» 

11  bicipite  nafee  con  due  capi  dalla  fcapola.  Con 
uno  fpiccafi  dalla  patte  fuperiore  dell’acetabolo  dell.* 
omero , cioè  dal  Aro  fopracciglio , e coll’  altro  dal 
proceflo  .ooracoidey  dodi  fi.  uniA;o^  e forma  il  ven- 
tre».che  occupando  quafi  tutta  la  faccia  anteriore 
del:  braccio,  degenera  fìnaloiicn^e  ii^'  pendine,  e va 
a perderli  internamente  ne|  capo  dell’ ulna . 

Sotto  al  bicipite  fi  prolunga  il  brachieot  il  qua-  UhMchite, 
le  i derivando  dal  mezzo  dell* omero,  va  ad  attac* 
cari!  nel  principio  del  gomito,  per  l’appunto  oycl* 
ulna  , e il  radio  fcambicvolmcntc  combacianfi . 

- . . IL  fungo  nafee  con . un  doppio  tendine  dall’  iufi-  ,7 
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ma  coda  della  fcapola  > e fi  termina  cfteriormence 
nell’ olicraoo , che  è la  fommità  cficriorc  del  go- 
mito . 

Il  breve  incomincia  nella  parte  pofierìorc  del 
capo  deir  omero  , c confondendoli  col  precedente 
va  a finire  nell*  olicrano  per  l'appunto  io  quella  tal 
parte  > sù  cui  fogliamo  alle  volte  appoggiarci. 

' A cotefii  quattro  mufeoii  alcuni  ne  aggiungo- 
no altri  due»  i quali»  per  mio  credere»  non  fono 
che  parte  de  i mufcoIi  fopraccenoati . Di-fatto  il 
primo  talmente  fi  confonde  col  lungo  » e col 
breve  » che  può  a gran  pena  difiinguerfi;  e il  fe- 
condo fembra  una  piccola  porzionccUa  del  breve 
colta  in  mezzo  tra  l’ulna  » e il  radio. 

J * ^- 

. K.  De  i mufeoU  dd  radia 

• • 

‘ CAPO  XX- 

De  i quattro  mufcoli  del  radio  y due  fono  chia- 
mati pronatori , e due  fupinatori.  De’  pronato- 
ri, i quali  fi  prolungano  nell’  interno  dei 
gomito  » il  primo  dalla  fua  figura  citeriore  fii  de- 
nominato rotone/#»  e il  fecondo  quadrato, 

11  rotondo  incomincia  nclK  efiremità  dell’omero 
dal  filo  tubercolo  intcriore  » e va  obbliquamente  a 
terminarli  con  un  certo  fuo  fine  membranofo  qua- 
li nel  mc‘zzo  del  radio . Egli  mediante  la  contrazion 
di  lue  fibre  è deltinato  a volgere  il  gomito  a terra. 

Il  quadrato  liafce  dall’infima  parte  dell’ ulna, 
cioè  verfo  il  carpo»  c ftendcndoli  rettamente  sù’l 
legame  , che  connette  l’ulna  col  radio»  fi  attacca 
nell'  interno  del  radio  al  fiio  diremo  vicino  al  car- 
po . Quello  nel  gomito  ha  quali  le  medefime  fun- 
zioni del  primo. 

I fupinatori  li  prolungano  elleriormentc  nel  radio» 
c r uno  djccfi  4nng0f  c T altro  breve , Il  lungo  fpic- 
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candofi  conia  fua  ongine  da'U’ulriraó dell’ omero» 
doè  dai  tubercolo  cftcriorc}  va  a finire  nell’  cftrc- 
mo  inferiore  del  radio . .Quindi  vale  a volgere  il  go- 
mito alla  fupina.»Ao^  o cv. 

11  breve y .chCì è' ài  mole;non  molto  confidcra- 
bileùn  paragóne  dcglL  altri  r.  fi  parte  dalj’apofifi» 
che  fpocgcicftcìiórmcntc  ncU’tìUimo  deli  omero» 
e fi  termina  verfo  la  metà  del  radio  : ficchè  è pro- 
babilmente impiegato  nelle  medefime  funzioni  del 
Tuo  fuperiorc  . .ì\.ì>  ìj  \ r r . » 

• ( - ■ om:  Ui:  ‘ • 
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IMufcoli  della  mano  efirema  fi  dividono  inmu- 
(coli  del  carpo , del  metacarpo  , e delle  dita  . Il  f 
carpo  ne  i pro'priamcntc  dotato  * di  un  folo.  umMonti^ 
Quattro  ne  appartengono  al  metacarpo  , mediante  1$  itro  eujji 
i quali  la  mano  eftrema  fi  piega,  fi  ficn'dc  , fiftri- 
gne , fi  dilata , e fi  contorce . £ moltiflìmi  fi  afpct- 
tano  a ciafeun  dito , conforme  dimofireremo  a mf- 
nnro  nel  capo  feguente.  Il  mufcolo  dei  carpo  è 
chiamato  ciAiteo-mteriore  e de*  quei  del  metacarpo 
il  primo  dicefi  radieo-interiort  j il  fecondo  radito-efie- 
riore',  il  ter^o  cubiteo^efleriore  $ e il  quarto  palmare, 

’ Il  primo  cubiteo  j intanto  è detto  interiore , in_>  il  cMHua, 
quanto  che  nafee  dall’ interna  protuberanza,  cheli 
rileva  nel  fine  dell’omero,  prolungandoli  interna- 
mente nel  gomito.  Egli  giugne  a perderli  con  un  i ; 
tendine  alquanto  conuderabilc  nel  quinto  oflb  dei 
carpo  > ed  operando  vale  a piegar  la  mano. 

H radieo-interiort  ha  nell* ellreihità  dell’omero 
una  raedefima  origine  col  cubitco-inreriore}  ma_>  teriarr. 
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prolungandofi  pel  ràdio  và  «d  attaccarfi  ndl'o0o 
del  metacarpo' articx>lato  con  indice'.  Q^do  pa- 
rimente è desinato  a fletterò- la  mano. 

• 11  radieo-eficriore  t o il  mufcolo  a ime  coma  na/cc 
con 'due  tendini  dall^edcema  pix>tubecaoza  ddl  ome- 
ro  » c col  fuo  ventre  prolungandofi  efteriormen- 
te  /ul  radio  « giugne  ad  attaccarfi  per  un  tendinea 
parimente  divifo  in  due  nel  dorfo  della  mano  alle 
due  prime  o(Ta  del  metacarpo  vicine  al  pollice.  ' 

11  cubiteo-elie fiore  anch*  ei  deriva  dali’cfirema-t 
protuberanza,  eh’ è nell’ultimo  dell’omero;  ma.» 
portandoli  qfiqrjormente  pcrj’ulna  fi  attacca  con..» 
un  fcmplicc  tendine  al  quarto  offo ‘del  metacarpo 
foggetto  al  minimo  • 

11  radico  , c il  ckbiteo-efleriore  vagliono , median- 
te la  contrazione  di  loro  fibre  , ad  ifienderc  la  ma- 
no» fé  però  efiì  operino  di  concerto;  ma  operan- 
do r uno  fensa  dcQ'  altro  , nOn  ponno  * le  non 
che  torcerla  folo  in  un  lato.  Ciò  che  fi  dee  anche 
intendere  de  i due  precedenti. 

11  palmare , che  fi  dilata  quali  fopra  a tutti  i nm- 
fcoli  interiori  della  mano  trae  origine  dall’ interni.» 
protuberanza  deir  omero  con  un  principio  carnolià» 
il  quale  indi  fi  pjiolunga  in  un  fottilifiìrqQ  tendine^ 
che  rpiegandofi  pafiaco  il  carpo,  forma  una  mem- 
brana nervofa  atta  a.  ricoprire  tutta  la  palma  imo 
a i primi  confini  di  Tue  dita.  Sì-fatta  membrana 
è tanto  aderente  alla  cute  di  detta  palma,  che  non 
può  cflcrne  fcparata  , che  con  ifiento . Il  palmare  è 
principalmente  desinato  a corrugare  la  cute  fup^ 
riorc  > ed  in  confeguenza  anche  a firignere  la  palma; 

'■  .Aderentemente  ^ palmare  nei  principio  della.^ 
palma  verfo  il  carpo  fi  occulta  una  cerca  porzione 
quali  di  carne,  la  quale  dall’ iponr»4rc  fiendendofi fi- 
no all’  ottavo  ofib  dei  carpo , fembra  dividerli  iiu» 
due  IL  o tre  muicoli.  £lfa  vale  ad  addurre  1’ 
re  verfo  il  tenaxe , e però  vale  a render  cava  la  pal- 
ma , difponendola  a formare  una  tale  fpecic  di  conca» 
che  va  comunenacntc  fotto  nome  di  taT^Tji  ùi<^tni<ma, 

■ . 1 ' De i 
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IL  pollice  può ifeparatamente  dalle altretditaften*  Jivifiont  d» 
dcrfi,  piegarli,  accoftarfi  verfo  l’indice,  cd  al-  imufcoiuu 
lontanarl'cne  verfo  la  parte  oppofta  . pnd’è,chc 
ad  eflb  vanno  al  f^r  capo  non  po^  mulcóli  in  tut- 
to diverfi  da  quegli  delle  altre . puefti  lì  dividono 
in  tfienfori  , in.  fUffari  , in  jiddtt(torl  , c,  in  deduttori . 

Gli  cftcnforl  confiftono  in  duci  in  dne  limilmentc 
ifleflbri}  atre  ù riducono  gli  adduttori  3 e i dedut- 
cori  a due.  ' . , . 

Gii  efìcnfori  del  pollice,  elTendq  di  1ungne^iL>  ^ 
notabile  in  paragone  degli  altri,  fi  ikndono,jf.ftc»^.^„j  ‘ . 
riormente  pel  gomito  c vanno  a finire  in  (nodo 
cale  nei  pollice,  che  l’uno  vi  s’ impianta  nella  fac> 
eia  pofteriore dell’  ultimo  intcrnodios  c 1* altro,  di- 
videndofi  , pafl'ato  il  carpo  , in  due  tendini,  va  con 
efii  a perderli  parimente  riclla  parte  pofieriorc  49I  . 1;. 

primo,  c del  fecondo  articolo.  . 

11  primo  fleffore  del  poìlice  fcorre.per  la  i>arto 
fuperiorc  del  radio , c giugne  iritcrnamente  a.  fini-  ,7  primi  pj, 
ce  nel  pollice  attaccandoli  al  primo , c fecondo  in-  /«r« . 
ternodio . 

Il  fecondo  fUjfore,  fiendendoli  fotto  al  primo, 
incomincia  dal  carpo,  c va  internamente  ad  im- 
piantarli  quali  nel  mezzo  del  pollice^  pprt. 

1 tre  adduttori,  non  fqno  , fecondo  il  Riolano, 
che  un  folo  mufcolo  compollo  di  tre,  il  qualo 
nafee,  a dir  fuo , con  tre  origini  dillintc  dal  prin- 
cipio di  tre  olfa  del  metacarpo  per  terminarli  nell’ 
interno  del  pollice  al  fecondo  internodio. 

Il  pìimo-deduttore  hafcc  anteriormente  nel  car- ^ 
po  dall’  ofib  fi)ggetto  al  pollice , c con  vn  leirdinc  tori . 

Rr  a mera- 
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«racmbranòfo  attacic^  détto  pollice  nel  fecóndo 
ihtcrnodio.  ' \ 

Il  fecondo  deduttore , Occupando  tutto  lo  fpazio 
il  feconde dt  coinprefo  dal  poliicc  all’ Ìndice,  incomincia  nel  nie- 
dnetore.  facarpo  dalla  ^ìri^.poftcfipr  di  quell’  oflb  , che  è 
foggetto  all’indice,  e va  ederiormente  ad  inferirli 
con  un  tendine  carnofo  nel  ptimo  intcrnodio  del 
pollice;  ma  con  un’altro  tendine  membranofo  li 
attacca  al  fecondo . , ‘ *• 

. . I C w V W ^ 4: 
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f 1 1 Urti  i mufcoli  delle  altre  dita  lì  riducono  a 
i mlfecii  dii  I fole  quattro  clalTì , che  fono  i fUffori , gli 
le  nitri  ditn^^’  JL  eftenfori  y gli  adduttori  ,'c  i deduttori . Il  pri- 
’raò  de'  flelTori  è chiamato  fubUme  y il  fecondo  pro- 
fondo , e gli  ultimi , che  confiftono  in  quattro  per 
mano,  fono  detti  Itmbricali. 

ììfublimei  cui  danno  anche  nome  di  perforató, 
ti/nplime,  nafce^dall* interna  protuberanza  dell’eftrcmità  dell* 
omero , c diramandoli  Verfo'il  carpo  in  quattro  teor 
'dìni,  va  tòn  elfi  ad  mipiantarfi  nel  fecondo  intcr- 
nódio  delle  quattro  ulti hie -diti  . Ciafeun  tendi- 
ne di  quelh  mulcoIiV  p'dco  prima  di  termina- 
re, lì  fende  per  lungo,  c forma  una  certa  feflura 
per  ove  fc  he  JiafTanO'i’ conforme  ora  diremo  , i 
tendini  del  pròfoùdo ^ ‘ i;  > i 

il  profondo.  U profondo , chiamato  anche  perforante  y nafccj 

con  un  principio  comune  idd^  amendue  le  offa  dalla 
parte  fuperiore  del  gomito  poco  fotto  all  articola- 
zione, ch'egli  ha  nell' omero,  e dividendoli  in  al- 
trettanti tendini  , in  quanti  è divifo  il  perforato  , 
va  con  elfi  ad  introdurli  nelle  predette  feffure  per 
• poi  attaccarli  al  terzo  offo  di  ciafeun  dito»  Amen- 

due  cotcfti  mufcoli  vagliono  a piegare  le  dita,‘cd 
• ' - acao 
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accio  i loro  tendini  non  follevino  la  cute  fuperio^ 
re,  allorché  operano  j cflì  corrono  per  alcuni  pie* 
coli  canaletti  membranofì  , ed  untuofl  collocati 
nella  palma  della  mano»  < ' 

I fono  certi  murfcoli  fottilidìmi , che 
traggono  propriamente  origine  da  i tendini  del  per- * 
forante,  e li  tcrwiinano  d’ordinario  nel  primo  in- 
tcrnodio  delle  quattro  dita  fuddettcj  anzi  alle  vol- 
te lì  prolungano  lateralmente  fino  al  terzo.  Quedi 
quantunque  pieghino  le  dita  , pare  ad  ogni  mo- 
oo>  che  den  dedinati  anche  a Metterle  in  obbli- 

’ Degli  alcuni  fogliono  dJere  confidcrati 

come  comuni  a tutte  le  dita , ed  altri  comeprop)  folo 
ad  alcune.  I comuni  fono  due  foli  mu fedi , chepro- 
lungandofì  dal  tubercolo  cfteriore  dell'omero, talmen- 
te fi  congiungono  poco  folto,  che  vengono  da>j 
molti  deferirti  per  un  femplice  mufcolo,  cui  dan 
nome  di  gran-tenfore . Efli  co’  loro  tendini  cftremi  fi 
diramano  nella  parte  poftcriorc  del  fecondo  e ter- 
zo internodio  di  tutte  quattro  le  dita  . 

I prop]  fono  parimente  due  ì T uno  chiamafi 
propio  tcnforc  dell’indice,  e l’altro  propio  renfo- 
rc  del  minimo.  Il  primo,  detto  anche , 
eficriormenre  proviene  dal  mezzo  del  gomito  , e 
va  ad  impiantarli  con  un  tendine  biforcato  nella 
féconda  articolazione  dell’  indice . 

Nafee  il  fecondo  dalla  fuprema  parte  dd  radio, 
e interponendoli  fra  1’  ulna  e detto  radio  , feorre 
cftcriormcntc  nel  minimo,;  dove  impiantandoficon 
due  tendini , fi  confonde  coll*  uno  nel  tendine  del 
tcnforc  comune . 

• ’ 1 mufcoli  adduttori , e deduttori  confifiono  in  6t- 
to  mufcoli  > i quali,  poiché  fono  collocati  tra  lo  tari. 
offa  del  metacarpo , vengono  denominati  interoffd. 
Quattro  ne  fono  detti  interiori , attcfoche  fi  profon-  • 
dano  negl’  intervalli  delle  offa  fopraccennatc } o 
quattro  efieriori , poiché  fi  veggono  prolungati  nella 
^aima  della  mano  sù  i primr.  Tanto  gl’  iaterioci, 

quan- 
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quanto  gli  cfteriori  hanno  orìgine  dal  principio  delle 
o(Ta  del  metacarpo , c vanno  a finire  nelle  quattro 
dita>  prolungandoli  lateralmente  per  c0e  fino  alle 
radici  delle  unghie  , cioè  con  due  tendini  nel  me^ 
dio.  cncir  annulare.  c con  un  folo  nelle  altre  due 
dita. 

G\’ interoffei  ponno  effere  confideraii  nelle  quat» 
tro  dita  come  adduttori , c dedutturi  comuni  ^ 
tutte . Ma  ve  ne  fono  altri  due , i quali  propria- 
mente fi  appartengono  folo  ad  alcune  , e la  ragio- 
ne fi  è • che  il  primo  di  elfi  va  a far  capo  folo  nell' 
indice»  c l’ altro  nel  minimo  • Quindi  chiamafi  quel- 
lo adduttore  propio  dell*  indice  » c quello  dedut- 
cote  propio  del  minimo. 

L*  adduttore-propio  dell’  indice  , forge  internar 
mente  dal  primo  internodio  del  pollice  ad  impiam 
tarli  nell’  indice } ficchè  vale  ad  appreflarlo  al  pol- 

lice.  j . . . , 

11  propìo-dediittore  del  minimo  talmente  na- 

fee  da  uno  delle  olTa  del  carpo,  che  prolungandoli 
nel  lato  ellcriorc  del  minimo , vi  fi  attacca  al  pri- 
mo  inicrnodio  . Di  modo  che  non  può  egli  operare 
fenza  dilungare  il  minimo  delle  altre  dita . 


Ve  i mufcoli  del  pie  ; ed  in  primo  luogo  di 
quei  del  femore» 

CAPO  XXIV. 

j ■ 

Mufcoli  del  piè  fi  dillinguono  in  mufcoli  c del  fè- 
mori.» e delU  tibia , e del  piè-eflremo.  Il  femore.» 

^ ..  ^ li  llcnde,  fi  piega,  fi  adduce,  fi  deduce,  e gi- 

hro  /ptei*,  ra  intorno  i ond’è,  che  i fuoi  mufcoli  fi  dividono 
io  i^ejfori,  in  tenfori,  in  adduttori,  in  deduttori,  ed  in 
fircongiraiori.  Tre  fono  i flefidrì  , cioè  lombare,  ilia- 
ao-interiore  » e pettineo  • 


fi  divUene  $ 
mujcali  dèi 
ftmoTÉ  tttllt 


1 
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\\  lombare  i o mufiolo  pfoas  , che  d*  ordinario  il  ItmliMt , 

^ rilevato  di  mole  i e di  colore  alquanto  livido  > 
incomincia  internamente  nell’  addome , e nafccndo 
con  iin  principio  carnofo  dalle  ultime  due  vertebre 
del  torace»  e dalle  tre  prime  de*  lombi  fé  nc  cala 
per  1’  interna  fupertìcic  degl’  jij  ad  impiantarli  con 
un  tendine  molto  valevole  nella  parte  anteriore  del 
trocantere  minore  del  femore . Quindi  fembra  atto 
a piegare  il  femore  verfo  l’ addome  . 

> Cotcfto  mufcolo  c dotato  di  un  nervo  molto 
condderabile  » il  cui  tronco»  effendo  colto  in  mez** 
zo  tra  la  fullanza  del  rene  e quella  del  mufcolo  » 
ha  dato  ad  alcuni  motivo  di  credere»  chclpilupO'  • 

re  del  femore  nel  mal  de’  calcoli  realmente  pro- 
venga dal  rene,  che  fi  dilata»  e lo  comprime. 

Al  mufcolo  pfoas  è non  di  rado  unito  un*  altro  u Umb^rt- 
piccolo  mufcolo  chiamato  dal  Bauhinopù co/o  pfoasy  minore, 

. o lombate-minore . 

L’  iliaco-interiore  con  un  fottilifiìmo  principio 
prnofo  ricuopre  quali  tutta  l' interna  cavità  degl* 
il),  c col  fuo  tendine  efiremo  unito  al  lombare»  va  4ik 

ad  impiantarli  anteriormente  nel  femore  tra  1’  uno 
c l’altro  trocantere. 

Il  pettineo  » il  quale  è dì  colore  quali  in  tutto  Uftninto^ 

(imilc  al  lombare,  deriva  dalla  parte  fopcriore  dell’ 
ofiò  del  pube  con  un  principio  largo»  e, carnofo:  e con 
un  tendine  alquanto  largo»ma  curto»attaccandofi  nell’ 
interno  lato  del  femore , vi  li  prolunga  fino  alla  par- 
te pofieriore»  e produce  in  efib  quella  tal  fiellìonc  per 
cui  1*  un  femore  alle  volte  li  accavalla  in  sù  l’ altro . 

‘ - Tre  fono  parimente  i tenforij  c vengono  chia- 

mati da’  Notomifiig/arci  » o gluxi  » cioè  m^mo  » me-  » ttwfari. 

Àio , c minimo . li  m^mo  di  mole  è molto  carnofo , 
e nafccndo  dal  coccige»  dalla  fpina  deli’ òlTo  facro  » '^ 
c dalla  colla  degl’ il j li  diffonde  perle  natiche»  e va 
a terminare  con  un  tendine  molto  valevole  quattro 
dita  incirca  fotto  al  gran  trocantere. 

U medio  in  piu  parti  fi  afeonde  fotto  al  malli- 
Ufo»  e derivando  anterioimcnte»  e dalla  colla»  c 
-1.  > dal 
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dal  dotfo  degl’  ilj , fi  perde  in  fine  nella  fommità  an* 
teriorc  del  gran  trocantere . 

Il  minimo , il  quale  è totalmente  ricoperto  dal 
medio,  nafce  nel  dorfo  degl'  ilj  da  i lopraccigU 
dell’  acetabolo  del  femore,  terminandofi  nel  graiL.» 
trocantere  con  un  tendine  molto  forte,  e fpa^iofo^ 
Tutti  i glutei  fono  in  maniera  collocati  nel  fcf 
more,  che  per  la  contrazion  delle  fibre  vagliono  e 
ad  ifiendere , e ad  attrarre  in  dietro  il  fèmore^ . 
Quindi  fono  efiì  principalmente  efercitati  nel  cami- 
narc  arrovefeio. 

Gli  adduttori  fi  riducono  ad  un  mufcolo  folo 
gliaddfiut-  chiamato  per  alcuni  tricipite  , e per  altri  con  piu 
proprietà  quadricipite , mentre  d’ ordinario  nafce  con 

Quattro  capi  dalle  oflà  del  pube  ; cioè  con  alcuni 
fpicca  dalla  parte  fupcriore,  c con  altri  dalla  in- 
feriore ; c queui , unendoli  pofeia  in  un  fol  ventre 
comune,  fi  prolungano  interiormente  fino  aircftre- 
mità  del  femore . 

l deduttofi , poiché  fono  quattro  piccoli  mufeo- 
li  fimili  tanto  in  mole  » quanto  in  figura  , fi  dico- 
no ancora  quadrigemini . 11  primo , il  quale  è raccol- 
to in  guila  di  una  pera,  va  fotro  nome  di pinformci 
Q d’  iliaco.  Nafce  egli  dalla  parte  inferiore  deU’of- 
fo  facro,  c va  trafverfalmentc  ad  attaccarli  verfo 
la  parte  pofteriore  dèi  femore  fra  l’uno  e 1’  altro 
trocantere.  Il  fecondo,  il  terzo  , e il  quarto  na- 
feono  dalia  protuberanza  del  colTendice , ed  unen- 
doli coi  primo , vanno  a finire  in  un  con  cflb  fra 
i fuddetti  due  trocanteri . 

1 cif congiratori  iox\o  due  raufcoli*  i quali  rieni- 
eirc*ngir4~  pjcndo  quc’  forami  dell’ addome , che  fono  incava- 
ti nell’ olTo  del  pube,  vengono  chiamati  otturatori  i il 
primo  otturatore^inietiore  ; c il  fecondo  otturatore-efie~ 
riorc . 

L’  otturatore-interiore  con  un  principio  largo,  c 
carnofo  nafee  dall’interna  circonferenza  di  un  de  i 
fuddetti  forami,  c va  talmente. ad  impiantarli  nel 
gran  trocantere . con  la  fua  cllrcmità.divifa  io  tre 

tcn- 
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tendini  inefaiufi  dentro  ad  una  borfa  menibrabofa,  ' '» 
che  fi  può  credere  deftinato  a far  .girarpcficrnametii 
te  il  femore  j .•  i ' M 

V otiwMore-efleriore  ìn^ovcàtìQh  ' dalla  licifconfe- •ttmréut^. 

Suddetto  forame  » ed  ' in  'forma  ^*'*Jf*rìcrt,  ~ 
oi  fune  fi  rivolge  in  maniera  d*  intorno  alla  cervice  . u 
del  femore  j attaccandofi  vicino  al  gran  trocantere, 
clic  viene  a farlo  girare  verfo  1*  altro  femore  oppofto. 


I * 
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La  r/ii4 , per  1^10  credere,  non  può  che  flet- . 
tMlì . e ftenderfi  j attefbchè  V adduzione,  la  de- 1 
duzionc,  e qualche  altro  fuo  moto  io  realti 
dipenda  ni  gran  parto  dal  femore . Di-fatto  quafi 
tmti  1 fuoi  mufcoli  fi  riducono  a due  folcfpracj 
fleffouy  e tenfor^  Quattro  fono  i flcflbri; 

femtniembranofo i feminervofoy  e gracile, 

J1  bUipite  nafee  dal  dotfo  degl*  il;,  divifo  in  due 
capi,  e rilevandoli  nel  mezzo  in  un  gran  ventre,  va 
con  la  fua  ellrcmiti  ad  impiantarli  nella,  parte  po- 
ftcrior  della  tibia  . .1  ? ' . ; 

, ll/^w/-wr»^<'4no/oincominci3daldorfodcirifchio, 

e prolunga  udofi  perla  parte  pofteriore  dei  femore 
va  a terminare  nel  Iato  interior  della  tibia  . 

11 incomincia  con  un- cracilifiimo  ;//«.•  « 

principio  . e fi  termina  perrappunto  dove  nafeo  > 
e va  a finire  il  precedente.  Col  fuo  ventre  però 
alquanto  le  ne  allontana  , avvicinandoli  verfo  la_, 
parte  anteriore  del  femore. 

, Il , ancorché  s’impianti  nella  tibia,  do-  , *’ 
ve  fi  terminano  gli  ultimi  due,  nafee  a piè  dell’ ad-  ^ 
dome  per  l’appunto  dove  fi  combaciano  le  offa  del 
pube  i e fi  prolunga  per  la  parte  intcriore  del  femore. 

^ re»  or/,  e il  primochia-  , w,„ 
mali  rc/fd,  il  fecondo  v<\{ìo-cJlefiore  y il  tctzovafto-m- 
more,  e li  quinto  crureo.  S f Nafee 
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ìt  -ti'j.  Nàfce  il  retto  ^on  un  tendine  acuto  dalla  Ipi- 

degl’  iij  > prolungandoli  per  dritto  nel  lato  elle- 
il  vMft»  tflt~  fiore  del  femore  fino  alla  fua  ellremità  . II  vafto-e» 

JUriore  deriva  dal  trocantere  maggiore , e il  vafto  in 
ter/o»e  dal  tuoc^mete  minorefeendendo  lateralmente 
iltmr$t.  p?*l  femore  fino  al  ginocchio.  E il  erario,  fecondo  » 
la  piu  parte  degli  Autori , fpiccafi  dalla  parte  anterio- 
re del  ftmorc  fi:a  L’  uno  e l' altro  trocantere,  pro- 
lungahdofi  fino  al  ginocchio;  verfo  dove  fi  uni- 
fee  con  gli  altri,  c formano inlìcme  un  fol  tendi- 
ne , che  ricuopre  tutta  la  rotula  del  ginocchio  fi- 
no al  principio  dcH4  tibia,  cuìfervonadi  legame  . 
micuni  altri  Vi  fono  aìcuni  altri  mufcoli  » che  preflb  a mol- 
mt/coit  del-  ij  pjflano  per  adduttori , c deduttori  della  tibia . I 
^ primi  fono  due , cioè  il  lungo  e il  popliteo  ; c gli  al- 

tri conlifiono.  unicamonte  in  * unO  cniamato  mena* 

* btanofo  ..  *’  • i >- 

il  luntf.  11  ^*5®»  detto  anche /4/èi4Ìr/ fi  dà  a vedere  nella 

parte  antedorc  del  femore  immediatamente  fotto 
alla  cute.  Quello  nafee  dalla  parte  intcriore  degl’ili, 
e prolungandoli  di  traverfo  sù  gli  altri  in  guifa  di 
.V  ;.i4  .»luDghillìnM  falcia  y. fi  termina  fotto  al  ginocchio  * ^ 
nella  parte  antcrior  della  tibia.  Cotal  fafeiava  co- 
muficmeute  fotto  nome  di  mufcolo-fartore  , parendo 
ad  alcuni , che  da  ella  principalmente  dipenda  quel  ^ 
‘ moto , con  cui  i Sartori  foprappongono  fcarabicvol- 
mcnte  i femori  per  potervi  agiatamente  cucire. 

11  popliteo  d‘  ordinario  fi  occulta  nella  cavità 
il(»tlitt$.  dclpoplitc,  traendo  origine  dall’ultimo  del  femo- 
ft  nella  fua  protuberanza  ellcriore  , c prolungali 
Obliquamente  nella  parte  pollcrior  della  tibia.,, 
dove  li  termina  con  un  tendine  quadrato . 

Il  membranofo , chiamato  eziandio  dalla  fua  prò-  ’ 

il  tntmha-  fafcid'lata , nafee  con  un  principio  , che 

fembra  carnofo , dalla  fpina'degl’  ilj  ; e calandone  in  * 
foggia  di  larghillìma  fafeia  va  ad  impiantarli  nella 
faccia  ederior  della  tibia. 

2)et  • 
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De  i mufioli  delt  ejlrmo  pie- 


I : .j/  ti. 

CAPO.  XX  VI. 


L*  Eftremo  piè  con  un  moto  comune  ^ hit-  g , 
te  le  fuc  membra  fi  piega  verfo  la  parte  an*  ««/«//  ’^dti 
tcrior  della  tibia , fi  ftcnde  in  fui  calcagno  i pudt  efirtm» 
c torce  quando  in  un  lato»  quando  in  un’altro.  . 

Onde  fu  ci  dotato  di  mufeoU  fielferi  » tenforif  abdutto- 
ri, e deduttori*  Due  fbno  i fiefibri  : tibialc-antico  » c 
peroneo-antico . 

Nafcc  il  primo  dal  principiò  della  fibaia , do- 
ve quella  tocca  la  tibia  e prolungandoli  cllcrior- 
mente  fino  all’ cftremità , ripiega  nel  tarlo,  c paT- 
fa  lotto  al  legame  traverfo  del  piè  per  attaccarli 
d’ordinario  in  quell’ oflb  foggetto  al  pollice.  Do^  < 
ve  cotcllo  mulbolo  fi  contorce , è dotato  di  una  pic- 
cola cartilagine,  e di  un  minutifiìmo  osliccllo  Ic- 
famoide. 

Il  peroneo-antico  , il  quale  per  lo  piu  li  llen-  n 
de  lungo  il  tibiale  nel  lato  ellerior  della  tibia,  prò-  tìe». 
viene  con  un  principio  parte  carnofo  » c parte  ncr-  , 

vofo  dalla  fommità  della  tibia,  c pailato  il  malleo- 
lo cllcriore  s’ introduce  fotto  al  legame  traverfo , 
terminandoli  con  un  tendine  molto  valevole  in_» 
quell’  ofib  del  metatarfo  fottoppollo  al  mhùmo.  Un  tal 
tendine  è alic-volte  divifo  in  due,  e per  all’ora-», 
prolungandoli  con  l’altro  ramo  obbliquamcnte  per 
la  pianta  del  piè,  giugno  con  elfo  ad  affigerfincll’ 
oflo  del  tarfo  foggetto  al  pollice . 

De  I tenfori  il  primo  è chiamato  ga/ìronemìo , 
ilfecondo/o/eoic  il  terzo  plantare.  I primi  due  formano  * ”»**/*»^* 
nella  parte  pollerior  della  tibia  quel  gran  ventrcj 
chiamato  po/pfl , o furai  c il  terzo  fi  diffonde  per 
tutta  la  pianta  del  piè,  conforme  piu  in  dillmtoof- 
ferveremo  nel  feguito . 

il  gaflronemio , il  quale  per  alcuni  è divifo  in.» 

Sf  * due 


il 
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due,  nafcc  cpn,due  divcrd  principi  dall*  edrcmità 
dclfcmórc  Wrioirpoplitc . E quefti,  giunti  infic-, 
me,  vengono  a coftituireun  fol  ventre  molto  rile- 
vato , che  tràlignXndp  in  un  tendine , va  ad  attac- 
care nella  parrc  poderior  del  calcagno. 

Sotto  al  gaftronemio  fi  ftende  il  folco  in  figura 
di  piccolo  pefep.  Ha  egli  origine  nella  fommità  della 
fibula  dalia  Tua  parte  pofteriore , c col  fuo  tendine 
cftrcmo , unito  a quel  del  precedente,  va  infiemccon 
eflb  a 'finire  nclU  parte  pofterior  del  calcagno. 
il  pUntMre.  Jl  con  uh  principio  camofo  nell’ 

cftrcmo  dell’ nltinaq  capo  del  feroorp  , e fottoal  po- 
plitc  cangiandoli  in  un  lunghifiìmo  tendine , fi  pro- 
lunga con  eflb  nella  fura  fra  i ventri  de  i due  mu- 
fcoli  fupcriori  i di-poi  fi  confonde  co’ loro  tendini» 

> c forma  unitamente  con  cflì  quel  gran  cordone, 
dfiamato  .gran  corda  t le  cui  ferite al  parere  d’ Ippo- 
uate,  fonòatfc  adeftare,  non  folo  la  febbre,  m? 
ìTfinghiozo,  c varj  altri  moti  convulfivi . Ma,  pat 
iato  il  calcagno  , il  fudderto  tendine  del  plaiirarej 
tàimentc  fi  fptega  , che  forma  ivi  una  membrana 
valevole  c fpaziolà  » con  cui  ricuopre  quali  tutta 

" . la  pianta . i,  ‘ , 

il  tiiiale-p»‘  U adduttore  è lihialc’pojlico  t C il  dedut^ 

-pollici,  perinco-poflico , Nafce  il  primo  fra  la  tibia 

fibula  :,  c , prolongandofi  per  tutta  la  tibia  , va-* 
a Ì^nir,c  in  qucH’oflb  del  tarfb , che  fi  connette  nel 
cubiforme  . L’ altro  , cioè  il  perineo-poftico , incomin- 
cia dal  principio  della  fibula  nella  parte  poftcriorci 
c portandoli  in  un  col  perineo^antico  per  la  felTura 
.del  malleolo  cftcriorc,  fi  ripiega  col  fuo  tendinea 
verfo  la  parte  inferiore  del  piè } c prolungali  fotto 
al  tarfo  , impiantandoli  nella  radice  del  cuneiforme, 
il  quale,  come  fidifle,  foggiace  al  pollice . Voglio- 
■ .'  V no  alcuni , che  tal  mufcolo,  c contorca  eftctiormcn- 
ic  il  pie  , c vàglia  anche  a piegarlo. 

Non  di  rado  unito  al  pcrinco-poftico  oflcf- 
iittrx^ptri-  un’altro  piccolo  mufcplo  chiamato  terip-ptr^^ 
nfo , il  quale  è gioito  probabile , jche  vi  s’ impicglu 
, alle  mcdcfinic  funzioni  . 
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i : ...  De  i mu/coìi  particolari  al  pollice* 

i.  C A P O XXVII.  ^ 

Nei  pollice  fono  considerabili  cinque  niufeo- 

li  p^rricol^ari ,.chc  l’obbligano  a.«iuovcrfi  s ciaqne  mn* 
indepcndcnrementc  dalle  altre  dita.  Il  pri- 
nio  dicefi  fleffoie  y il  iccondo  tcnforcy  il  terzo  dedut- 
tare,  il  quarto  ded<ittor-ma^iore  , c ij  quinto  minar- 
dcduttorc. 

Il  fleffore  nafcc  dalla  parte  fupcrior  della  fibu- 
la, c prolungandoli  fin  fatto  alla  pianta  del  piè,  UfUfftrt* 
con  un  tendine  molto  valevole  fi  atfigc  ad  alcuni 
nel  terzo,  e ad  altri  nel  primo  internodio  del  poi-  . -«'t 
lice,  ma  nella  lua  faccia  inferiore  verfo  la  pianta. 

Egli  alle.voltc  fi  divide  anche  in  dud  tendini , fpor- 
gendonc  con  uno  all’indice  . .À.tf».-»* 

Il  tvìfore  prende  origine  nel  Iato  efietior  della 
tibia  per  l'appunto  da  quella  parte,  donde  fi  feo-  *^^"V*"* 
Ha  la  fibula,  c portandoli  pei  dorfodel  piè,  s'im- 
pianta in  tutta  la  faccia  fuperiore  del  pollice. 

il  dcdtutore  nafcc  dalla  parte  interior  del  calca-  * 
gqo  , c portandoli  per  l’  interno  'lato  del  piè  » Va»* 
eflcriormentc  ad  impiantarli  nel  primo  incernodio 
del  pollice . 

Il  dcd«r/or.»»d^/orederjvadaun  legame  di  quell'»/  d$iHtttr- 
odo  che  nel  metatarfo  immediatamente  Soggiace 
* o prolungandoli  obbliquamente  per  la 
con^  un  hreve,iua  valido  tendine, 
va  con  eflo  ad  impiantarli  nel  primo  articolo  dei 
pollice..  ' > 

11  minor-deduuore , ttacndo  origine  da  quel  lega-  . 
me  , che  tiene  unito  il  minimo  ^l.wrlo  , pxolun- 
gali  con  un  breve  c largo  tendine  trafvcrfalmcn- 
V ^o  ai  ,p^(mo  interno^o  del  pgi*  * ' • 

Ucc,.do’.c  fi  attacca  nella  ^C(;ia . inrpriore * i .j,  j 
Nella  pianta  de  | pjè>!Ói<rcia  >. tendini fuddetr 
' nv.  ti  de' 
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ti  de*  mufcoli , è oflcrvabilc  eziandio  una  tal  malfa 
di  carne  chiamata  vefìigio . Quella  per  alcuni  fi  con- 
fonde col  mufcolo  deduttore,  e per  altri  fi  preten- 
de , che  unicamente  vaglia  quali  di  pimacciuolo  a 
i tendini  foprammenzionati* 


Ve  i mufcoli  delle  altre  dita* 


CAPO  XXVIII. 


fpe~ 

%it  divtrftJ 
di  mu/coii 
pertinenti  al 
le  altre  dita* 

i ten/eri* 


il  Inni*- 


$1  breift* 


flejftri. 


il  perferantu 


t 

Le  quattro  ultime  dita  del  piè  hanno  un  mo- 
to comune  indepcndentemente  dal  pollice , 
e diflejjìone,  e di  tenfìone  y e di  addw:^ione  , C 
di  dcdu%ione . E però  fono  elTe  corredate  a tal  line 
di  certi  mufcoli  comuni  dillinti  in  tenfori  , fie/fori  , 
adduttori , e deduttori  , i quali  per  niun  conto  fi 
afpettano  al  pollice.  Due  fono  i tenforiì  e il  primo 
dicefi  lungo,  e Taltro  breve. 

11  lungo  nafee  anteriormente  dalla  tibia , poco 
fotto  al  ginocchio,  per  l’ appunto  da  quella  parte  , 
con  cui  la  tibia  fi  connette  con  la  fibula  . Egli  fi 
prolunga  per  la  tibia,  e dividendoli  verfo  il  tarfo 
in  quattro  tendini,  s* introduce  con  efiìinun  lega- 
me chiamato  annuUre,  per  poi  diramarli  nella  paf- 
te  fuperiore  delle  tre  giunture  di  ciafeun  dito. 

li  breve  incomincia  dalla  parte  fuperiore  dell* 
oflregAlo , c prolungandoli  fotto  al  lungo  fi  propa- 
ga co'  fuoi  tendini  in  tutte  le  anicolazioni  de  i pruni 
imcrnodj . 

Sci  fono  i fleffori,  de*  quali  il  primo  va  fotto 
nome  di  lungo  , il  fecondo  di  breve , e il  terzo  » 
quatto,  quinto,  e fedo  fono  chiamati  lumbrìcali, 
IMungo,  detto  anche /«Wiwe , c perforante,  occa\- 
tafi  nella  parte  pofterior  della  tibia  fotto  ai  mufee^ 
li  della  fura.  Eflb  nafee  dalla  fommità  della  tibia, 

t fi  flende  fino  al  malleolo  interiore,  donde  prò- 

lun- 
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lungandofi  fin  fotto  al  calcagno  > fi  dirama  in  quat- 
tro tendini , co*  quali  propagafi  nella  pianta  del  pièi 
dove  s*  introduce  per  le  ièlfure  de  i tendini  del  ire- 
•ue-,  e va  in  fine  a perderli  nelle  ultime  giunture^ 
di  ciafeun  dito. 

\\  breve  t il  quale  va  fotto  nome  di  perforato  ,e 
di  ùrofondot  incomincia  dal  calcagno  fotto  al  lungo  , ftrforat». 
e oivifo  parimente  in  quattro  tendini  traforati  vcr- 
fo  il  fine,  giugne  con  efiì  ad  attaccarli  nella  fe- 
conda articolazione  di  ciafeun  dito . 

Quattro  fono  i , e quelli  prolungando- 
fi  da  i quattro  piccoli  tendini  si  del  perforato , c si 
del  per/òranie  vicino  ai  calcagno  » và  cialcuno  ad  at- 
taccarli nel  fuo  dito  corrifpondentc  . 

Oltre  a cotefii  mufcòli>  fe  ne  contano  altri  dieci  ^ 

chiamati  interoffei  [ cioè  cinque  ejieriori  > c cinque  mte-  * 
riori  ] poiché  elfi  fono  in  piu  parte  collocati  negl*  in- 
tervalli delle  olTa  del  metatarlo.  1 primi  cinque  d'or- 
dinario fi  perdono  nel  primo  internodio  di  tutte^ 
le  dita  , comprefovi  lo  fiefio  pollice  ; e gli  altri  fi 
prolungano  fino  al  fecondo»  Quegli,  cioè  gli  elle- 
riori,  fono  probabilmente  dellinati  ad  illrignere  infie- 
me  le  dita,  c quelli  per  lo  contrario,  cioè  gl’  in- 
tcriori, a dilatarle . £d  in  cafo  che  operino  tutti  di 
concerto,  non  ponno  a meno  di  tenderle. 

Di  vantaggio  il  minimo  fi  vede  provveduto  di  „ujco 
un  mufcolo  particolare , il  quale , nafccndo  dal  cal-  upMrtictUrì 
cagno,  c prolungandoli  clleriormcntc  fino  al  fuo  iti  minimo- 
primo  internodio  , viene  ad  allontanarlo  dalle  al- 
tre per  la  conrrazion  di  fuc  fibre  ■ £ fe  dobbianu» 
prcllar  fede  al  Bartolini , cotcllo  dito  allc-volte  an- 
che fi  piega  mediante  un'altro  fuo  propio  mufeo- 
lo,  il  quale,  incominciando  dal  capo  della  tibia-j, 
giugne  divifo  in  due  tendini  ad  attaccarfi  nel  mi- 
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TAVOLE.  E FIGURE 

Da  collocarfì  nel  fine  del  trattato  de  i Mufcoli 
immediatamente  dopo  la  pagina  331. 

TAVOLA  XUIIL 


Fig.  I. 

c. 

Le  fpine  delle  vertebre 
del  collo,  .donde  nafeo- 

MA 

a. 

t 

Il  romboide. 

d.d. 

fio» 

Le  fuperiori,  che  s* im- 

b  c. 

L'  origine. 

piantano  alla  pili  altru* 

<J. 

Il  termine. 

parte  della  clavicola. 

c. 

Detto  mufcolo  feparato. 

c. 

Le  inferiori  , che  s’im- 

f. 

Vn  mufcolo  aderente  al 
romboide  , che  fi  vede 

piantano  nel  principio 
dell*  omero. 

molto  di  rado. 

£ 

Altri  ordini  di  fibre» 

g- 

II. 

L 

k. 

m. 


a.  a. 

b.  b. 


elevatore  della  fcapola, 
Dove  e^li  s’ impianta  . 
Il  ferrato  poftico  fupe- 
riore. 

Il  ferrato  pofiico  inferio' 
re. 

,^el  mufcolo  , chi  fi 
dice  ani-fcaiptor. 
tiftero  lombo. 

Il  femi-fpinato» 

/ / fiero. 

Il  quadrato, 

Fig.  2; 

Il  trapeifioy  o cuculiare, 
I primi  ordini  delle 
hre. 


che  nafeono  dalle  verte- 
bre fuperiori  del  dorfo , 
e s' impiantano  nella  fpi-  ‘ 
ita  della  f capola. 
g.  Vna  loro  eflremitd. 

h«  L*  altra  toro  eftremità, 
i*  Il  latiffmo  del  dorfo. 

l. 1.  Gli  obbliqui  difeendenti 

dell'  addome. 

m. a.OO.  Por  Trioni  de*  mufcoli  del- 

le braccia , della  feapo- 
la,  e del  dorfo. 

Rg-  i:  ' 

a.  Il  facro, 

b.  Il  quadrato, 

C*  Ilfacro-lombo, 

I n 


a 


CLfi 

• • 


d. 

Il  lunghiflìmo  dei  dorfo. 

h. 

I mufcqli  del  pollice^  e 

c. 

Il  femi-fpinato. 

carpo. 

f. 

Le /pine  delle  cofle» 

i. 

Certe  porzioni  di  alcuni 

mufcoli. 

Fig-  4-  ^ . 

k. 

Il  legame  anulare  del 
carpofeparato  da  muu» 
parte. 

3t 

Il  facro  lombc.  • 

I. 

Ilpollice.  ■ . 

b» 

I llunghi[fmo  del  dorfo. 

ni. 

L' indice. 

c. 

Il  femi-fpinato. 

n. 

Il  medio. 

o. 

L'anulare. 

Fig.  5> 

P* 

L' auricolare. 

a.  a. 

La  cute,  ed  altri  integu- 

• 

Fig.  d-  ’ 

menti  feparati. 

b. 

Il  tubercolo  interiore^ 

a. 

Il  perforato. 

dell*  omerof  dove  fi  ter. 

b. 

I fuoi tendini  perforati  • 

minano  non  pochi  mu- 

c. 

Il  perforante. 

fcoli» 

d.  d. 

d.  I fuoi  tendini  perforan- 

llmufcolo  palmare.  ti» 

Il  bicipite.  f.  1 mufcoli  litmbricali. 

C»  Il  pronatore  del  radio,  g.^  Le  guaine  , che  inchiu’‘ 
{.  Il  perforato.  devano  i tendini  de'  per- 

g.  Il  perforate.  forati t e perforanti. 
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Lxxi  1. 

IXX. 


Fig.  I. 

Y.Y. 

La  mammarie. 

z.  z. 

Le  lombali» 

A.  A. 

B.  B. 

La  cutìeola» 
La  cute. 

Fig.  1. 

C.  C. 

Il  pannicolo  adipofoi 

D.D. 

Il  pannicolo  carnofo. 

A,A.A.Il  diaframma  co*  fuoi 

E.  E. 

I mufcoli  pettortUi. 

tendini. 

F. 

Inferrato  amico  mag- 

B.B. 

fuoi  tendini , che 

giore. 

con  l’ eflremità 

G.  H. 

V obbliquo  difeenden- 

nafeono  dalle  vertebre.» 

te» 

dorfali  verfo  i lombi , 

I. 

Il  forame  per  dove  paf 

C 

Il  forame  del  diafram- 

fa il  proceffo  del  perito- 

D.D. 

ma  dove  paffa  l' efofago. 

neo,  che  va  al  teficolo» 

I tratti  fibrofi  del  dia-. 

K.K. 

La  linea  alba. 

fiamma , 

L*  Il  bellico • 

M.  V obbliquo  afcendente, 

N.  GP  integumenti  rove- 

fciati, 

O.  Z.’  obbliquo  difcendcnte 

feparato  . 

P.  L'  obbliquo  afcendente 

rovefciato  all’  ingiù, 
QJ^  I retti. 

R.  R.  R.  Zr  loto  diviftoni  ten- 

dinofe. 

S.  Il  piramidale  in  ftto. 

T.  Il  piramidale  fuor  di  fi- 

to, 

V.  V.  Il  travet  fa, 

W- W-  ^ protesft  del  peritoneo» 

che  traforano  i mufioli, 
X.  Le  vene , ed  arterie  epi- 

gajiricbc» 


F. 


G.  G 


La  parte  fuperiore  del 
ventricolo  continuata.,» 
con  l'ejofago. 

Dove  l’ efofago  è premu- 
to dalla  fufian7,a  del 
diaframma. 


Fig.  }. 


3*  3* 


b.  b- 


I mufcoli  interojfei  efle- 
riori  del  dorfo  della-» 
mano» 

I mufcoli  interoffei  inte- 
riori del  medeftmo  dor- 
fo. 

a.  a.  &C.  I mufcoli  interiori  iute- 

roffei 


r 


txX^iYf 

rojfei  interiori  nelld^ 
pAlnti  della  mano. 
b.  b.  I mufcoli  intexoffei  ejie- 
riori  nella  medefìmru» 
palma» 

Fig.  j. 

A . Il  trocantere  maggiore. 

B.  La  prominen'x^a  deirifcbio 

C«  L‘  otturatore  interiore» 

D.  Il vafo  efteriorc. 

£•  Alami  altri  mufcoli  del 

. fèmore  poco  apparenti 

, in  una  tal  fttua%ione. 

F.  F.  Il  bicipite» 

G»  Il  femi-membranofo» 

H.  Il  femi-nerz/ofo, 

Vna  portone  del  tricipi^ 
te» 

K.  . Il  gracile» 

L>»  Dove  fi  difunifcono  i ner~ 
vi. 

M.  Il  fattore» 

N.  N-  I gemelli» 

O.  O,  Il  foleo, 

P.  Il  tendine  del  mufcolo 

plantare. 

Q.  La  gran  corda. 

R. ,  Il  fleffare  del  pollice. 

S.  Il  ubico  pofVco. 

T.  Il  lungo  fitffore  dtl'&~* 

dita. 

V.  1 1 breve  ficffor  delu  dila» 

U.  U.  Il  per  anco  pofiico. 


I L F 


: / 


Fig 

A*  Lafommita  dell’ offa  ìleol 

B.  Il  luogo  dove  fi  occulta  il 

trocantere  minore» 

C.  Il  fafeiaUi  0 fattore» 

D.  Il  mufcolo  membranofo, 

detto  volgarmente  fa> 
fcia-lata. 

£.  Vna  porzione  del  vafto 

interiore. 

F.  Il  mufcolo  retto. 

Cj*  Il  vafto  efteriorc» 

H'H*  Il  crureo  aperto. 

l.  Il  fleffore  del  pollice,  che 
' ha  due  code» 

K*  Il  Ubico  antico» 

L»  L’offa  della  tibia. 

M»  Il  lungo  diftenfore  delle 

dita» 

m.  m.  I fitoi  t endini. 

N.  . Ilbreve  diftenfor  delle»*  . 

dita. 

n.  n«  I fiioi  tendini» 

O.  P.  Il  peroneo  poftico , che  in 

tal  foggetto  è doppio. 
Ilperoneo  antico. 

Fig.  7. 

A*  1 1 mufcolo  plantare» 

B.  I^  adduttore  del  dito  mi- 

nimo. 

C.  Il  breve  fleffor  delle  di- 

ta. 

D.  L’  adduttore  del  pollice» 
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TAVOLA  XX. 

.01  ' O > ; 

' • 

Y. 

. . P arte  del  mr^oideo. 

- 

Z. 

Là  gianduia  par  oti  de, 

A. 

ItmMfcob  dalla  fronte , > 

' -V 

Fig.  2. 

B. 

Il  mufcolo  tefnporale. 

C. 

Il  mufcolo  fuperiore  dell* 

orecchia. 

A. 

La  parte  fuperiore  del  mu- 

D. 

Il fuo  mufcolo  pojìerkre. 

fcolo  facro-lombo  fcanfa-% 

E.  F. 

J mufcòli , che  chiudono 
lepalpeirre. 

to  da  un  lato  ajin  di  vea 
dereifuoi  tendini  inte^ 

G. 

Il  mufcolo,  che  inal-^^a 

riori» 

la  palpebra  fuperiore. 

B.' 

La  pariefuperiore  del  mu- 

H. 

L’ojfo  della  mafcellafu- 

fcolo  lunghi s fimo  del 

I. 

periore,  • » 

dorfo.  , 

Vn  piccolo  mufcolo  ojfer- 
vato  da  pochi. 

C. 

Il  mufcolo  ferrato  poftico 
fiperio/e.  , ' 

l'va  E* 

I mufcolt , che  dilatano 

D. 

Lo  fplenia,  e il  compleffh. 

M. 

le  narici. 

F. 

Il  retto  maggiore  del  capu 

Il  cofi rettore  delle  narici. 

G* 

Il  trafverfaie,  • ,■ 

N. 

JS  elevatore  del  labro  fu- 
periore. 1- 

V elevatore  d*  ammendue 
le  labbra. 

I. 

Certe  fibre  tendinofe  , per 
le  quali  fi  connettono  in- 

O. 

fime  il  lunghisfimo  dd 
dorfo , e il  facro-lombo. 

P; 

I conjìrignitori  delle  la- 

.. 

' bra. 

Il  depYcffore  del  labro  in- 
feriore. 

, Fig.  j.  • ■ ' 

Il  deprejfore  d' ammen- 

3» 

Ilmufcolo  maggiore  in  fife 

s. 

due  le  labra. 

b. 

Il  retto  maggior  fud  di 

/ / mufcolo  biventre  del- 

fifa. 

T. 

tr 

la  mafcella  inferiore. 

c. 

Il  retto  mr^giore. 

Lamafcella  inferiore. 

d. 

L*obbliquo  inferiore. 

V. 

1 1 buceinatore. 

e* 

V obbliquo  fuperioreu  , ,*• 

JY* 

21  majfetere- 

Il  mufcolo  Sfocile  delle 
labra. 

K Fier. 

Loxil 


TV"’ 


m ^ A 


Jl  mnfcolo  tuculUre.  .V 
lilatisfimo  deldorfo,  . ’ì 
/,*  elevatore  della  fcapo- 
la.  f ’ 

1 1 romboide.  ^ 

Lo  fplenio. 

Parte  del  completo. 

Jl  foprafpinato. 

V tnfrajpinatc , 

Jl  rotondo  minore. 

Jl  rotondo  maggiore. 
Parte  del  mnfcolo  ferrato 
antico  maggiore, 

Jl  ferrato  pojiico  inferiore 
rovefciato  aW  ingiù, 

Jl  facro-lomho. 
Jllunghisfimo  deldoifo.' 
Jlfemifpinato. 

J mufcoli  facri  de*  lombi 
• fcoperti  verfo  la  loro  o* 
rigine. 

Jlglittèomafjimo, 
Jlgluteo  medio, 
f,.  Jlgluteo  minime. 

TVX.  1 quadrigwtini  delfino- 
more  t'dè* (inali  il  fupe~ 
riore  è detto  piriforme. 
V otturatore  interno. 


A. 

B.  ^ 

C. 

D. 

E. 

F. 

G. 
V- 
V 

K. 

L. 

M. 

N. 

O. 

ou 

P. 

R. 

S. 


D. 

E. 

F. 

G. 

H. 

* 

» 

I. 

K* 

L. 

M. 

N. 

O. 

P. 

1. 


■T, 


A. 


Fig.  6* 

Jl  mufcolo  mafioidco  ix^ 
fuo. 

Jl  mafioideo  fuor  di  ftto . 


A. 

B. 

C. 

D. 

E. 

FF. 

G. 

H. 

I. 

K. 


L. 


U:eijpvatoréellafvtipola, 
deino  deJifa'pazi^za. 
lAifcaleno,  oflej^redel 
codilo.'  ni.f 
Jl  lungo  dèi  collo. 

Jl  pettorale, 

\Ji  deltoide, 

Jl  ferrato  antico  maggio- 
re. 

Jl  ferrato  antico  minore. 

Jl  fnbfcapolare.  < 

Jl  rotondq  maggioee,: 
Jl.mufcoù>  pfoas. 

Il  quadrato  de*  lombi,  . 
L'eliaco  del  femore» 

Jl  tricipite  del  femore. 

L*  otturatore  ejìeriore. 

• Fig;  7. 

Zai  fcapola  ricoperta  dal 
mufcolo  futfcapoLirr, 

J fuoi  procesfi  co’  lega- 
mi • 

L*  affo  del^  omero. 

Jl  coracoideo.  • ' 

Jl  bicipite, 

Jl  bracbUo  interiore. 

Jl  lungo  ejlei-fore  del  go- 
mito. 

Jl  breve  cflenfore  del  go- 
mito, 

Jl  brachico  efleriore. 

-Jl  rotondo  pronatore  del 
radio. 

Jl  quadrato  pronatore  del 
radio, 

11 


B. 


M. 

Il  lungo  fupintaore  del 

radio. 

N> 

Il  breve  fucinatore  del  ra- 

dio. 

O. 

Il  palmare. 

PP. 

Il  cubiteo  interiore. 

Il  radieo  interiore. 

R. 

Il  perforato  « o fublime . 

S. 

Il  perforantCi  o profondo. 

frr. 

I fuoi  tendini. 

Fig.  8. 

. tjoauii 

Rg-  p- 

A . ’ Il  mufcolo  tenare. 

B.  Il  mufcolo  ipotenare. 

C.  Il  mufcolo  antitenare.  • 

a. a.a.a.  I tendini  del  mufcolo  per^ 

fora  to. 

b. b.b.b.  / tendini  del  parfi>rante, 

c. c*c.  Dove  i tendini  dell’  uao 

trapaffano  ne’  tendini 
dell  altro. 


A . Ildorfo  della  fcapola» 

B. C.G«&c.  Le  medefme  cofe  di- 

rnojlrate  nella  figura  fet- 
tima, 

D.d.  Q.q.  Il  radieo  cfieriore. 

K.  Il  cubiteo  efieriore, 

E*  Il  grande  eflenfor  delle.^ 

dita. 

•CCC.  I fuoi  tendini. 
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I N D I C E 

Delle  colè  piu  notabili.  ■ 


ADdome  pag,  8- 

Amigdale  '140. 

Anima  , che  informa  gli  organi 
fenfitivi.  199. , 

Aorta  t e fue  dirama'ifjonù  74* 
Aria  inftta,  lj8« 

Armonia.  jg. 

Arterie. 


Carpo.  9. 

Centr-ovale.  gj*  278# 

Cervello.  12. 

fua  fhflano^a  corticale  , e mi- 
dollare, 79. 

Cbilificaxjone.  176. 

come  fi  tinga  di  rojfo.  185. 

Chilo,  ZI. 

come  egli  fi  alteri  nelle  intefti- 
nam  181.  30. 


loro  dirama-gioni. 

16. 

Cigli. 

128. 

pulmonari. 

16.  77* 

Circolaxione  de*  fluidi  nel  feto  in- 

d'onde  la  fiflole  , 

e diì\fio- 

chiufo  nell  utero. 

339. 

le. 

71.  X67. 

Cifiema  peque:^iana. 

96* 

Articolarioni. 

37- 

Cijìifellea , e fua  coftruttura. 

1 16. 

do  che  è propriamente  artico- 

Clavicole. 

57-‘ 

Iasione, 

37- 

Clitoride, 

149. 

Artrodia. 

• 38. 

Coalefcen'ga  delle  offa. 

37* 

Afcelle. 

s. 

vera.  J 
fpuria.  j 

77* 

Collo,  ^ 

7« 

Conclavaxione, 

38. 

JD  Bocca. 

x8. 

Congiuntiva,  0 adnata. , 

150. 

6. 

Coracoide  proceffo. 

58. 

Braccio  divifo  nelle  fue  parti.  9. 

Corpi  candidi,  e femicircolari 

. 83* 

Bulbo , e fue  membrane.  1 29. 
fuoi  tmorU 


c 


Apo  divifo  nelle  fue  parti.  5. 
Capfuta  di  Gliffonio.  1 1 6, 


Corpi  olivari.  g 5 , 

Corpo-umano  divifo  nelle  fue  cavi- 
tà > e ne*  fuoi  membri  anneffi.  i . 
Corpo  callofo , e fue  fibre.  79. 
C<^e , e loro  proprietà,  5 $ . ^6* 
Cranio.  4^. 

fue  lamine»  44* 

T t fu: 


334 

fue  parti, 

C rifi  a di  Galli, 
Crtùrifoìvte» 

Cuore. 

fuoi  vafi.  ’ 
dove  i collocati. 


INDICE. 


48 

48- 

^ ' 1 ; X?« 

67 


\ 


A 

I 3». 

148 


i fkoi  ventricoli , e le  fue  auri- 
cole. 68. 

le  fue  fibre.  68, 

come  devono  effere  concepu- 
te.  69. 

donde  la  fifiole , e diafiole  70. 
159. 

alcune  ojfervaTfoni  fpettanti  ad 
cjfa.  X I 6. 

Cute.  Z2, 

di  eh  e parti  è compofta.  21 , 
Cuticola.  23. 

diche  parti  è compofia,  23. 


D 


51- 


43. 


Enti, 
caaiui,  J 
ittcifori  ] 
molari,  j 
Diaframma. 

i fuoi  mufcoli , eie  fue  mem- 
brane. , 107. 

ilfaoufi^fom-  108 

Diafiole,  70.  159. 

Diploide,  44. 

Dita,  e loro difiiu%iont.  g. 

Dolore  come  venga  prodotto.  204. 
Dorfo.  8. 

Dura  Madre,  81. 

Dutti  chiliferi,  ' 3. 

Dotto  toracico.  97. 

Dotto  coledoco.  ' • 1 1 5< 


ENattrofi, 

epididimi.  . j 
Epìgtfirio,. 

^Efofago. 

la  connefjìone  , che  egli  ha  con—» 
lo  fiomaco,  e con  le  intefiina»  go- 
le fue  tonache.  go- 
le fuje  fibre,  ^ 9^* 


F Accia,  4J» 

FiUce  mejforiat  ed  altri  feni  8 c 

• 82. 

Faringe*  8^*  84?* 

Fecondagioned^leVova  ne  i vivi- 
pari 235. 

Fegato.  8 5* 

fua  fitna^ione , efufianxfi.  114* 
fuo  tifijjo,  *94’ 

Femore. 

Feto  com*è  fituato  nelle  uova,  1 5 2. 
come  nutrifeaft  neir  utero,  238» 
come  nafea,  *50» 

Fibre. 

Forame  ovale.  153* 

Frenulo,  843., 


GAmbadivifa  nelle fuepartUio 
Genera%}one  de'  Vivipa- 
ri. »33.  ^80. 

' Gingive,  139» 

GingUmo,  , 38» 

Ginocchio.  , 80. 

Clandnle.  ' . 4» 

kro 


-.1 1> 
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N P 

lorofgure. 

30. 

loro  vaft  efcretorì. 

30. 

loroufixjo. 

30,  170. 

Vafcolari. 

30.  276. 

y e fcicolari. 

30. 

conglobate. 

30-  275* 

conglomerate. 

30. 

falivali. 

141» 

Gomito, 

9. 

Guance, 

é. 

J 

t-.  i 

1 Oide  offo. 

5*- 

J Inguini, 

8. 

Interina. 

13. 

toro  eferementi. 

22» 

tenui. 

14- 

craffe. 

14. 

loro  tonache,  edufÌTjo,  92. 

93.  94* 

Ipocondri,  ed  altre  parti  Seriori  S* 
Jpogajìrio,  8. 

Iride,  1 30, 


LAbra,  6, 

Laringe  , e fite  tarùlagi- 
. ni.  104- 

Jaoftto,  143. 

Legami  ciliari,  132. 

Linfa.  19. 

dinerfi  pareri  intorno  allafua  fc- 
paraTjone.  98« 

Lingua.  141. 


M 


Ammelle. 
XVJ.  loroufii^io. 

155 

156. 

Majji  Ilari, 

14I; 

Ideato  uditorio. 

48« 

Mediafiino, 

13- 

fua  (ttuaXfone. 

106. 

Membrane, 

3- 

Membro  virile. 

145» 

Mefenterio , fue  membrane , 

efuoi 

vafi. 

95* 

fueglandule. 

96, 

Mtfirui. 

26$. 

Metacarpo, 

9- 

MidolUoblongato, 

80. 

MilTfi. 

13. 

[uafituax^ione. 

HO. 

fua  fufanxfl. 

UT. 

fuo  carico. 

113. 

193- 

Mufcoli. 

3- 

loro  membrane. 

24. 

loro  diverfe  figure. 

26. 

toro  fufian^a. 

• 

27. 

loro  ufii^io. 

27. 

loro  tendini. 

27. 

Antagonifti. 

28. 

del  bulbo. 

131. 

compofli. 

• 

28. 

cavi. 

28. 

degli  orecchi. 

I3S. 

N 

IN  Nervi, 

5- 

133- 

3» 

di  che  fono  compofli.  84* 
le  loro  dirama%}oni,  e il  loro  uf~ 
Vo.^  84*  85.  86 

TC  Z Ninfe] 


* 


I 

hP  D I cr  1. 

Ninfe.  * 

149.  della  gamba. 

6*. 

il  femore. 

62. 

o 

la  tibia* 

63. 

. 

' > lafibuìa. 

^3. 

echio. 

• • . la  pattella delgittocchio. 

<54. 

V<^  Ouhìa)e. 

49;  del  tarpo t e metatarfo.  64 

• 65. 

odorato  carne  producali. 

211,  alcune  offerva^ioni  piu  rimar. 

Omero, 

9.  cabili  fpettanti alle  offa. 

orecchio. 

6.  135* 

offa. 

54-  P 

loro  midolla. 

34.  Ti  ^lato. 

139- 

fono  in  principio  di  fuflanra  le-  JT  Palma  della  mano. 

IO. 

gaminofa. 

3 5 . Palpebre*  e loro  mufcoli. 

127. 

di-poi  di  cartilagine  t 

ed  in  fine  Pancreas. 

13. 

s*  indurano. 

j 5.  fuafituiXfoneyecoflrutma- 109.* 

della  fronte. 

45.  ftt  eco  pancreatico. 

19. 

del  fmeipite. 

46.  fuo  condotto. 

109* 

j .delC  occipite.  - •? 

46.  fuo  ufio^io.  no. 

195. 

delle  tempie. 

• 47*  Pannicolo  adipofo. 

22. 

dclnafo. 

48.  fuoi  loboli,  t 

24. 

delle  narici. 

49,  carnofo. 

23. 

delle  mafeeUe, 

50.  • ^ 

24. 

Soide. 

5 2»  Paraflati, 

14 

le  offa  del  tronco. 

55.  Parotidi, 

140* 

/eo//j  componenti  il /acro  , 

t il 

P4rf;  folidejc  loro divifi 

OliC*  Zo 

coccige. 

55* 

fluide. 

• 

quelle  del  petto. 

55- 

dure. 

innominate. 

0 ■ 

58. 
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GEORGIVS  bagli  WS 

ALEXANDRO  PASCOLI» 


" Perufiam; 


snduU  iE"rorum  curis  . & occupationibus 
fa^m  eli  meis  , ornatillìme  Pafcoli , ut  cibi 
a me  per  Amicos  ^ ac  per  literas  oblèrva-^ 
tiones  aliquot  anatomicas  fiagicanti  non  ante 
hanc  diem  fatisfecerim  . Nunc  cum  rcs  iti 
tuli^fet,  ut  in  Theatro  anatomico  meisopinio- 
nibus  comprobandis  plura  in  Corporis  hu^ 
mani  llruéiura  fine  obiervata  ; facile  inducol, 
ut  ea  libi  impertiam  vcricatis  folertiùs  inda» 
gandar  caula  : ut  qux  a me  fune  inchoata  , 
ea  tuis  oculis  fubiedia  feiiciùs  abfolvancur  ; 
cum  Qoti  modò  ingenio  , acque  peritia  re» 

rum,  fed  litcrarto  etiaraoiio  fortalTc  magia 

abundes  : qux  cum  mihi  dc/ìnt , cam  a me  lucem  accipere  non  pome»- 
rune . quam  a ftudìis  tuis  in  pubiicam  utiiitatem  babebiunt , ut  dclataLi 
in  eorum  manus  , qui  praxim  exercent , morborum.curam  maxime  juvent 
fine  quo  fruAu  labor  omnis  Anatomicorum  , fiudiaque  humani  corpe^ 
ris  frufirà  fufeipiuntur . 

Commentarios  meos  de  Praxi  medica  quòd  cvolvis  libentèr . amicè 
facisj  Laudestamen,  quas  in  me  contulifii.  vix  accipere  debeo  : nam  bo. 
nis  viris  , Artiumque  liberalium  feicntia  Claris  , equidem  piacere  velim‘> 
cum  co  tamen , ut  nolim  quemquam  nimis  elle  in  mea  laude  liberaiem. 
Tu  autem  in  tuis  litcris  ca  mihi  tribuis  , qur  non  modò  fi  agnofeam-,. 
fed  propemodùm  fi  optem,  modeftè  parùm  agere  mihi  videar  . ac  propte- 
reà  judicium  de  me  tuumi  officium  potiùs  quim  fentcntiam  elfe  exilìi- 
mem  . Quamobrèm  gratiam  habeo  cibi , quam  debeo  nuximam  , nrc  de- 
fpero  futurum , ut  quo  in  te  fum  animo  , re  ipla  aliquando  pcrfpicias. 
Et  fi  parum  opratis  meis  fortuna  refponderit  , memoria  faltein  , perpe» 
luoque  erga  te  Audio , non  officiis  modo  erga  me  tuis , fed  eximix  hu- 
manitati  debito , cumulate  mihi  latisfaciam  Ego  enim  te  Palcoli , ex  prx» 
claro , quem  de  Theorice  febrium  vernaculo  Icmionc  infcripfiAi  libro , 
jam  pridem  corpi  colere  j mea  cibi  volontas  non  patuit  s amicis  tamen 
-({Uid  de  tc  fentirem  fxpè  in  fermonibus dcclaravi . Et  fané,  ut  benevo- 
Icntiana  tibi  meam  prxfcns  prxfcnti  patefaccrem,  libenter  Perulìani  cx- 

. A a curreccm^. 


ciirrcrctu . fed  quoniam  ne  id  Ibcere  po/Tcni  nfblca  obftaot  , officiami» 
quodabfens  abfenti  prcilarc  nunc  poflum  , lite»  fine  ,^ainoris -in  tc  met 
pcrpccmim  monimcntum . Ut  autem  accedam  ad  experimenta  per  te  ex- 
perita . ca  tibi  nunc  ordine  , ac  methodo  j qua  fucrc  in  anatomea  Thca- 
irò  Auditoribus  cxplicata , deferibam  . 

Theatrum  Anatomicuin  Romani  Archilycxi  Kalendis  Martiisapertum 
fuit  hoc  Anno  maximo  Jubilzi  MDCC.  Quod  ex  Majorum  infittuto  pri- 
mo die  Lune  poft  primum  diem  Dominicum  Quadragenarii  Jcjunii  quoc- 
annis  faccrc  confuevimus . In  cadavere  Viri  jo.  annor.  *tat.  ex  Noloco- 
mio S.  Spiriu  in  Theatrum  dclato'curiofa  quzdam^  & notata  dignaob- 
fcrvavimus . In  eo  dcxtcr  (blummodò  rea  in  dcxtera  lumborum  regione 
inventus  eli  j deficiebat  lìnifterj  ejufdemqiic  lateris  ureter , vafa  emul- 
gentia , fpcrmatica , 8c  vefìcufa  feminalis  paritcr  deheiebantj  Non  erat 
lo/ito  major , ut  finiftri  partes , & offiemm  fuppleret  j prout  quatuor  ab 
i*inc  annis  videro  contigit  in  cadavere  hominis  non  longc  a OomoCx- 
pitolii  rcfcdlo , in  quo  unicus  ren  aderat  in  medio  lumborum  pofitua. 
Ibd  ingcns . 8c  amplus , ut  Juos  pene  nugnitudine  Tua  zquarct  ; ab  ejul- 
demque  latcribus  uretcrcs  orti  in  vcltcam  delinebant . 

Przlcéèionum  ordine  Nervato , poftquam  die  Lunz  mane  de  quatuor 
Mniverlalibus  membranis  abundè  dificruimus , vefpcri  ( bis  enim  quotidift 
ad  exp/icandas  res  anatomicas  Tbeatrun  ingredimur)  de  mufculis  obti- 
tigit  tradatio  ; qua  occafione  , dcmonltratis  qui  abdomini  fcrviunt  > no- 
firam  de  moni  mulculoram  fententiam  , re  quidem  ardua , Si  difficili  ia 
■.  medium  produxhnus  : in  qua  ritè  explicar.da  tria  nobis  ad  examen  revo- 
care vil'um  eft.  Primùm,  quznam  fit  fibraruih  cujufque  generis  confiru(^iOj 
& in  inufculis , partibusque  componcndis  artificium  • Sccundò  , quorao- 
dò  illi  «X  noftra  opinione  per  trochleoftatices  , fivè  pothis  per  fcytaix , 
& axis  in  Peritrochio  rcgulas  raoveantur . Denique  przcipuas  fibrarum-» 
afic^iones,  quibus  ez  in  falubri , atque  morbolo  fiatu  corporis  obnoxiz 
fiunt , adnotare . De  quibus  ut  te  reddam  ccrtiorem , lìcuti  nupcr  a me 
^fiuiafii  per  litcras  , experimenu  primùm  detegendz  fibrarum  ftrudlu» 
faAa  proponam. 

Fibrarum  firuQura  qtioniàm  invefiigari  vix  potefi , nifi  fa^a  ejuTdeni 
M debitis  liquoribos  niaceratione ; ideò,  ut  fibram  carneam  humanam  di- 
ligentiùs  examinarem , infuffi  ^rimò  eam  in  aqua  communi , mox  in_» 
rpiritu  vini , demùm  in  aqua  aceto  temperata  , atque  hzc  peregi  quouf- 
que  dcleta  Omni  rubedine  partes  cjus  fegregari  commodè  poterant.  Tunc 
fibra  fupcr  vitrum  cxplicati , acubus  bine  inde , magna  cum  cura , & di- 
iigciuia  , componemia  Tua  fcpararc  carpi , faAifquc  variis  cum  microfeo- 
pio  quatuor  Icntium  obfcrvationibus , deprehendi . ficuti  mufculus  fibra- 
rum  carnearum  falciculus  eft,  ira  quamlibct  fibram  carneam  ex  plurimis. 
ac  pene  infinitis  aliis  fibrillis  in  fafciculum  contradis  componi , ut  in  fe- 
rico  filo  confpicimus  > quz  fibrillz  , quameumque  fìguram  obtincant  laccr* 
ti,  parallelz  lemper  fibi  mutuò  unitz  procedunt ; funtque  ita  copiolz, 
fubtiics  , tcnuefque  , ut  impolfibile  fit  numerare  fingulas . vel  nudis  oculis 
obfervare . Has  tranfverfim  fccant  aliz  fibrillz  libi  quoque  mutuo  paral- 
ielz  , quz  Pircs  angulos  cum  utroqne  tendine  conftituunt , K ad  id  po- 
tiflimùm  faaas  crediderim , ut  carnearum  redarum  nimiam  in  mufculo- 
lorum  motu  diiatationem  impediant , atque  hu jurmodi  vehiti  frcnulis  mo- 
dcrcntur . . Piverlo 
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Diverlb  mechaoifmo  a fibra  carnea  conftrofta  eft  tncmbraaca . Fibrara 
■lembraneam  hununatn  per  dies  aliquot  in  pradtdlis  liquoribus  raaceravtj  - 
doncc  debitè  emolliu  ab  acubus  explicari  commodè  poterai , Quo  fa» 

&o  j fiiper  vitium  expanlàm  acubus  accurate  dilliahcre , & quatuor  Iciv 
tium  microfeopio  lumini  Solis  obverfo  obfervarc  pluriès  volui,  quoufque 
inveni  ipfam  conflatam  elle  ex  infinitis  aiiis  rubdlilTimis  fijulis , qux  uni- 
jufìnodi  non  iunt , ncque  parallelo  > reAoque  ordine  progrediuntur  uni> 
ta  , ut  carnea,  led  irrcgulari,  inaqualr  ftequenter  vcluti  refeiffo,  ut  inj 
arborum  foliis , vei  madida  papyri  microfeopio  conlpicimus . Fìlula  hzc 
fubtilia  magis  funt , quàm  non  ca  carnearum  , & fi  fibram  in  olco  amigi> 
dalarum  dulciuin  parùm  co)[eris>  cominodior  fict  oblèrvatio.  . 

Pratcr  hanc  diverfara  filorum  confiru^lioncm  carnea  ingenti  fangui- 
nis  copia  proluitur , a quo  rubicundus  in  ea  'color  ; partes  cnim  fingu> 
l»  Tua  naAira  albac  funt,  rubent  vcrò  a fanguine  circumfluente.  Nam_* 
fi  carneam  aquà  tepida  . (Wpe  proluas  » autaqud  maccres  , nutfculum  ex 
rubicuiido  colore  in  album  dcfinerc  videbis . Nonnulli  putant  .iruborem 
mufculorum  pendere  a tomento , ut  a)unt , lànguìnco , óve  peculiari  pa- 
renchynute  , quod  fibrarum  (patiis  interpofitum  , & adhzrens  , prima  fic. 
-atquc  precipua  in  motu  mulculorum  contra^ionis  caufa  . Aquapcndens , 

J|Ui  opinionein  hanc  exeogitavit  primus , vel  defenijit  , in  aureo  de  mu- 
culorum  fabrica  commentario . parencbynutis . fivc  tomenti  fupradi^i  a 
fibris  Icparationem  maccrationc  , codrione  . derafioneque  dodèè  fatìs , & 
cleganecr  dcfcripfic.  Quxquidèm  opinio , licètmihi  nequaquam  placeat, 
cuin  tomcntum  illud  parcnchyma  fui  generis  a fanguine  prorsùs  divcr- 
fum  non  conftituat  , led  ipfemet  fanguis  intcr  fibrarum  fpatia  conge- 
latus , & in  folidum  corpus  grumefadltone  coadlus  tomcntum  Aquapcn* 
dentis  rcprzfcntet  ; puto  tamèn  cum  eo  , 6e  Molinccto  dilfcrt . anat. 
•pathol.  I.  c.  I. , mufculorum  perpetuos  ad  conrradlionem  conatus  a fan- 
l^ineo  tomento  precipue,  atquc  immediatè  pendere.  Carnex  namque.» 
fibrx,  quxantc  corrugatx . contradlxque  cerntbantur  , abfoluto  pertna- 
ceratioiicm  fanguine . in  unum  cuguntur  corpus  , atque  ita  durx  evadunt. 
ut  corrugati  pollca , atquc  fledli  nequaquam  polfint , & vix  a fui  tendi> 
nis  natura  difierre  videntur. 

Quoniim  vcrò  mufculorum  fabricam  tria  prxcxtcris  ingrediuntur . 
nervus . fibrx  illorum  albx  parallelx  , Se  tomcntum  fanguineum  ; opc-^ 
rx  prctium  nunc  ef^j  ut  in  hilce  tribus  conditam  , ac  penè  difficilem 
fuorum  motuum  caufam  inquiramus  . Quod  prxfiarc  non  potcrimus  > nifi 
I|rius  mufculorum  ex  fibris  confirudlioncm , & pccutiarcm  mechanìfmum 
juxa  Louverii  , Stenonifque  obfervationes  delineemus . 

Fibrx  carnex  , ut  deteximus  . ex  aiiis  fubtilifiìmis  filulis  componun-  ' 
tur , quorum  binx  extremitates  tcndinex  iiint , quxque  cum  corpore  fi- 
brx  minime  planum  rcdlum . fed  qnxlibet  angulunt  cum  altera  alternan- 
rem  elEciunt . Porrò  in  plurcs  ordines  . ac  veluti  firata  difponuntur  . 

3uòrum  quilibct  ordo  parallclogrammum  obliquangulum  , aut  rhomboi- 
em  efibrmat  , Se  plura  parallclogramnoata  fibi  inviccm  junda  paralle- 
lopipedcm , quam  mufculum  fimplicem  vocant  confiituunt , quo  ordine^ 
naturam  in  omnium  pene  mufculornm  conftrudione  procedete,  frequen- 
tar Steno  obfervavit . 

Louverus  ve^ò  exifiimat  , omoes  muicuJos  uon  uno  , lèd  duplici 
' ventre 
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ventre  jprxditos  dTe . aec  caput  I & ttadam  haberè  , ut  òpiiUbantnr  An- 
tiqui . led  duos  tendines  fibi  opraficos , fibrarque  mufcnlares  ooa  luut  & 
continua  (erie  a capite  ad  caudam  progredì , ut  ha^enns  credicum . fed 
oppofitas  in  partcs  nJti , ficud  in  liuo  0«  mot»  Curda  explicavit . Pofi- 
xa  hac  ftniAuri  punt , maiculos  non  moveri  fpirknum  inflatione  • fed 
utriuiquc.ventris.fibraruni^  quc  oppofitos  in  tendines  abeunc  contrazio- 
ne, & dtiplicis  tcndinis  adduzione;  >nam  ut  quiiquc  mufculus  duplex  eft 
quodammodò.  iu  duplici  motu  per  fibras  in  diverta  le  nitcntes  loca^ 
adducitur.  & annexa  Ubi  offa  vel  membra  fecum  trahit;  non  fecùs  ac 
■duo  homincs  junZis  dextris  in  mutuum  ruunt  ampicxum  , fcque  arZiìks 
llnngunt . Cumque  duo  unìus  mofculi  motus  ab  oppoHcis  ciepti  terminis 
in  commune  dcnnant  centrum.  adverfani  potiùs  contraZioncm  iìbramni , 
quam  mufcuiorum  inflationem  , expanfionemquc  a fpìritibus  faZam  motus 
cmncs  producerc  arbitratur  ; nam  re  vera  mufculus  in  aZu  'motus  non 
intumcfcit*  ncc  amplior  lìt.  fcd  ut  in  corde  vìdemus;  confiringitur . 8c 
induratur  ,.inimotilque  tendinibus  , Iblat  lìbrat  carnee  inoventur,  & an- 
gulos  mucant , ut  in  (cala  portatili  contingit  t in  qua  latera  eadem  fem- 
pcr  funt,  angulis  exiftentibus  modo  acutioribus  , modò  amplioribus.  Ac- 
que ita  vim  omnera  motivam  non  tantum  pendere  a fpiritibus  , & ce- 
lebro molli,  vel  neryorum  propaginibus  per  mufculos  dilhibutis  , quos 
vchemcntilTimis  motibus  obcuodis  imparcs  judicat  ; quantum  a peculiari 
Abranim  mcchanifmo,  quac  funiculorum  ad  intlar  contraZx,  contortzqj 
jnotuum  omnium  capaces  evadunt . 

Cogniniin  eciam  eli.  Stenonem  ad  motum  màfculorum  nuliam  ad- 
inittcrc  potcntiam  Aipcradditam  a cerebro  proveoicntem , fed  motum  om- 
nem  pcragi  per  duas  potentias  conuarias . quarum  altera  fit  pondus  tra- 
hens  dcorfum  tendinem  , altera  concraZiva  lìbrarum  vis , quar  agit  tra- 
bendo oblique  (urfum  idem  pondus  ; que  quidemopinio,  tamquàmminùs 
xationi  convcnicns.  convcllitur  a Borcllo  par.  i.  mot.  animai,  c.  x.  ubi 
■probat  moveri  mufculos  per  fanguinis,  & fpirituum  debitam  mixtionem  , 
& concurfum . 

Hts  ita  ezplrcatis  que  ad  Hbrarum , mufculorumque  compa^cm  per- 
tinent , nccclTariuin  eli  attingere  nonnulla  , quz  ad  motum  ilìorum  ex 
nolira  fententia  confcrre  videbimns  . Et  quidèm  , exaniinata  fepc  diligcn- 
•cèr  ipforum  fabrica,  & ingenti  fanguinis  copii  lìbris  undique  circumfu- 
ia  , qux  non  nutritionì  lolum , fed  nobilioribus  ufibus  deliinaca  cti,  a Ce- 
rere czpi . prxcipuam  , ne  dicam  totam  vim  motus,  fivc  potcntiam  mo- 
vencem  molculos,  in  ipfis  rendere  mufculis  * ideft  io  peculiari  iibraruin-* 
artifìcio , earumque  cum  finguineo  tomento  proportionata  mixtione  . & 
-nnpuiru  : fpiritus  vero  fìucntcs  per  ncrvos  nihii  aHud,  quàni  detcrmi- 
-ftacionem  ad  motum  prillare  Ad  quod  credendum  preter  alia  me  mo- 
ver conAans , & perpetua  natnrf  Icx , quz  methodo  fìmplici  , acque  fa- 
cili , & veluti  per  analogiam , rebus  iu  omnibus  tdm  produccndis , tùna 
confervandis  procedir . 

Quod  prz  czteris  in  motu  cordis , faZa  comparatione  cum  aliorum 
XDufculorum  motibus , exporimur.  Cor  mufculus  cft  ex  triplici  lìbrarum  fe- 
rie mirabUi  ^ni&cip  coinpaZus  ; movetur  autem  non  ampliando , & di- 
latando, fcd  contrahendo  fc , & indurando,  ut  feZione  vivorum  ani- 
malium  con^iciraus.  Et  .quod  magìs' mirum , fi  cor  Ranz  recèns  aqua 
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fiBDpnr,  & ttfe^  cflàvo  tèmpore  obfcrves»  per  femiboiain  puiiàrc  v><Jc- 
bis  ì immò , fi  fcindanir  in  partes  , ipfie  partes  fcifiac  repecitos  fifiolis , 
asquè  diaflolb  motm  abTolvent*  Et  ^uoniàm  tunc  nulla  vis  a fpiritibus> 

& ccrebro  avnlfo  . & in  particuias  rcieèio , cordi  communicatui . vii^*, 
omnem  moventem  a fibre  dumtaiat  produdiam  cfie  cxininiOi  c]u^  ia^ 
nortuo  etiam  animali  , durante  impulfu  ante  imprcilo , alternas,  con- 
trazione vices  perpecuant . Quamobrtm,  fi  cor  mulculus  eli  , & inovc- 
tur  contrazione  quadam , tenfionc , ac  reperita  Hbrarum  ofcillatìone,-  Sc^ 
magnam  vim  mocus  non  tantùm  a rara  fpiriiuum  compage , moli  ique  cc- 
rebro , quantum  a peculiari  fibrarum  mechanirmo  rccognolcit  : quid  obllat 
<]uòd  ad  Icgcs  motus  corde  omnium  quoque  mufculorum  motus  expUccinus) 
Fibras  vi  quadam  innata  a minimis  foiidis  malTs  fanguinea;  easprar- 
mentibus  produZa  , perpetuò  ofcillari , & crifpari  multa  contirmant . Et 
primò  fi  carneam  fibram  ab  animali  vivo  rcleZam  micro/copio  inrpicias, 
cvidentèr  fc  contrahere  oblèrvabis.  Mufculum  recèos  ab  animali  avul- 
film  fi  per  medium  fecucris , extrema  fcZa  fiatim  concrahentur  , quo4 
in  viva  Anate  ^uifque  poterit  experiri  . Autopfia  quoque  probatur  con- 
tinua fibrarum  ad  contraZionem  propenfio  in  vcrmiculari  intcllinorum_j> 
moni  a fubllrau  carnea  tunica:  Uteri  poft  partum  infigni  corrugario- 
de , Veficx  poft  emiftam  urinam  j in  impulfu  cordis  in  circulantem  fan- 
ninem  faZo , in  perpetua  IphinZerum  contrazione . qui  non  Tua  (ponte, 

Ted  a fluidis  vim  facicntibus  aperiuntur:  demùm  in  glandulis,  quz  fi- 
branim  ope  expresfionem  continuam  liquidorum  promovcnt,'&  pcrindè 
ac  fi  cftent  tot  minima  coreuta  bine  inde  per  partes  in  cordis  fupplc- 
mcntum  polita , circulationom  eorum  facilcm  reddunt . & expeditam.  . 

Vidimusquomodò  cordis.  & quadam  veluti  analogia  omnium  pene  innfcu- 
lorum  motus  fiant  potiùt  contrazione  , tenfioneque  fibrarum , quàm  ea< 
rum  ab  dFervercentibus  fpiritibus  inflatione.-  re!ii|uuin  cft , ut  brevitèr  mine 
inveftigemus,  quid  re  vera  fit , quod  immediate  in  fibris  contraZionem , 
five  crifpaturam  producat.  Et  qnoniam  folummodò  intèr  fibrarum  fpatia 
magna  fai^inis  copia  invenitur,  quz . confiderata  partis  parvitatc , ini- 
poifibile  eli  ut  tota  nutritiooi  impendatur  . cam  crifpandis  fibris  folidi  vi< 
cèm  gerendo  infervirc  exiftimo*  Circi  quod  duas  opiniones  a me  exco- 
gitatas,  dubioque,  & hcrenti  animo  in  Theatro  propofitas^nunc  tibi  exa- 
minandas  fubmitto  • Dato  cordis , languinifque  continuo  , Se  nunquam 
cefiante  moni  > fiipponit  prima , fibras  carneas  ma'jores  , carumque  fibril- 
lata minimas  pene  infinitas  clTe  totidem  veZes . vel  funiculos , quoruow 
finita  punZa  fupcr  cirCulantis  ftinguìuts- guttiiias . veluti  fgper  totidem 
trochicas  traZa . & (emicircularitèr  uiou , fupcrvcnicntc  fpirituum  de- 
ferminatione  ad  motum , magnam  vim  in  tendincis  extremitatibus  prò- 
ducant . C^am  ob  caulàm  fieri  videmus , quòd  . mufculis  plìks  vel  mi- 
nùs  agentìBus.  motus  fanguinis  per  eos  augeatur , vel  minuatur.  Et  Ba- 
juli  in  gravioribus  ecftandis  ponderibus  expirationis  intentione  , & in- 
di nata  circulantis  languinis  aitcratione , magnam  vim  fupcrvenire  mu- 
fculis  experiuntur.  Cum  igitùr  per  infinitas  veluti  trochleas , live  mini- 
mos  veZesa  minimis  folidis  fanguincis  circulando  prementibus,  movean- 
tur  fibrz,  potentiz  moventis  vis  ob  innumerabilcs  carum  ferics,  fcrè  in 
immenfum  crefeit  ; adeò  ut  mirum  non  fit , fi  minima  licèt  fpirituum_>  , 
fiipcraddita  vis  non  folùm  dctcrminet  motum , vcrùm  promoveat . & au- 
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geat/  quod  ia  mechanicis  pnrftare  valenc  vc&es  breves  mult4>licati 
menfarum  virium . Paacrativm  infinita  potentiat  Simoais  Stevini . Ma> 
chinx  rocis , & tympanis  dentads  conftrufix  . Gloflbcomum  Scotti , quo 
talenti  potentia  moveri  pofliet  terraqueus  globus . ctiam  fi  aureus  foret . 
ut  refert  curi.  Mathem.  lib.  if.  mcchanic.  . Si  tanta  potcil  ars,.mexi* 
gua  vi  gravisfima  fublcvct  i & circumferat  pondera  , cur  id  negabimus 
nature  , ad  cu;us  modulum  principia , fincfquc  fuos  dirigit  ipfa , & ab> 
folvit  > 

Sanguinea)  circulantcm  prxcipuas  habere  partes  ad  motum  raulcu- 
loruin  , ingens  ìpfius  circa  fibras  copia  ad  crcdenduni  nos  ioipellit . Mo* 
vet  etiam  cxperimcntum  Stenonis , qui,  acu  curva  per  (pinam  dorfi  in  ca* 
ne  trajefti , cjus  arteriam  magnam  fupra  vertebras  filo  firiflè  ligavit-j 
fadtoquè  vinculo  pofteriores  artus  movere  amplius  animai  non  potuit  im- 
pedita ibidem  fluidi  univerfalìs  circulatione  . Cor  etiam  a Rana  avulfuntt 
Se  in  partes  refc^uin  zllivo  tempore  ad  femihorani  pqlfat , nulla  luper- 
Venientc  fpirituum  a cerebro  irradiatione , fed  omnc  id  , durante  adJiuc 
fibrarum  ofcillatione  a fanguine  fatta  , a minimis  folidis  fanguincis  calore 
ambìentis  excitatis  produci . Porrò  quotidic  obfcrvamus  muliercs  chlo* 
rofi  affettas  , hypocondriacos  , fcorbuticos , & chronicis  laborantes  morbis, 
quoniam  illorum  fanguis  vappidus,  crudus,  acidis,  vifeidisque  particu- 
lisrefertus  eli  , ac  propterea  difficilè  mobilis , fibrifque  crifpandis  ineptus, 
perpetuò  laborarc  Uflìtudinc , & ad  motum  impotentia  s certo  argumen- 
to,  languirtem  pr*  aliis  liquidis  ad  motum  maximas  partes  obiincrc.  . 

Ncc  mireris  fanguinem  folidi  vices  gerere  in  motu  mulculorumj  nam 
teta  illius  malta  congeries  re  vera  eli  . & aggregatuni  folidorum  corpo- 
rum  in  aqueo  mcnllruo  folutorum , & natantium  ; fulphuris  inquam,  fa- 
lium  varii  generis , lerr*  , globulorum  rubrorum , llriarum  notriiiarum  , & 
mille  aliarum  pariicularum  , quas  ab  aere,  fosfilibus , & vegetabiJibus  con- 
tinuò haurit,  & in  finu  fovet.  Undè  igni  appofitus  fungu^s , evaporau 
touca  aqux  copia  , llatim  in  durum  corpus  concrelcit. 

In.  prima  lentcntia  probatuni  eli , fibrarura  funiculc»  fuper  fanguinis 
puuuias , veluti  fuper  totidem  trochicas  trattos,  magnam  vim  in  motu  acquìr 
rete.  At  quoniam  in  mechanicis  tidemus  trochleas  in  ablolvcndis  motibiw 
lixo  hxrere  principio  , nec  perenni  impulfu  bine  inde  excurrerc,  ut  fangui- 
nis  ®uttul5  per  fibrarum  fpatiaj  ut  hoc  vitetnr  abfurduih,  cogiuvimus, 
fanguinem  fcytalarum  ad  inllar  moveri  circa  fibras , iifdemquc  fuum  iin- 
•ulwm  continuò  communicare. 

SrytMlé , fivè  cylindri  lignei , quos  vulgò  vocant  « Curnli , dupIicU 
iunt  generis,  rotate,  & fimpliccs.  Rotate  dicuntur  Ari Hotel  s , Cmplices 
Pappifearumque  viref  ad  leges  axis  in  peritrochio  rcducuntur,  Sititaqoe 
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In  <]ua  horizontis  plinuffl  AB  fcyal»  diur  non  roMtx  CD  .*  pondm 
impoCtum  £ ungens  illas  .io  pun^s.  F « G , Scyular  vcrò  tingentcs  pia» 
iiHm  io  pun&is  H L Pdlltur  a potcntii  quapiam  pondus  £ ad  anccrio«'> 
ri.  rotabunuir  quoque  Ycy  tate  ad  aotòriora  . & (ùr$  quedam  icyulx , 
in  qua  itt  couta^lus . afcendec  in  G . alia  defeendet  in  .1 , quia  ninil  ino-<  i 
tuin  impediti  nulla  namque  ponderis . nulla  (cytalarum , nulla  dcmiìin 
plani  horizontàlis  invicem  offenfio  fuccedit  • Inde  reddittur  quoque  ratio  . 
cur  facilita  gcftcntur  onera  per  fcytalas , qudni  per  currus  ; nàm  rota  cur> 
ruum  duas  lupcrare  debent  refidentias  , nemM  contadlnm  axis , circa.» 
quem  volvuntur  , A:  plani  horizontàlis  : contri  Icttalz  contaélum  plani  hori- 
zoncalis  (blummodò.  Pratcrca,  cum  Icycalarum  centra  ab  horizontis  plano 
aqualitèr  didentj  pondus  horizonti  aquididanter  , ac  vcluti  undulando  , fivè 
per  rubfultus  movebitur,  ejufqjgravitatis  ccntrum  in  quocumque  motu  ncqua- 
quim  cicvabitur . Bt  li  veàes  addantur  fcytalis  ^ingemia  quaque  pondera 
vaiidisfimc  rune  a fcytalis  propcllentur.  . > 

His  notatis  lupponimus , fanguinis  malTam  per  dbrarum  mulcularium  ^ 
fpatia  trajedam  ex  infini tis  minimis  globulis  folidis  componi , qui  fcyta» 
larum  ad  indar  per  ilia  fpatia  volvuntur . tt  quia  velocitèr  curnint  ^ im< 
predo  illis  a corde  pulfante  vehcmeiuilfinto  impeiu  , necede  ed , 
ut  fibraritm  fila  ad  contadum  globulorum  currcntium  pramantur  . Se  un> 
dulando  veluti  crifpentur  : qua  crifpatura  . quoniam  maximè  fenfibilis  ed 
in  medio  mufculi  , ubi  fanguis  volociùs  currit , fcquitur  inde , ut  extre- 
ma  fibraruin  fingularum  verfus  medium  contrahantur  , breviora  fìant  , 

Se  appofita  fubicvcnt  oda . Cui  quidem  velociori  fanguinis  progrcdtfl  per 
media  mufculorum  ^fpatia  > in  quibus  nulla  fieri  debebat  Iccretio , ut 
providus  natura  genius  profpiceret , vaforum  per  mulculos  produAorum 
diametros  non  multùm  inaqualcs  ordinavit,  ncc  vaforum  ramos  uimiùni' 
muUiplicarì  . ucpntè  qua  currentis  fanguinis  volocitatem  lummoperc  ini- 
nuercnt  , ac  rctardarcnc  . ut  in  «il'ccribus  coiuingit , in  quibus  , quo*^ 
niam  ad  fecretiancs  tardior  fanguinis  motus  rcquirebatiir . vaia  inaqua- 
libus  diamciris  in  infinitos  pcnè  ramos  mulrìplicaia . Se  contorta  dillri- 
buit  . O.U9  ut  meliùs  inteiligantur  concipiemus  in  2.  figura. 
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mufculum  iim^Iicem  , & in  eó  fibras  AB  CD  &c>ac  per  media  /patii 
globulos  Tanguinis  currentes  , & 'a  continuo  cdrdis  inipetu  pròpulfos  . Ibi 
duplex  globulorum  contaAus  in  fuperiori , & inferiori  fibra , ac  per  con* 
fcquens  duplex  pres/ìo  , feu  undulatio  confpicicur  . Atque  fi  globuli  cur- 
rentcs  eja/dem  tuerint  diametri  ut  in  »•  iì^a , cune  undulatio  cric  lenis. 
& aK|ualis , & pauca  extremorum  contraaio  ; Si  verò  mutentur  diame- 
tri , /latim  oritnr  inaequalitas  undulationum  in  fibris , tenfio  nuior  in 
fficdio , majorque  extremorum  contrago  , ut  in  5»  figura . 


Denique  /i  maxima  contingac  diametrorum  in  globulis  inarqualitas  j 
& ex  rotundis  evadane  fphxroidxi . feu  owalcs , aut  variis  pnediti  fi<»u- 
ris  : tunc  cum  majori  diametro  tangunt  fibram  AB. , h*c  magis  tenditur  , 
crifpatur , & in*qualis  reddiiur  j cum  minori , deprimitur  , & concidit. 
& ex  majoribus  hifee  undulationibus  major  vis , tenfio , majorque  ex- 
tremorum decurtatio  fucceditj  ut  viderc  cft  in  4.  figura. 

I V.  Figura  . 


Motiis  globulornm  per  fibras  facilìs  eli,  & expeditusj  nam  cum_t 
cos  fupponamus  fphxricos  , coutatìus  illorum  cum  fibra  minimus  cric , & 
inomentancus  ( ut  contadèus  rotz  cum  plano  horizontali  ) qualem  nulla.» 
figura  , qux  conciperetur  , po/Tct  cfficcre  , ac  per  confequens  ex  minimo 
contadu  raaxinu  facilitas  . velocitafaue  motus  rcfultat  t quia  minimum 
eli  impedimcntum , quod  Aiperari  debet  ; Et  'ideò  faciliùs , ut  diximus, 
pondera  movemur  per  fcyulas , quàm  per  currus . 

Hadlenus  cxaminatum  eli  , quomodò  ex  contadlu  globulorum  fan« 
guinis  currentium  fibra  cri^entur , contrahantur  , & contrazione  /uu 
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anhézu  elévéiic  i iofedigandtim  nfmc  e(Tet , quid  fluidum  nervo 
rum  conrerat  ad  hoc  opus.  De  qua  re  admodùin  difficili  ut  aliqua_i- 
dicam.puto  illud  ad  laccrtorum  niotura  nihiJ  aliud  preture,  quàm.mu» 
tatienem  contaduura  in  gtobulis  fanguincis  induccndo  , uliimam  ad  mo- 
tum  determinattonem  atferre  j Nani  cum  fit  Aunnioperè  tenue  . dadi* 
cum  . & radiis  lucis  affine,  iocredi'bili  celeritate.a  phantafia  impuUlimi 
cuoi  iànguinc  muTcuii  jam  jam  movendf  mifcctur , & quadam  cialiica 
ìrradiatione , cum  proportione  tamen  . & (quiiibrio  . minima  c;us  mutac  . 
& alterat . mutatàque  minimorum  figura  , mucantur  ctiain  diametri  ; £t 
iu  interjpofitas  fibras  diametrorum  nnibus  alterando , premendo , urgen» 
do  . crilpaturam  . tenfionemque  in  medio  njulculi  producuiit , indcquc_9 
oritur  extremorum  decurutio^  & appenforum  ponderuin  clevatio  . Ori» 
cur  ctiam  continuus  oifus  ad  contraófionem  , ob  quem  inufcuii  fponte 
(ua  perpetuò  moverentur , nifi  antagonilla  contrarii  viin  coerccrct , & 
«quilibrarcc , qua  vi  per  Tuperadditos  fuperata  fpiritus , llatim  par»movecur, 
eicvatque  pondera.  Ideò  fibre  , que  antagonifias  non  habent . uti  carnee 
ipiralcs^  intellinorum , circulares  (phin^eruin  , bclive  cordis . nobis  invi»i 
tifi  . nec  advertentibus . perpetuò  moventur  . Et  licet  audeam  afiferere  „ 
lingtilis  in  partibus  cameis  eque  , ac  mctnbrancis,  ob  circumfìucntcs  hu~ 
inores  adefie  dubobfcurum  , & pene  contiiiuum  fyflolis , & diafiolis  mO'* 
tum  : bine  tamen  nuxjmè  fcnllbilis  . & manifeitus  in  carneìs  cff.  Qua 
de  caula  partes , quas  ad  motum  rcgularem  ».  & ordinatum  abfoivcndum' 
natura  defiinavit , caiocis  fibris  in  rete  expanfis  munivi t ; quod  quidciii'' 
mufculotum  rete  in  pulmonibus , Mene , trachea  , t'olicuio  fcllis  ».  urcte-it 
ribus  , tunica  ocuionim  choroidea,  arteriis,  & venis , glandulis . in 
ipfa  demùm  teftium  tunica , aliifque  partibus  peculiari  motui  , vel  Ce-, 
cretioni  dicatis,  obfervamus.  Celcritas  vcrò , que  in  moven tibus  miifcu' 
lis  appare! , non  folùm  pender  a celeri  lànguinis  per  cos  curiti  » ut  ex. 
corum  rubore  in  aAu  motus  deducimus & celerrima  , ac  pene  impcr-j 
ccptibili  rpirituum  elamica  irradiationc  , verùm  ctiam  a pccnliari  ipfb-» 
rum  cum  offibus  connexione  : moventur  cniin , & elevant  pondera  pef- 
ve^em  fccundi  generis  , in  qua  Ipomoclcon  propè  potcutiam  pofìtuni_r 
eft;  undè  ex  Icgibus  mechanices  facile  , expeditè , levi  , de  fine  ma- 
gno iniirumentorum  apparatu  , motus  fuos  ncccflc  ck  ut  pcragant , de  ab* 
loivant  &c. 

Que  qnidèm  omnia,  licer  aliquo  modo  verilìmilia  effe  vidcantur,  ad» 
huc  tamèn  ditficilis  nodus  refiat  folvendus  : quomodò  fpiritus  cum_, 
languinc  concurrendo,  minima  cjus  mucent.,  fcrntcntapdo  ne  , an  czpiodcn^ 
do  fc  > vei  aliis  mille  modìs  ab  Au^toribus  cxcogùatis  afficiendo  : que 
proportio  motus  , 8c  refikentie  fit  intcr  liquidunit.  ncrvorut»  i Se  fan- 
guinem  per  carnalcs  fuos  currcntia  • De-  quibus  quefiium  feinper  eli  a 
Medicis  magni  nominis,  minime  tamen  adhuc  piane  vidccur  cxplicatade- 
liberarlo  • HorUm  , fimilium  explicatio  difficilis- reddieur  , non  lòlùni 
quia  nos  latct  quomodò  incus  agat  in  fpiritus , eofquo  .^d  motum  pcc 
ncrvos  dirigat  dcrerminct  i vcruin  ctiam,  quod  qcmo  adhuc,  qiiefi  ic , 
de  cxaininitvit.,  quenam  fit  proportio  motus,  & gravitaiis, intcr.  fe  mini- 
morum quodiiJbct  liquidum  enrporis  animati  componcntiuinr  qué 'propor- 
tio motus  i ,2v'  gravitatis  intcr  /ingulai  liquida  per  canaics  luos.fiucutia: 
que  nifi  Tc&c  toncantur  , quamplurium  .phenomenon  motus  mwleulomni 
ardua,  nc  dkam'jmpoiTibiiis  , cric  cxpJanacio . 
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Ali  motum  cnim  mufcuioram  re&i  pera^endum  duo  neceflam  vi* 
dcntur  ciTc  : prìmùm  determinata  fan^ims  tmintitas  in  e;us  fibris« 
cjurdcinquc  determinata  vdocitas  • Nam  iicati  in  horologto  excedens.  voi 
dcriciens  appcnfuin  pondus  horologii  motum  impedit,  cc  retaedat/  ira_> 
dcfìcicns  , rei  abundans  ianguinis  quandtas  « Velociufque  in  mufculis , 
iilorum  motui  maximo  erit  impedimento.  Altcrum  cA  nroportio  debita 
uiotiis  . & refiAcncis  Angulorum  liquidorum  per  canales  fuos  currentium, 
quorum  alterum  li  turbetur  , mufculornm  quoque  motus  jnxqualis  . 8e 
turbatus  inde  orictur  . Id  magna  ex  parte  experimur  vcrum  in  febribus. 
Homo  febri  correptus . licèt  fanguis  vclociùs  per  mulcuJos  cqrrat , mi- 
nus  tamèn  virium  in  cis  obtinct , minorifque  gravitatis  pondus  attollit , 
quam  1)011  elficit  duin  fanus  eA  .•  quia  fciiicèt  xquilibrium , & propor* 
tio  inicr  motum  liquidorum  currentium  muta»  eA  , ac  turbau  , om* 
nil'que  motus  velocitas  abforpta  eA  a fanguine  febriente  , in  quem  cen- 
trum  gravitatis  liquidorum  omnium  curri t , & inclinai  • Et  ob  hanccur- 
fos , & inclinationis  liquidorum  turbatloncm  non  folùm  fluidum  nervo* 
rum  indebite  fcccrnitur , & indebitè  fluit  . rcfìuitque , fed  edam  om- 
lua  pene  liquida  : ideb  in  vigore  iebrium  , in  quo  dcclinat  motus  mu- 
iculorum , declinat , vcl  deficit  etiam  fcparado  lafiis  in  mammis , (àniei 
in  ulceribus,  Secauteriis,  falivx  . fudoris  , urinz,  & Ac  deinceps  alio* 
rum  liquidorum  in  alìis  corporis  partibus  . Qiumobrcm  quoniam  fluida 
aicenduttt , & defeendunt , moventur  , feparantur  , & currunt  bine  inde 
ob  inn^tam  graviiatem  fuarum  partiuiQ  ; graves  enim_  premiint  Icviorcs, 
hz  coguntur  alcendcre  . & ita  viciDìm  gravitatis  cauta,  & per  quafJam 
Aatcrz  , fivè  bylancis  imagitiarìz  Icgcs , varios  e£Fedns  in  fuis  motibus 
abfolvunt . Certe  nifi  quis  rc^è  qiizfiveiit  proportionem  hanc  motus  » 
& gravitatis'  ìntcr  componcntia  minima  cujuslibct  liquidi . & intcr  Angu* 

I la  liquida  per  canales  fuos  currcntia  , dìflìcilcm  profeto  probleinatum  me* 
chanices  motus  mufculoruin  folutioncm  cxpcrictur  6cc. 

Sed  rcliiAis  mnltis  argumcntis  , quibusnxc  de  lacertorum  motibus  con- 
ftrmari  poflet  opinio,  teliqua  jam  pcrfcquamur,  quz  ad  iilorum  alfc^lio' 
ncs  pcrtinerc  AgniAcavimus , Se  ita  tertiain  argumcnti  a Nobis  propoAti 
partem  compleamus . 

Duz  funt  maxime  lenAbilcs  , & omnium  fere  primz  Abrarum  affe- 
ftioncs,  tcnAo  illarum,  Sclaxitas.-  quz  A debitos  intra  naturz  terminos 
contineantur , falus  inde  refultabiti  A modum  excedant , multipicx  mor- 
borum  genus  ingravefeet,  ut  in  quatuor  libris  de  Abra  motrice  , & mor- 
bofa  fuse  diAcruiinus.  Przeipaus  tamen  , ac  veluti  innatus  Abrarum  cAe- 
fius , liuc  aftio,  contraftio  cA  , a qua  fluidorcim  motus  promovetnr  , & di- 
ligitut  : Et  quando  ca  in  debito  naturz  Aatii  fiicrit  , nos  lonum  partis  voca- 
bimus cum  ab  co  reccAcrit  , laxitatem,  As'è  atoniam  partiiim  dicemus , Ave 
juxta  aliorum  opinionem  robur  partium  zqualc  , Se  inzqualc  . Pcrpctuus 
hic  Abrarum  ad  contraftioncni  niliis  ad  vitam  omninò  nccelfarius  crai  nam 
cum  ca  in  mutua  folidonim  cum  fluidis  anione,  rea^ioneque  conJìAat  . 
circiilantcs  humorcs  difficultcr  ad  vitz  fontem  regrederentur , nifi  iolida , 
cominuatiscontraótionibus,  Aveaitcmis  , ut  ìtadicam,  fyAolcs  , Se  diallo- 
Ics  partium  idiibus,  urgerent  illos  , Se  impcUcrciit  ; qua  rationc  audio  in  fo- 
lidis  motu,  viciirim  illc  fluidorum  augenir  , ut  in  currcniibus  , Se  cxercitatis 
trxpcrimur.  Fibra  cnim  in  nobis  per^Vetuò  ofcillant',  Se  moventur,  licèt  ta- 
Icm  motum  mente  non  pcropiamusj  quìs  enim  motum- cotJis  .diaphragnutis, 
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iateftinomm  tu.  adinudvertic  ^ vel  animo  concipit , & amen  partes  ih 
Jae  in  continuo  fune  motu , & agiradone . 

Tomu  fibrarum  fupradiflus  primam  perfcéìioncm  incipit  acquirerc^ 
anno  arratis  decin^uarto  t quo  tempore , fibris  deUtam  folìditatcm , Se 
ConfiAenrìam  naftis , pocifquc  pardum  confiroiatis . fìuidorum  fcparatio* 
nes  non  folùmaugeotur^redpromptius^faciliùrquepcraguntur.  Pi!t  undique 
erumpunt  per  cutim  , & e fais  glomis  in  bulbo  reconditis  per  vebcmciuiorca 
fìuidorum  circuladones,&  (blidorum  magìs  vividas  ofcillacioncs  evoluti, tam> 
quàm  microcofmi  pianta;  vietando  foras  emergunt  : (upprclTa  ufque  ad  illud 
tempus  feminis  claborado  felici  ter  inchoat^  & prima  in  tempcramemis  mu- 
cario  inanifeAatur.  quam  finguiureptcm  annis  fiori  philotbphorum  omnium  fa» 
picntifiimus  docuit  Pitha«oras . Cum  ante  illam  xcatem  pucri  fegnes , ac  de* 
oilcs,  Aolidi , ac  pene  inlulll , & innumeris  obnoxii  morbis  vivanr,  ob  qiian- 
dam  veluti  inunaturitatem  fibrarum  j acque  iliarum  nimiam  mollitìem , & 
laxitatem.  i;,  ■, 

Ob  variam  quoque  fibrarum  duritiem . ac  robur , maxima  nuitatio , 
Se  diverfitas  nafeitur  in  tempcram''ntis , in  (exu  « ftateque  crelcente.  va* 
ria  in  animi,  corporilque  opcratio  libus  vis . Se  pcrfcAio  • Hinc  muliercs 
& pucri , quoniam  iplorum  fibra; , & potifiìmùm  cerebri , laxx  nimis  « S6 
molles  funt , ad  inveniendam  . docendamque  veriutem  imparcs  omninò 
judicantur . Eorum  cogitationes  , & confilia  . varia , inAabilia  > volucria 
experimur , ut  ex  iis  nihil  relultct , practer  raniutem  • Animi  pafiìonibiis 
levi  de  caufa  deiiciuntur,  & profiernuntur ; Dcfpcrant  facile,  &lugent: 
a rebus  fenfibilibus . & curìofis  libentèr  trahuntur  i Se  afficiuntur  & fi 
fit , ut  errent , errores  magni  momenti  non  funt . Muliercs  quoque  ob  an* 
tedidlam'fibrarum  molliticm  rcrum  lenfibilium  perita  funti  ut  clcgantiain 
loquendo,  diligcntia  in  vedi  tu  ; exquìfito  demùm  faporis,  odorirque.«j 
& molcAo  ccremoniarum  ufu  ad  naufeam  ufque  cxcellunt  &c. 

His  omninò  contraria  viri , atareque  confificntcs  faciunt  s quorum.» 
mcns  quoniam  ab  anno  jo.  ad  40>  perfeélioncm  fuam,  fibris  partiumad 
dcbiiam  roliditatem  , maturiutemque  perdu^Ais,  attingit  i fingulari  quadanx 
ingcnii  radono , atque  conlìlio  judicanc  df  rcbu$,  ac  deliberane.  Immò 
quia  iiKns  a rebus  fenfibilibus . Se  externis  ab  operibus  fuis  non  dilira» 
hitur,  ad  invclligandam , docendamque  veritatem  cacecis  fune  prafian- 
dorcs  . Dolores  , & voluptates  in  ca  atate  minus  agunc , minuf^c  ^nh 
mi  pafllonibus,  vel  ncquam  hominumconviciis  terrencur  . aut  commoven- 
tur.,*  qujn  potiùs  ipfis , ut  robuAi  animi , magnaque  coAanda  Vlrum 
cet , obviam  animosa  , & forritèr  eunt . 

Tm  ut  ttJi  m*lit  y fti  cmtr*  tmJtntitr  ire> 

'1'  tu*  tt  f$rtu»»  fintt. 

Et  quantio  in  animi  feveritate , virnice  parta  yitam  bcatam  ponunt, 
nihil  ea  atate  timcrc  pofiunt  pratcr  afFe^us  rviolentos , qui  tarò  move- 
buntur  ,,  fi  diiigentèr  vitetur  occafio  : nara  fibra  Iblida  jam  , & matura 
circulantibus  fluidis  ab  imaginatione  motis,  & turbatis,  magna.» 
vi  rclìAunt,  & in  care  agunc  pari  cuin  impecu.  Se  energia. 

Vifuin  cA  hadenòs  quomodò  roens  prò  vario  fibrarum , quibus  ve* 
luti  inArumeocis  ad  opcrandum  ucinir , iUtu  , per  varia  fcxuum , acatum. 
Se  temperamentorum  diferimina  varie  operetur , & ^at  t & crefeentibus 
iliis  > atque  nuturitatera  paulatim  acquirentibus , ip(a  efiam  quali  crefee* 

. aut  matiirefccrc  vidcatuc  » licèt  re  vera  eadcpi  (emper  fit , con* 
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ihns , & immQtabilis Refbt  Buàè  né  varìas  eimm  !à  Oiorbls  vel  pi^ 
ximìs  ad  morbos  difpo6tionibus  afFefiiones  perpendamns  ^ quod  intell^L 
difficultèr aut  explicari  potcrit  > nifi  ante  eyamineinus  , quomodò  cx- 
tcrnorum  fenAium  modones  neivos  in  cerebnun  definant , animumq; 
de  imprefiionibus  extemis  animadvértanc  ; Et  contri  quonu^ò  aoimnc 
pulfatii'  chordis . qiuc  in  ccrebro  iunt , per  ipiritus , & ncrvos  ad  exter- 
nos  fenfus  vim  fiiam  propaget , & producat  : quod  magnani  lucem  mor> 
bDrum  curationi  per  fibrarum  mechankeo  ex  nofira  iententia  aflferreeX' 
plicabimus . 

Ad  cujus  rei  clariorem  intelligentiam  j fcicndum  prlmè , nonnullos 
e(Tc,  qui  ratione  , &experkntu  freti  arbitrantur,  partes  omnes  a cere- 
bro  fuam  originem  ducere  , & fingularum  telas  ab  eo  primùm  ordiri* 
Atque  adeò  nutnanum  corpus  nihil  aiiud  re  vera  efle , quim  membra* 
ilearum  fibrarum  fafcicuium , qua  a cerebro . & ncrvis  propagata  , & 
modò  in  membranarum  telas  expanfa  , modò  in  offa  indurata  , produ* 

in  vafa , contrai  ia  elandulas,  vifcera,  & mufculos  , & a fluido 
per  eas  moto , veiuii  ab  elatere  quodam  agitai; , corporis  animati  ma* 
chinam  conlHtuunt . Quod  a rei  veritatc  non  multùm  aberrare  fatebi- 
tur,  qui  vel  hiinimùm  in  re  anatomica  fiicrit  exercitatusi 

Scicndum  porrò  ex  anatomicis  cetebrum  admirandam  efife  infinita* 
rum  chordarum  . quas  perforaus  fupponimns  • compagem  ; qu;  fluidum 
fummoperc  fpirkuofiim  tenue  , ctarum  , & lucis  radiis  affine  in  ccrebri 
corticc  (eparatuo»’  in  le  reòipiunt , & per  fingulas  quafque  partes  tradu- 
CURt . VlQidum  hoc  in  perpetuo  < ac  fermò  reòfilinco  eli  motu  ^ & prò 
vario  ipfius  per  fifaras  cuflu , vcl  regreflu  , cum 'majori,  vel  minori  im- 
petu , copiai  & cclerìtate  eas  modò  iaxat  , modò  intendit  : Et  iti  fen* 
luunv.  animique  in  fc  rccipiendo  impreflìones,  bine  ^dèj  proùt  neceffi- 
tas  tulcrit , tranfmittit . 

• Hls  iti  animadverfis , ccrebri , aliarumque  partium  r qu*  ab  co  fici- 
iè  oriumur  chord*  bifariam  moventur*  Vel  por  extremum  , quod  extra_* 
«erebrum  in  lenfibusi  aur  internis  vilceribuS  cft}  Se  nunc  pulfatis  fenfi- 
bus  ab  externis  obic^is  > ve]  a fìuidis  per  ea  circulantibus , pulCatio  Ha- 
tim  propagatnr  ad' chordarum  originem  , nempè  ad  ccrebrum  , & indè 
nafeitur  animi  dcrebus  judicatio<  Vel  per  extremum,  quod  eli  in  cere* 
bro  » S iti  pulfationes , ofcillatinncfqoc  ab  animo  mediis  fpiriiibu5  ex» 
tremitati  illi  imprelT* , externis  in  partibus  momento  temporis  inanifedan- 
rur  . Et  quid  illc  Velie*,  noti,  folùm  ex  orarioneV  vultu  , & oculis,  qui 
funt  indices  animi  paulò  ccrtiorcs»  vcrùm  etiam  ex- varia  cxternorum_. 
fcnfiium  mutationc  in  colore,  figura  , motu  &c.  facilòintclligimus.  Imò 
de  hominum  natura  , fc  inclinationibus  pcr  obfcrvationcin  motionum  in 
eXternis  lénfibus  plurcs  dofti  virìfcertitìtcs  redduntiir . Atque  bac  ratio- 
ne per  limpliccm  corttaòlum  . & imptilfum  fun^lioncs  fenfuum  abfolvun- 
tnr  : Iftipreffus  oamque  rremor , ut  in  chordis  muficis  debite  intcntisap- 
parct  I ad  chordatum  originem  , vel  finem  definii  .*  Et  dum  vlgilcs  fuitius^ 
ac  fani,  carum  altcrum  extremum  inoveri  ncquit , quin  extremum  oppoi* 
fitum  ftatim  movoatur , ffeconfentiat  ob  perpetuam' HIarum  intenfionem. 

Defetipta  breVitòr  mechahicè  motus  fenfuum , redeamus  nunc  id 
propofitam  de-^fibrarum  iflcaionibus  difputationem  Fibra  prò  varia  ho* 
minurn  aerate  j vita;  flatUi  cortditione  , locorum,  tci^riim  , & tempcra- 
mcntorum  diverfitavci'fliille  modis  mutatur  a & afficitur,  cofque  diverfis 
■ icnr- 
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cèmporibus  ad  morbos  peoè  ionumcros  diTponit . Per infaniiam  (unc  rool* 
ics,  flexibiles , & delicacar , creicctite  cute  tnagis  aridz , durxqiic  ; iii_> 
decrepita  exiccata;  prorsùs,  miuul'quc  flexiles  evadune  .*  Et  ob  varium.» 
htxnc  fibrarutn  ftatum . qui  peyr  aetatis , vitxquc  curfum  luanifclUtur  : ut 
cuique  {tati  Tua  pcculiaris,  cft  faoitas . ita  bue  funt  moIclii{ , fuus  mor-r> 
bus.  Undè  hi  in  pueros,  ibi  ip  adultos , alii  in  fenes,  decrcpitos,  in 
proccrvs , bumilcmquc  plebem  alii  autoritatc  Hipocratis  fxvire  conftic-ii; 
verune.  Pueri  tamèn , St  fenes  czteris  ad  morbos  funt  niagis  proclivcs: 
illi  ob  fibrarum  laxiutem  nimiam  > moliitiemque , hi  ob  extremain  ile- 
citatem  , 8c  ariditacem . Vivere  enim  nolirum  /ìccefeere  cb  : Et  nujor 
pars  corporum  curis , vino  , venere , xtatis , Se  annorum  curfu  fquallcc 
primò , deindè  ficcefeit . Ideò  apparuit  Ixpè , & conbitic  ccrtis  Àgnis  , 
eos  cxleriùs  fcnefccre , qui  magnis  (pirituum , huinoruinque  per  intempe*. 
rantiam  impcnlìs  fadlis  > fibras  rorc  luo  orbatas  ad  ccleres  rugas  » ad  im- 
maturam  nempè  fenedutem  dilponunt . Quales  rugasj  Se  ariditatcs  extra 
in  cute  fenum  videmus , raics  quoque  intcniis  in  partibys  lupponcre  cum 
rationc  poflltimusj  prout  obfervavi  nupèr  in  homine  odtogcnario  apoplc- 
xia  mortuo  , in  quo  vafa  cerebri  dura  , tumida , Se  varicofa  deprchen- 
dimus,  &dum  fccaretur  ccrebrum^  manifella  duritics  cultro  percipieba- 
tur.  In  nonagenario^  naturali  ferè  morte  excin^o,  cordurutn.  Se  exicca- 
tum  adinbar  tabulf  inveni,  quod  cultro  vix  poterac  feindi  , imò  pilis 
bine  indè  vebitum  crat , ut  quatuor  ab  bine  annis  adniirati  fumus  cum 
amicis  in  Urbe  . Ob  naturalem  banc  fibrarum  iii.fcnibus  refìccationem, 
deficiente  in  illis  vivida  ofcillationc  , & in  fìuidis  elallìco  motu , ac 
fermcntationc , varii  huinores  intcr  ipfarum  fpatia  congeruntur , qui  ba> 
gnando  ibidem  , ncc  mancntcs  ampliùs  fub  potefiate  circulantis  fangtii* 
nis  , catharros  , articujoriim  doiorcs , tumorclque,  lafiitudincm  . virium_* 
debilitatemi  vì'giliaSi  inappetentiam , alui  ficcicatem,  & quampluresalios 
molefios  morbos  producunt . 

Quoniàm  vcrò  fenfationcs  per  contadium  , Se  impulfionem  fibrarum 
^cri  animadvertimus  : dum  hx  niniium  reficcantur,  fenfus  imprclfiones 
obieAorum  vix  pcrcìpiunt  j vcl  fi  pcrcipiant,  ad  cerebri  fcdeiii  difficultèr,  vei 
tarde  admodùm  prnpagant.  Qua  de  caufa  in  fenìbus  interni.  Se  extcrr 
ni  fenfus  dcbilcs  funt , ac  languidi } xtateque  confetta , memoria  pcriu 
ratio  hebefeie . Se  a.  pucrorum  natura  parum  dìfTcrre  decrepiti  obfcrvan- 
tur  ; qui  pantèr  in  extremovitx  badio,  quoniam  tenor , Se  vis  naturx, 
partiumque  omnium  compages  paulatim  folvitur , ob  naturx  maturi tatem 
potius  i quàm  ejuldcm  fuflocationem  moriuntur . 

Ex  bis  deduci  jure  potcric . remedia  ad  vitam  longam  , Se  re  vera 
effe,  & dici  debere*  qiix  in  fiumano  corpore  elatcrem  cum  rotis,  & ro- 
tas  cum  elatere  mollia  , laxa  , & facilè  flexibilia  confetvare  vaient . Cujus 
rei  non  ignari  primi  Medicinx  Patres , nihil  magis  in  morborum  cura- 
tione  . prxfcrvatióncque  procurabant . quam  ut  balncorum  , fotuum , lo- 
tionum  . undiionum , friaionum  * Se  omnis  generis  cxcrcitationum  ufu^  de- 
bitus  in  folidis  feryetur  tonus , Se  mollities , ne  impedimento  fint  circu- 
lantibus  fluidìs  ; Se  contri , ne  fluida  nimio  impetu , acrimonia , tcnui- 
ute  , velocitatcque  prxtcrnaturaii  morbofas  ariditates,  tenfiones , &cri< 
(patnras  io  folidis  inducant;  mellis , Jadlis,  olcrum  , fhidfuumque  efu  , 
Se  omnimoda  vini , carnifiie  abbincntia  in  naturali  quadam  dulcedinc  ca 
perpetuò  confcrvabant . Quo  fiebat,  ut  non  folùm  profpera  fèmpcrute- 
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rcntur  valetudine , fed  ad  centum , 8c  plures  annos  duicem  vitam  prò* 
uahercnt , ut  olim  Pithagonei  Philofophorum  omnium  Principes , huiuTqi 
dietx  primi  Autores  feceruiic.'  Quorum  balneum  ex  Ugno  cedrio  prore» 
tardanda  fene^ute , lenicndifque  artuum  morbis  adhibitum  , Se  odorofà 
cedria  pice  tempcratum  , incredibile  quannim  mihi  arrideat  : multai 
chini  ad  hoc  in  tota  citro  latent  arcana , Se  multa  in  herbis  ad  cilcri  na* 
turam  accedentibus , ut  mclilTa , thymis  citratis  j cedrelate , qux  cedriam 
dat  piccm&c.  fed  iapienti  pauca. 

Sicuri  fibra  in  debito  tenfionis  , laxitatifque  gradu  polita corporis 
animati  clFc^his  re^è  , atquè  ordinati  procedunt  t ita  pnrternaturalitèr  » 
Se  morbolàe  eadem  Tel  nimis  laxà  » vel  nimis  intenti . Quod  ciun  paucì 
animadvertant  Medici,  nil  mirum,  fi  maximos  errorcs  in  morborum  cu- 
ratione  quotidie  commitunt . Videbis  enim  fìrequentèr  eos , non  exami- 
nato  folidonun  ftatu  , morborum  caufàm  tribuere  , ut  hodic  mos  invaluit,' 
acidis  fidi is , & fomniitis  , comincntitiis  vilccrum  oblfruAionibus , humo» 
rum  copia  vel  ridiculis  corum  qualitatibus  ( tamùin  antecepta  potell  opl- 
nio  , tanchm  fingendi . opinandique  . qux  hodiè  juvenum  Mcdicoriim.* 
invafit  mcntcni,  puerilis,  & cflFuu  libido)  quas  nec  in  orbe  Lunx  quis 
inveniet  : cum  in  folidorum  dumeaxat  laxitatc , vel  tenlione  nimia,  pó/i> 
tam  cam  clic  ratione , Se  expericntia  confirmemur . 

Falfas  hujufmodi  opinioncs  , & fuperfiitioncs  pene  aniles  imperitia^ 
gcnuit  anatomicx  , Se  mechanicx  ; Errori  vero  occafionem  dedit  Medico- 
rum  focordia  dixerim  , an  negiigentia  , qua  faàum  eli . ut  ab  Hippocra- 
tis  Di^atoris  Icgibus , ac  Icntentìa  delcifcerent  : cujus  Divinos  Commen» 
tarios  fi  legifTenc , itti  legete  debent , ac  metnerix  mandare  , in  tantis  tc- 
iicbris  erroris  , & infeitix  , immortalis  famx  fenex  clarilTimum  illis  lu- 
men prxtuiiiret..  Qui  cum  magnam  in  morbis  folidornm  rationem  habuit, 
de  nul'o  remediorum  genere  meminit  frequentius , quam  de  balnea» 
tionìbus  . lotionibus , embrochis , friélionibus , un^ionibus  , ruccudìonibus, 
facculis  exiccatuibus  . vel  humc^ancibus , ufiionibus  . divulfionibus  , & 
cujuslibct  modi  cxercitationibus , qux  omnia  immediatè  agunt  in  folida, 
io  iifquc  impresfione  fadla  , ipforum  , & fluidorum  per  ca  circulantium 
vitium  corrigunt.  Se  fanant  Non  enim  promifeuè  curandi  morbi  fune 
per  ami-acida  I ut  hodic  faciunt  Medici,  per  ingcntcs  aquarum  potioncs, 
vel  quodpiam  univcrfalc  remedium  a chimix  nebulonibus  venditatum, 
quod  fluìdis  corrigendis  dicatum  cft . Se  folida,  in  quibus  vis.  Se  anima 
morbi  refidet, ne  minimum attingit.  Sed  fa£fo prius  folidorum,  & fluido- 
rum  cxamine  , ab  utro  ipforum  morbus  pcndeat  invertigandgm  , reque-» 
pcrfi^céta , ci  quod  Ixfum  fiicrit  mcdenduin , 

A negicfto  folidorum  Audio  in  morbis  Curandis , plures  aptid  Medicos  er- 
roneas , fJc  falfts  opinioncs  vigere  hodie  non  fine  animi  mrrorc  video  , Sunt 
enim  qui  morbis  in  omnibus  tum  acutis,  cùm  chronicis,  copiofas  aquarum  po- 
tioncs , frequcntcfquc  fanguinis  emislìoncs  prxfcribunt.eo  confilio , ut  fali- 
nas  fan^mnis  partes  diluant , Se  fegregent,  cjufdcmquc  fervorem  modcrcntur. 
Qux  qaidem  optima  ratione  ficrent,  fìardens,  acuta  febris  cum  magna 
falinarum , & acriura  partium  in'primis  viis , Se  ipfomct  fanguinc  redundantia 
paticntem  molcAarct  , ad  quas  proluendas  frequentem  aquarum  potura , 
ut  hodiè  apud  Medicos  invaluit  ufus , urilcm , ac  neceflarium  judico . 
At  À hxc  non  fucrint . fed  contea  qiaamplurium  in  vifecribus  , Se  flul- 
dis  cumulatarum  cruditatuui  fulpick)  > a quibus  oriatur,  Se  foveatur  mor- 
bus : - 


hàSf  timé  àquas  indifcrimìnatim  pr^iture  »*  eft  .«gium  Medici  manibus 
morti  cadere , vcl  ad  loogos  , & incurabiles  morbos  difponere  : potil. 
fimiìm  fi  talia  fierent  incermitteotibiu  io  febribiu  , <)uc  a congeftis  prì- 
marum  viatum  crudiutibus»  'laxatoqne  ipTarum  tono  depcndent  .•  quxquc 
experniciofi)  hoc  aquarum  coptofo  ptuu  ^ & fanguints  evacuatione , quo- 
oiam  laxaretur  magis  rolidocitm  i fliiidoruinqu*  compages , vel  augeice- 
rent  nitnium  , vel  ex  filmici  duplicea  aue  continu»  cvi^rcnt  ; & fi  Mei. 
dicus  cali  mctlu>do  pertinacitèr  infiftercc , in  chronicaa , aut  ixxhale.f  de« 
fituras  videbit.  Quod  eiiam  experturos  fore  j'udico  hot  ipfos  Medicos , 
qui  pratfatam  methoduin  ad  naufeam  ufquc  io  celebri  Urbe  Italie  ex* 
tollunt  nunc  , & adhibenc  . Amara  namque  iixivo-alchalia  , chalibcata  , 
& alia  hujulmodi  pnefcribcoda  pociùs  fune*  utpocè  que  ammiffum  folt- 
lidorum  toouin  rcllituuat , viicidalqtie  cruditates  (bluuot  • Se  per  vias 
natURT  magU  accomodatas  deducuot.  . 

Eodem  modo  fi  quis  curandam  fuTcipiat  mulierem  menfiruorum  /up- 
pretfione  laborantom , catnque  maciicatain , ficcain  . fade  rubicondam  , 
colore  fufcpj  crafi  iàn^nis  fiilphurea &calidoj  ut  a;uot,  temperamen- 
to preditam  : nec  ullam  habeodo  Tolidorum  rarionem . eidein  propinct 
amara  remedia,  aCria,  apericntia.  volatilia.  Se  id  geous  alia,  quz  fo- 
mniaum  vifcidicatem  fanguinis  venas  obftruentera  folverc  polline  { tali  me- 
thodo  non  folùiiv  non  promovobic  interceptum  fiuxum,  fed  magis.  ma* 

?ilque  inipedict , Imò  longo  didloruni  remcdiorum'Ulu , cancros,  Icirrhos, 
zthalcl^e  uteri  tumores  producet . Suppreflìoncs  cnim  menfium.infi* 
niilibus  muliemm  temperamentis  , folidi  magis . quàm  fluidi  vitio  oriun* 
tur  ; folidi  inquam  ficci . irriuti , contlriAi . crifpau  . & convulfi . fìui. 
dorum  curlum  ob  tibrarum  durntaxat  nimiam  rcficcationcm  impedien- 
tis  . In  quo  cafu  non  acria  , de  volatilia  remedia  juvaot , fed  anodina 
emollientia  , htinicdlantia  , balneationes  nemp^ . loxioncs  pedum  calidi  * 
fomcnu  emollientia  utero , emulfiones  feminum  , decodiiones  radic.  althcz« 
8e  (emin.  lini  copiosè  per  os  fumptp  > oU  amygd*  dulc. , gciat.  corn.  C. 
& fimilia  , qu»  fibratum  irritationem . a qua ’lupprclfio  fit , molifcndoi 
laxandoque,  curfum  liberum  humoribus  per  uteri  vias  prarbenr,  & omni> 
mode  tollunt  fuppreinoncm.  Et  fi  ante  hujufmodi  remedia  iànguis  miteatur  , 
ea  ni^is  celcriusque  conferre  experiemur . 

C5b  idem  folidorum  ftudium  his  temporibus  prztcrmillum  , Medici 
in  celeberrima  , & amzniflìma  Itali*  Urbe  lapfi  funt  in  errórem  ab  an- 
tecedenti longè  diverfuin  • Hi  nimium  Hclmontio  addìÀi , chronicornm, 
*quc  , acque  acutorum  motboruni  originera  ab  acido  varie  afferò  dedu^ 
cimtj  ad  quod  cocrigendum  in  omnibus  morbis  indiferi/nioatim  exhibent 
l'alia  voiatilia,  fpiritns,  tinfturas , omnis  generis  alchalia , aiiaquc  huius 
natur*  remedia  , qu»  fiifis  , 6e  fomniaris  acidis  retundendis  lune  di- 
cata  . Sed  hi  doilisfimi  Viri,  qui  c*ccroqui  chimi?  pcritillìmi  jadantnr, 
miiltum  a rei  ventate  aberrane  . Nam  cxaminatisricè  accidentibus  ite 
natura  chronicorum  morboruin.  fieri  vix  potell , quin  fateamnr,  còs  ab 
acida  priinanim  viarum  cacochilia  produci,  adcoque  per  alchalia  , & ' 
volatilia  fupradidla  corrigi  . Se  cmenJari  dcbcrc;  Ar  fi  loqui  veliimis 
de  acutis . omninò  contrariiim  fentiendum  eli  • nam  ficuti  fai  acidum,. 
regnar  , dominatur  in  chronicis , iti  urinofum  . & acre  io  acutis  . Se 
inflaintnatoriis  aficAibus,  ut  ipibruni,  & rvmptomatuni  eos  conrcqtien- 
num  mdolcs  abunde  nos  docet h*c  cnim  duo  «alia  pr*c»tcris  pcccant 
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(ium  rnaSi  fanguiaisa  Tuo  naconUi  ftituilKliiUCt.Se  (troticaltenun 
min- (apra  aiterutn  dominium  in  Bnidis  obtinuerit^^.  ita-  loagaraa  y.yd 
acntarum  atfcdionuin  moieftia  pnIluUnc  i Se  vigeut.  Ouin  igicUr  acre, 
acutupi . Seorinoium,  acucoc,i-&  inflamnatorios  motbos  pariat.  nonnifi 
^atuus  aicbalia  v 'ipirìnurfidia:  vola  alia- j;.  Se  id  genus  antiacida  praK 
icribcc  , qaorunr  ufu  acrion>^im^£)ae  àmpectlOfo  reddito  langiuDC,  utis, 
.&  lingox^^  acidicas.  vigUiKi(>xapitit>do{oiks!i);caiorcs  per  loouin.  anxici 
utci..ddtria-,  aiiaque  acmiimm  faniSliaria’f)cmptomaxa  magis , magifqj 
fcrocieat  . Oua  omnia  miteteare  iw  Helmontii  Simiola;  videbunt , pr«< 
fcriptis  emulhonibus,  aquaram  pdrtione  debita  . acidis  vegetabiiium.  ano- 
dinis , Se  ocnollientibus  remedlis  j nam  don  ; Se  comntcntitium 

acidum  acutos  attere  , (ed  acce,  uhnotum  , cui  corrigendo,  pradantius 
pfaarnraqim-  anodini^.  Se  emolKeniiUU'  noa  datar  «iSaaguinis  enim  maf- 
ia acribus  , & vriiiolìs  effervercensj>anicuUsJcirciilando  (biidas  partes. 
irritat.  ecsijr^ungic , crifpac  .icònvdlit , qua  ita  condri^  impedimento 
fune  circulaottbus  fluidi»,  variaque  produceodo  rypiptomata-t  ipTa  quo- 
que vcuianr  in  brtionis  cònfonium  . Qpamobcèm  in  acutis  , , non  folùni 
ad  fluida;  corrigenda  refpiciendum  eft  , verùm  etiam  ad  foiida  , quorum 
vitium  ah.'cScrvefccncibas  fluklis  indu^m  , aUquandò  omnes  ad  (è  tra- 
bit indicaciones , ut  in  dcliriis . coavuUionibus  , Se  aiiditatìbus  partium 
ili  acmis  vidcrc  .oontingit;  qua  totioni  bus  « fotubus  ,iSe  anodinis  reme- 
diis 'Curari  nugis  expoicunt,  quim  mitle  ihudlibus  per  os  alTumptis. 

Tacco  hìc  dcmum  abufbm  non  parvi  momenti  quarophirium  magni 
rrnminis  Medicorum  per  Icaliain , qui  nn/la  raàonc  adhibita  folidormn 
atre^ionem  in  morbis  inveftjgandi  , ad  omnes  promifeuè  laUdant  ol. 
amigd.  dulc.',  ^clatinam  corna  C. , lac  » fcrum  laAis  . Se  ocul.  cancr. , 
ac  vciuci  in  orbem  cundo  , hac  iterum  » Se  denuò  per  (iugula  morbo- 
rum  tuin  acutorum  , tum  cheonicorum  tempora,  ad  corrigendatn  , utajunt , 
ipforum  minus  dulcom  naturam  propinane  ; quid  autem  per  hanc  diil- 
cedinem  intcliigailt , ignorane  i Dugi  intcrca  tax^cn  niinium  . Se  enerva- 
to .rolidomm  tono , impeudenti  hoc  laxantium  -,  Se  prafortim  olei  per 
OS  ufu, .ad  iongos , Se  Incurabìles  afFcdlus  paticntem  dtfponunCr 

Ita  nnper  vidi  nobilem  Virum  • veneticuli  languore  , febricula  , Se 
iflcro  flavo  laborantcm,  copiolb  ol.  amigd.  dulc.  modcrandi  caloris  gra- 
na a Medico  imperati  potu,  prnximum  fuilTe , ut  inciderec  in  h/dropem-; 
nili  loco  c;tis  llatim  (ublfituidòm  iiitu(ìoncm  rhabarb. . Se  aliquandò  de- 
co^oiicm  ex  radic.  helenii , Se  marrubii  albi. , quandòque  decodlioncni 
ex  fragaria  i chclidonio  majòre , Se  card,  bened.,  quibiis , utpotè  appropria- 
(is  remediis  . alvo  . 8c  urina  libere  'fnlutis , convaluic.  ‘ 

Faulò  longiorci  fuimus , quòd  magni  referat  feire , quis  fibrarum.^ 
Uatus  in  morbis  (ìngulis  fuerit , ut  citraùo  re&è  peragatur  : iaxus  ce  ni- 
mis  an  inteutus  ? An  fluìdut»  fui , vel  foHdi  culpa  harrcit  alicubi  : £t 
lì  folidi , an  laxati , vcl  contri  crif^niti , Se  contradh  : quod  a magnai 
Mcilicorum  parte  non  fine  indenti  xgrotorum  damno  fprctnm , vcl  ne- 
glcduin  videmus . Quodq;  nifi  ad  ungucm  tcncaiur  Circumforaneorum,  8c 
Circulatorum  cxemplo  , miferos  mortales  curationc  nolbra  tumnltuaria  . ac 
temeraria  obruemus,  ac  opprimemus,  ut  in  4.  Libro  de  fibra  moaice  , 
Se  morbo  fa  Mcdicos  fuse  monuimu.s . 

Ncq  uè  quis  has  Sbrarum  affediones  internts  in  partibus  coocipcrc 
melius , Se  inde  curativas  indicationcs  dcduccrc  porerit , nifi  eas  in  ex- 
tern ts 
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ttenis  pcHpeierit  friu.  Ot  cxtmirttVMit.i  cot*  ru^s,  ari» 

ditates  , convulfioncs.  Uxitatcs  . crifpaturis , & kl  generis  afcótus  ràb 
iifquc  prodnÀa  accidentia  quoctdie  obrervamus  . Et  quoniam  cadciD  piut-: 
tium  compagè  interna  quoque  vtTceca.conUaiic  ..ìniUis  etiam  eadeoipror» 
sùs  .mechaoicè  taiia  fieri  poflei  credcnduiu , .I^up4  rufteiet  probare  me* 
chanicé  produAionis  nunorum  ex  dolore  deuùua)  .-In  dolore  dcocù»  quo-> 
niam  vi  doioris  :fibrc  partiutn  vi'cinaruia  prscerrooc^ni  tcoduntur.i  cri<* 
fpantur  , conveiluntur  » (lasin|r  mutatur  rr^iibrium  ,intcr  Huiduinicirct»ii 
lans.  & Iblidum  prnpciicos  j fluidaquo  ad  coutafium  crUpaurum  fibra* 
mm  circuiantia  paulatioi  hzrere  incipioa.T . quoulque  congedi  humoruna 
quantitate , quàm  pars  tegere  nequeat , in  turnorem  demuin  attoiiatur . 
Òb  eandem  rationem  in  intenfo  pedis  , aut.  crurum  dolore  . inguinum 
gianduia  incumelconc . communicati  iiCdem  dolorifica  criTpatura  curfum 
nuidis  cohibcntct  Et  ^equencèr  propè  doiororos  nimores , alii  vicinisin 
panibus  ob  cundem  mccluoiàmim  excUantUr  . in  externis  furtibus 
• a crifpmra.,  variaque  fibcarutn  adediopc  fieri  vmcnuis  accidentia  > ea- 
dem  in  intcrnis  cwoque  produci  experimur',  df  noDmultùin  diveria  me^ 
thodo  clic  curanda  • iu  poft  vchementes  ùueftiBorum . aut  abdominis: 
doiorcs  . ideri , paraiyies  , tumores  , abi'ceffurquc  in  vifecribus  fuperve* 
niunc  fluidorum  curi u in  affedis  partibus  ob  communicauin  dolorifi>j 
cam  crirpaturam  intcrcepto..  Patitcr  fi  extremitas  nervi  , quar  ras  iao" 
guineum  magnum  circomdat , aur  in  glanduiam  , vel  aliam  definir  par»: 
tem  . convcllatur,  fluidorum  impedita  circuiacione , in  tuuiorcm  ftatim_j 
cievatur  pars , ut  .nuondic  (Coadogic . fi.  vtfeoruin  internis  conyuifioni* 
biis  ( quas  ^oti  doiores  intemosvocaot.),. animi  .pafiìonibuy  »■  .variifquc 
nervorum  afiwibus  tocqueantur  patientcs*  ‘ i _ . v • i : • i. 

Quod  ut  clariùs  intclligacur  . nanabo  brevltèr  accidenti^  a crifpa- 
runf  caiculi  renum  prodnda  . Duobus  ab  bine  annis  Ronur  nobilis  Mu* 
lier  40.  anu.  xtar.  de  repente  cotrinixur  dolorc.  renis  finifìri  cum  vomi- 
tu  , & nriuae  iupprcfiìono ..  Omnia  ugna.  <ajctUi';renuiniflb;Iiipp  in  coac« 
deferipta  adcrant.>  vasiis  cxhibitis  remedits . nihil  proJieicbatiir^Inccrca; 
dolpr  renum  crefeebat,.  yrina  procius  iupprcila»  circa  .hypocoodrU 
rine  ic  dicebat  fonifinsam  ligaturam  iuotnwpcrè  doioroiam,  perindè.  ac 
fi  funibos  .effer  conftrida  ..  Rcfpirabat  vduù  ìinguhieodQ..  i^evuifionoe. 
inccrnx  frequences . Tinnitus  aurium  in  principio . InapKtentia  maxima 
Sapor  oris  peflìmus.  NuUa,  vellevis  febricula»  Circa,  (eptimuni  omnia.», 
in  detenur*  Venter  turocre  capir  ..Ab  umbilico  ad . cofias  mcndoias  cir>« - 
ca  fiomacum  'peflìmè.  habebat  ..  canes  ibi.  cfiei  rodente) ...  & laccrantcs. 
aferebat . Nona  diepeifimè  inomnibus . r;Tnmores  per^iQi  ..rcipiratio  fin", 
gultuofa  . Remediis  variisnihil  proficicntibus , iapor  lingue  omninò^ma-,; 
lus  ..  inqoieu  , arncia'...iSeiicre;inagij  . quàln'tidceuB^ere  :Cupiobat.  Bis.  • 
terquc.geftau  currurper  Urbem  peius  habuittjirEitU'  balÌMis.  &qDi-- 
busUbet  remediis  i' die.niorbi  Undecima  obik  mÌK»rimès  veiieincntilTiinis 
motihus  convuifivis  paól^  ante  morcem  correpta  , cum  quihus  poriitferè 
fingnliicndb . PoHus  ante  mortem  parvi , & qurdani  voluti  lltangulato- 
ria  crifpatura  circa  iiomacum..  .&  efophagum  . Sedo  cadavoto  ^cnlculus 
niagniradine  .digiti  poliicis  incurvatus  . & pertjm  in  pclvr,.partim- in.» 
principio^  oreitcì^  .exifiens,  in  dcxtcfo<reiie  invcoutseftr  cum^raioco  do*; 
lor  . quod  fané  mirum  . & observatione  dignum  eli  • finillruinsiimiraxast 
rrnem  moLierfiaret.  Roliqais  in  panihus  oioii  morbo^nt  oblcrvayimus  . 
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Hxc  nocive  votui  ì ut  indè'  Hifcant  Tfrones  <)5anu  , & quantum  grlvii 
proSucat  lecidemia , fc  mortem  il^fam  , fola  crirpaturarenuin  a calculo 
fadla  , fc  fingulis  mibufque  partibiu  cotnmunicata  & quanta  £t  vis , 
atque  poteftas.  folidorum  , dutn  externa  vi  crirpantur . ad  fluidorunu» 
curfum  intcrcipicndum  . & inde  varios  produccndos  morbos  a folidis 
dumiaxit  vitiatis  ■ pendctKcs  , ut  in  prarfenti  vidimus  hiftnrìa.  EtJlì- 
cuti  imposfibile  eft  curare  exteriòs  tuniorem  a dolocofa  fibrantra.  con- 
tcaAione  produdum , nifi  ca  priàs  per  anodyna  , fomenutiones.,  .balnca* 
tionefqne  toUatur  ; ita  quoque  interiùs  interceptos  vi  doloris  ftuidorum 
curfus,  & indè  natos  nimorcs  folvere  antea  non  poterimus.  nifi  lenita 
primò  per  oleofa  . anodyoa  ; humcdlantia  intùs^  extràque  adhibita,  vc> 
Acmenti  fibiarum  crifpatura . 

Ncque  fo|ùni  ob  earum  nimiam  contra&ionetn  niinorcs  nafeuntur . 
verùm  eciam  ob  iaxitatem  excedentem  , qux  tumores  vulgò  frigidos.Sc 
indokntcs,  fibrar . non  'fluidi  cuipà  parere  iolet . Quorum  tumorumcu* 
ratio  per  ca  infiituitur remedìa,  qwr  tonum  , foliditatcm.  &amniifiiim 

{tarcìa  robur  reftituendo  ,•  humorum  impeditnm  quefiun  promovent  , faci*, 
emque  reddunt , deexpeditum  .•  uri  fune  amara,  aromatica,  amaro-fitin* 
gentil . & chalyheata  . quibus  vetcres  in  flmmarum . & indolentium^ 
nimorum  curatibne.  licèt  hac  mcchanicè  deflituci.  optimo  Cumeventu 
utebantur.  Et  nos  quoque  bis  temporibus  eadem  in  chronicis  vifccnmi 
naturalinm  aflFedionibus , quas  a laxato  folidorum  tono  oriti  putamus  t 
non  disfimili  fucceflu  praricribimus  : chaJybeau  namque , prarfemm  pu- 
rus  chalybs-in  fubtilistimum pollinem  rcdàflu,  deadviix. , vel  piura.» 
grana  dùus  f-chalybs  cnim  quò  magis  arte'  folvitur,  eò  infirmior  red- 
ditur  Aia  virtus  ) przterquamquòd  acidum  imbibunt,  Iaxitatem  partiuin 
toilunt , in  qua  frxquenter  vis  , & anima  morbi  refidet  in  chronicis  . 
Laxitas  » fivc  atonia  partium  clHcit  aliquando , ut  tumores  , dolorcfque 
periodici  oriantutj  diftentis  enim  divulfilquc  longo  morbo  ìllarum'fibris. 
fblutaque  folidorum  comp^ . . paularim  ibidem  congeri*  6c  hxrcrc  inct- 
piunt  fucci  I & quando  in  ingcntem  copiain  creverunt.  ut  a parte  re- 
cipi  ncqucanc  , mb  fpccic  dblorum  , nimoruroque  ftatutis  pcriodis  xgeo  ' 
taotem  affligunt . Credendum  iuque , bifariam  tumores  produci,  vel  vi' 
rio  fluidi,  cujus  ' turbata  crafis  a craflìs  acidis.  vifcidifque  . vel  acri' 
bus , acutis , & falinis  particulis  in  co  redundantibus , ctrculationi  inc' 
{>tuni  reddit  ; vcl  fibrarum  fuccorum  curfum  ofciilatione  Aia  promoven< 
tiam  colpi  , dum  vcl  nimis  intcntx , contraffeque  , vcl  laxae  contra_i 


indolcntes,  vcUiti  ^ralyticx  evadunt  ^ Oux  niu.fcdulò  examinentur  ii 
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Sed  ut  quamplurhim  afiefiionum  , quas  in  fibris  produCunc  humn 
res  peregri.iis , ihorbofifquc  falibus  pieni  , me  reddam  ccrtiorem  . car' 
nes  variorum  animalinm  in  diverfis  liquoribus  infundendo  , effedus , S 
accidentia  , qux  roA  ìnfufionem  apparc^nt  > fcdulò  notavi , ac  defcripfi 
atque  in  4.  lib,  de  fibra  motrice , ac  morboAi,  prò  confirmanda  morbo 
rum  curatione  per  - regulas  mechanices  , fingula  Aio  ordine  inferni  . Ho 
rum  experi mcntorum  ( ut  aliquod  fpccimen  habeatur  « tria  dumcaxac 
qux  ad  rem  noKram  faciunt,  ex  ionga  'illa  ferie  excerpta  , hìc  propone 
re  non  verebor. 

Sai  communcin  aceto  codUm  liquori  Aipticamqualitatcm  ac  tulic  , 1 
. ' 


r 


E»re'Jn<fr*9Mi)6yr  8Tt  aiìactfm IpicA  hoc  iiqho^  i|ifu- 

na  Icnflbiltt  mdukioncs  (ubtifTe  o(^va?i  . ine)(ì«riìa*  fuperficlc  ]ì3lrùin 
crat  rubicunda , ioterius  alba  . Fibrarum  crafTuics  , & coiuraólìo  crac  multò 
major,  ^uim  in  fiatu  naturali non  ita  t^cn  cr30aKiue>  lì- 

cuti  cmti  vitrioli  infùfione  fucccÀìt..  DiìtinCtiapparebanc  fibrarum  fard- 
culi  , earundcmque  feries  magìs!  cìraimftrfiìKZ , ut  lingule  fcrè  poffent 
facile  numerari . . 

Aqua  communls  co^  cum  alumine  crudo  ladlco  colore  tinffa  eli. 
In  hac  maceravi  io.  dierum  Ipatio  hzdi  cameni  ; exiguam  quantìta- 
tem  aluminis  crudi  pulver.  fu^raddidi.  Tunc  cam  fcdulò  examinandi^ 
deprehendi . oaturalcm  colorem  non  ami6(Te  . Erat  nimiùin  flaccida  , laxa- 
que  ea  parte,  qux  liquoris  fuperflciem  rcfpiciebat,  ubi  minor  foluti  alu- 
minis quantitas  aderat . Ibidem  ungebatur  quoque  bine  inde  colore  mi- 
oii  non  muledm  rutilantis ..  Et  ibi  ctiam  fibre  nimis  cralTe,  magis  albe| 
& feorfim  diUindbr  confpicicbantur  . Contra  verò  fibre  fundo  vafls 
vicine,  ubi  major  fohiti  aluminis  copia  . Ilavcfcebant  ^ magis  dure, 
nugifque  coojun^ke  ccrnebantur.  ^ ’ 

Aqua  communis  cum  vitriolo  Rom.  puhi.  ebullita  colorem  fìavum 
ihtenfum  acquifivit.  In  ea  infudi  per  io.  dies  fruflulum  carnis  Agni, 
quibus  elapfìs  per  medium  fecui  , parfque  interna  obfcuro  colore  , ex- 
terna  vero  flavo  ad  rubrum  tendente  tingebatur.  Carnee  fibre  rutnuv>- 
perè  dgre  evaferunt , & magis  , quàm  in  aliis  aliorum  liquorum  carni* 
bus  obrervaveram  : earum  feries  , Ave  falcicuti  facilltmè  f^arabantur. 
Se  difiin^i  adinvicem  erant . Aliqualis  fermenutio  in  hoc,  K aluminolb 
liquore  in  aélu  infuAonis,  macerationifquc  apparuit , quod  fadium  non 
c(t  cum  liquore  aceti  fallo.  Ave  muriatico.  Alumcn  ramen  ceteris  li- 

3uorìbus  atrecit  carnem  majori  labe  . magifoue  corrupit . Ex  quibus- do- 
lici potei! . quomodò  faline  particule  in  fanguine  redundantes  folidas 
partes  variè  labefa£!enc  , ex  quarum  varia  conliitutione  chronìcorunu*  . 
acutorumque  morborum  idea  cercior,  atqueclartor  poterit  de  lumi . Sed 
his  I que  de  Abra  promiAmus  , paulò  longiùs  deferiptis , exponamus  nunc 
brevitcr  nonnulla  experimenn  , que  circa  falivam  , bilem  , Se  làngut- 
nem  in  Anatomico  Theatro  funt  per  tratta , Se  primo 
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Ecunda  die.  poftquim  apertum  fate  Theatrum 
anatomicum  . de  ore.  ventriculo , & inte* 
ftinis  differentcs  ; plura-,  qu(  ance  medita^ 
ti  fuimus , de  natura , udì  , & inorbis  fa> 
Hvardifpucavimus,  adie^is  quoque  nonnui* 
lis  experimcntis  » qua;  ad  inve(ligandam_ji 
folertius  ipfius  naturam  , ejurdcmqtie'  (ài 
elìcicndum  confcrrc  videbantur . Hxc  nunc 
cibi  . quiin  porcro  breviflìmè , curiolkaci 
tuz  fati&fafturus  deferibam . 

Sabvam  ob  iuflgnes  fuas , ac  penè  in- 
numcrabiles  virtutes , quas  in  noois  fun- 
dendo.  Col  vendo  , abdergendo,  ac  ockritèr 
pcqetrandp  prpducic;  qusqus  paucis  notar.  & a nancis  qiuntùm  debet  Cxpli- 
cztx  (unc.primarium  chiiificatioois  jucnlhuum  IcDé  in  Theatro  proniinciavi- 
qius.  Qui  cnìin  ingeiHcm  glandularum  feccrnendx  falivatdicatarum,  tònfil- 
4rium  neaipè  > maxillariutn  , porotidutn  . jugutariuni,  tyroidxarum,  bucci- 
liiapt,  palatinarum  , & cfophagararum  numcrum  , 8c  maximam  limph» 
ùlivalis.copiain  ab  cis  in  veotricuium  iìngulis  momentis  exoneratam.. 
Icrìò  coofìderac  t multò  nobiiiocibus  uiìbus . quàm  ori  hume^ando  de- 
Àipatain  cd'e  animadvertet.  -Sìcuti.igitùr . dum  in  naturar  datu  ed  . quam- 
' ^r^  tyttmos  «dcAus  in  foiirendis  > digereadiique  huinorìbus  parie , ut 
inde  pTincipcm  locqin  ituer  omnia  corporis-  animati  mcndrua  menieric  : 
ita  contri  . dum  abeo  morbofis  imbuca  parcicuJis  rccedir , fot»  ed  , ^ 
origo  morbnrum  innumerabilium. 

Ideò  f*pè  expertus  lum , cos , qui  proximi  (unt , ut  in  febrem  , ve! 
gravem  vifeerum  , & prarcipuè  naturalium  affcftum  incidane  , diù  anco, 
immincntis  morbi  figna , nulla  in  parte  cvidentiùs , quàm  in  linjgua  pcr- 
ciperc  ; in  qua  -,  loco  naturali^  (apt^is  i.amarum  , viicidum  , acidum,  aut 
fallum  , przlcrtim  circi  horas  matutinas , cobr  magna  virium  ladìtudinc. 
& inappetentia  obiervaut:  quibus  paularim  acceduòt  alia  ingruenris af- 
fe^ionis  fivmptoniata  , donec  tandem  ii>fc  morbus  ctumpat . Certo  in- 
diciò  hujufinodi  aife^uum  caiiiàm  , vel  a vinata  pendere  faliva,  vcl  eam 
Izfx  chìiifìcacionis , & inde  nati  morbi  primum  effe  , ac  prxcipuum  d« 
gnum  i Ncque  foium  Taporeio  , vcrum  etiam  colorcm  lingue  muratum 
morborum  inirio  cernimas nani  ex  naturali  rubro  > in  ,fuicum , vifeido* 
nigrum , (ìavum  cum  (ìccitate  , & afpcritarc  muUtur  , ut  in  libro 
S4//V4  mo  tis  fuse  diiferuioaus.  k . 

His  de  caufìs  fummoperè  mihì  arrider  opinio  putamium  , morbos 
cpidcmicos.  & contaglofbSj  mediante  faliva  ab  infc£Io  acre  confpurca- 
ta,  communicari  ; cui  paritèr  experientia  fudiragatur , Nam  in  hu;ufmodi 

affé- 


aftCUbOS  ici-  (MUgitone  aE|s;r(Kantta\  Ibtìa,  atiÌMè  priin4  ^coiltideri  io- 
<;ipiau(  de  juidaea  . (àpore  lingue  mutato , & ad  vomitRm  propcnlìone  j 
prifluquc  coaugioforum  malorum  lymptoinata  circa  vehtriculuin  . &t  hy- 
pocoodria  per  anxicutes.  voinitus  , cardialgias . calorcs  vifeerum  &c. 
■uoifclhtntur . Et  quooiam  eadem  eli  tunica , que  ot , t^fophagam  , 6e' 
vnntriculum  ex  interna  parte  iftvelHt  ; prster  (àlivam^  illa  cttam  fuin-' 
mbperc  facit , ut  magnus  fit  confenTus  Itnguam  inter,  & ventriculum  > 
ipforunK)uc  morbi  , & morbonim  caulf  facilè , & ad  invicein  muccn* 
tur,  Quarè  iili , qui  pelliientium  curatioai  inlerviunt,  f!  vclint  èflca^ 
contagio  immunc5 , procurcnt  quaiuùm  polTunt , ut  nunquàm  falivam_» 
deglutiant , ciitn  qua  morbofi  , ac  peregrini  falcs  inferi  acris  intimi  mix> 
ti  in  ventriculo  vires  fuas  cxplicant,  & morbuin  , nifi  valida  fueric 
a^ri  natura , necellariò  ihducuot  ; & ut  magis  preferventur  a labe,  de- 
tincant  ore  juniperum , fruduium  citri,  ofiain  ùnis  aceto  fambneino  , 
calcndulato  , Vel  fiinìli  madcfa*llam  , &alia  iu  gcniis  ex  clafle  acido* 
rum  vegetabiiium , que  acrcs  , Se  peregrinos  acris  laics  retundunc,  atquc 
coercent . 

Longuin  cllct  hìc  recenfcrc  innumeros  afiefius,  qui  a vinata  lìti» 
va  producuntur,  vel  invadendi  occafìonem  ab  eadem  acquirunt.*  quo* 
rumque  aliquot  defcribcrem  lìhcntcr , nifi  tzdìuin  prolixa  oratlone  tibi 
aiiquod  aft'erre  dubitarem  . Liceat  folummodò  anìmadvercere  morbolàiu 
laiivam  cum  talis  natura  pancreatico  » vel  aliarum  glandiilartim  fucco 
juoilain  . febres  Jymphattcas  ienias  cum  acri  calore  circa  vcfpcrtinas  ho* 
ras  fc  cxaccrbantc  prodneerc  ; accedente  iifclcm  appetita  dcjeilo  , ca* 
pitis  gravitate  velati  loporofa  » Topore  lingu;  depravato  matutìno  tcm> 
pore  cum  ejufdem  vìrciditate  . ac  dentium  l^rcitie  , ac  quodam  foeto. 
re  oris  ( qiiz  certe  prztcrnaturalem  (alivz  cum  fanguine  fermentationem 
iìgnificant  .*  malo  crcfccnte  , crefeunt  etìam  diila  iymptoinata , & hy- 
pochondriorum  tenfiones,  calores,  lallitudines  totius  &c.  Hujufmodi  le* 
bres  ( quz  hodie  ob  nimiam  gelidarum  potionum  abulum  . quibus  in* 
numcrabijes  abundant  nllìcinp , preccteris  in  Urbe  regnant  » & ex  cen- 
tuui . & quadraginta  Incolaruni  Urbis  miliibus,  dupla  lerè  pars,dum_» 
argrotat  , hifee  febribus  argroqit)  fi  male  traàentur  a Mcdicis  indebi* 
ta  methodo . nec  correiltoni  lyniphc  làlivalis  per  la/TofralTata , thimum 
citratum  . epirhimum  , radic.  Hclenii  , corticem  cirri , limonum , maio- 
rum  aurantiorum  > fai  armon.  depuratum  &c«  operam  dantibus,  facilè* 
tranfeunt  in  hcfflicas  , & Izthales . quod  etiam  fubodoravit  olim  Per- 
nqlitis  . Et  fi  nimio  aquarum  * jurifque  potu  , & imprudenti  olei  amig. 
duic. , fimiiiumque  laxandum  abufu , (blidorum  , fltiidorumque  compa* 
ges , atquc  tonus  magis  relaxetur , prout  hodie  mos  invaluit , de  recu- 
pqranda  lalute  fcrè  defperandum  ; vel  Tanè  magna  cum  dilficuliatc.  Et 
mirum  non  fiti  fi,noHris  temporibus  , ob  inicmpcrantiam  rerum  gelidarumt 
& depravatam  medendi  methodum  ; Mr  aquas , olea  , 8c  jura  carniuoi 
fingulis  in  morbis,  majorem  copiam  nydropura  peiloris,  & abdominis» 
cumorum  pedum  , diutumarum  febrium  cum  pallòribas  vultus  . cache* 
ziarum . & morborum  ventricuii  , 8r  hifee  ulrimis  fez  annis  apoplexia* 
run>  , morrium  rcpcntinarum  , & aUhmatum  fufibcantium  , quam  un* 
quàtn  anted  obrervemus. 

Sed  ut  rcliqua  fiieam.  quanti  fecerit  maraus  Medicina  Parens  lìn- 
gua; , Se  lalivx  obièrvatioDero  ad  re^i  dignoicendum  , Se  preflgiendum 


2-4 

in  inorbis  » videactir  ipfeiri  «ùreis  fois  operibus  . fed  prfTertltii  De  die* 
bu5  ludic.  num.  x.  & 8.  ; De  glandulis  ; la  aphorifmis , Pnr^a?iis  , Coacis  r 
De  humoribus;  De  Humidorum  ufu.  & reli^is.  £c  ab  co  diicant  eleganti 
& fpeculativi  nodrorum  temporutn  Medici , indicariones  curativas  in  morbis 
non  a cogiutionibus  fbrtuitis.  & Indigeftis . nulla  maturìtate  condii! . nulla 
probatis  cxpericntia;  fed  ab  obiervationibus'naturf  pctere  ; cujus  motus  certi 
fune , condantcs.  & perpetui , iifque  fundata  praxis  medica  impolTibile  mihi 
videturj  ut  fallai , & a veriutis  Icopo  aberret.  Nunquàm  igitur  ab  ^gro  di* 
feedant  Medici,  nifi  priùs  linguam  infpiciant,  utpotèqup  limphf.fanguinifq; 
ll.itutn  ccrtiàs , quim  alia  ugna  nobis  odendii . Bona  lingua  femper  b<^ 
nucn  indicai  .*  mala  femper  {uIptMfia  , femper  timenda  ; multò  magis  fi 
vilcida  fuerit , arida  . fpurca.  malioue  laporis  ; qu^  fingula  vitiatamlin- 
pha  naturara  denotant  : cujus  morbi  occulti  funi , longi  , maligni , & 
curato  didiciles  ob  tardum  hujulce  humoris  motum , ciufdemque  dillici* 
ciletn  didolutioncm  ; quando  ab  acidis,  8c  peregrinìs  lalibus  concfcfcic, 
ac  coagulatur . Hinc  notato  dignum  ed , quòd  fape  obfctvavi , chronicos' 
vifeerum  naturalium  affedius  , quibulcumque  bonis  fignis  apparentibus  ,■ 
qua  aiioquin  faluccm  fpondere  potfent  , nùnquam  fanatos  fuifie  , nifi 
quaudò  U|K>r  . color , & reliqua  lingua  accidentia  ad  naturalctn  datum 
rcduccbantur  ; quodicdulò  notemTyroncs  in  curatione  morborum  ventri- 
culi  j qui  Medicorum  patientiam  magis  , quàm  alii  moledant , 8c  torqoent«p 

Obfervaui  quoque  quandò  mo%i  fedes  in  iimpha  » limphaticorum . 
& glanduiaruui  cd  . urinam  fere  oaturaiem  elle  cuin  debita  codione , 
Oc  naturali  (edimenio  , non  ita  quandò  in  fan*oinc  fedes  ed  . In  iifdem 
etiam  ex  Iimpha  morbis  color  factei  vtvidus,  ec  naturaiis,  fomnus,  mo- 
nis  . appctitiis  . & reliqua  ìd  gcnus  ftindìones  ritè  (c  habent  ; contri  fi 
ùnguis  etiam  adfedus  fuerit . Pariter  gingivarum.  & dcntiuni  infpcdione  de 
(àliva . Iimpha  , fanguinifque  datu  certiorcs  facile  reddimur.  Gingiva  laxa, 
tumida  . crofr  . nimiùm  rubicunda^  cum  demiuin  vilcidiuce  , Se  fpurci- 
tie  , fcorbuticam,  vcl  alio  modo  aflfedam  limpham  , falivamq  fignificant . 

At  rcdciitires  iu  viant,  è qua  divertimus  • dum  «le  pracipuis  lali- 
va  ufibus  fuperiùi  dilTercbanius  .•  inutile  fiiturum  puto  hìc  multis  pro- 
bare velie,  falivam  liquorcm  ede  abdergentem  , (olvcntcm  , Se  mirè 
pcnetranccni , cum  ipfius  effedus  apud  vulgus  notifllmi  fint  .■  ulcera  mun- 
dificat  i furunculos.  omnifquc  generis  cumores  (olvic,  mercuri um  extin- 
guit , madam  farinaceam  fermentar  , alialque  pinres  a Tachio  deicriptas 
virtutes  polfidct  ut  meritò  dici  poTit  humana  natura  fapo  ob  fapo- 
Oarias  abdergeutes  faculutes . raras , occultas  , atte  vix  parabiles  . &r 
paucis  noras . IinpofTibile  namque  vìdetur  conficcrc  polTc  liquorem  , qui« 
Caliva  adindar , diverfi  generis  cfculenta  peculiari  artificio  in  fuuin  pri« 
UMinii  cns , ac  voluti  fiorcta  tottut  mixti  redigat . ut  in  fanguinem  podca^ 
rputari  pmimodè  vaieant.  Comparati  tamen  aliqua  rationc  poted  liquo- 
ri Alchacd  , qui  4 fi  Chimicis  pradanda  fides  . corpora  in  minima  . Se 
fiu  prima  entia  rcfolvic vcl  aqua  forti  . qua  ficuti  tota  ferè  fpiritus 
nitri  ed  , Se  per  ipfum  mctalla  omnia  difioivit;  iti  faliva  ob  nicro-fa- 
linam  quam  nabet  fubdantiam  . varia  natura  cibos  incidendo , abder- 
gendoj  Se  penetrando  dirigir , ac  lolvit. 

Saliva  cnim  àfale  nomen  fumpfit.  quia  falis  magna  copia  abundac; 
fiiumque  fai  ch^lo,  Se  fanguini  communicando , co  mediante  fcrmenu- 
tionct  oibics  vitales  promovec , Se  cxciut . viumque  ipfiim  conlcrvac . 
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ae  fovee.  Nequè  fai  illud  vul^ris  eft  tutunt  ^ fed  de  univcrrali  parclcipat.  Se 
inlè  continct  intenfam  rubedincm.luccmque  vitalem  in  fanguinem  mutan* 
dam,  ac  digereodam.  Quamobrem  fummopcrè  decipiumur.  qui  falivampro 
inutili  exeremento  habcntcs.  ferè  continuò  fpuunt , Se  ìt.i  magno  cuin  vite 
dìferimine  ventriculum  hoc  naturali , & maxime  hcceflario  tai>one  privane , 
quo  non  (blùm  ejufdcm  fordes  mundantur , & diluuntur.  vcrùm  quamplurimx 
ipiius  plìcx  blanda  (àlivx  falfedinc  confirmantur  , & in  debito  tono . fivè 
neceflaria  crifpatura  . contraAioneque  continentur iimphz  gailricz  fer> 
mentatitix  fales  acuuntur , & excitantur , aliique  plurcs  efFcdlus  opti- 
mi a defeendente  faliva  producunrur.  Ut  non  mircr  , fi  taics  homincs 
ex  abuiu  fpuendi , fiomaco  fint  debiles , languidi  . inappctcntia . &:  alui 
ficcitate  laborcnt , iinò  ctiam  pallore  vultus , & itrinx  cruditate  .•  quo- 
rum nonnulla  vidi  in  Puella  propc  Suburram  ; in  Prxsbitcro  juvenc  ad 
forum  Pifeium  : in  alio  ad  Tcmpluin  Pacis  propc  forum  agonale  : Se  in 
erudito  viro  in  Vico  Rotundx  . fivè  Pantheon  Agrìppx  ex  volontario 
ptofalifmo  in  marafinum  fcrè  redado . Hoc  tamen  intclligcndum  vcliin 
de  faliva  fanorum  , non  autem  fi  fcorbutica . gallica  , aut  finiili  lue  labora- 
verint  argrotantcs  : in  quo  cafu^quoniam  iplà  faliva  morbofa  eli,  fi  fre- 
quenti fputatione  nimiùm  cliciatur , ad  falutcm  potiùs  ipforum  erit , quam 
pernicicm . Qui  plura  vclit  de  faliva  , doncc  nos  nofira  demus  , legat  Pa- 
racellum  , Ludovicum  de  Comitibui  intcr  veros  Adeptos  maximum  virum. 
Hclmontium  , Kabalam  Chimicam  . Bafilium  Vaicntinum , aliofquc.  apud 
quos  inveniet  falivam  liquorem  efic  de  univerfaii  mcnllruo  participantem; 
nvè  potiùs  elici  ex  faliva  menfiruum  fere  univerfalc  , corpora'in  fuum 
ens  redigens  ; nec  non  fai  volatile  , Se  Hxuin  magnis  ufibus  ad  renv-j 
chimicam  dcfiinaiuin  ; fed  longa  dies  mcliora  fcret . 

Cum  igitur  exifiimcm  falivam  liquorem  òffe  folvcntcm  , cui  par  in 
natura  rerum  non  invenitur , infipidum  ut  videtur  , fed  mire  pcnctr.intcm  , 
ex  nonnuilis  cxperimcntis,  quz  circa  iplàm  clapfis  annis  feci , pauca  dunta- 
xat  hìc  proponam.quz  pr^ fenti  confirmando  argumcnto  confcrre  arbitramur. 

Saliva  cum  folutione  Mercuri!  (ubiiinati  , Se  Jovis  mixta  , cerulcum 
colorem  ad  album  tendentem  acquifivit . Aqtia  fortis  cum  jcjuni  homi- 
nis  faliva  idem  prorsùs  clTecit , Sai  Cardi  S.  abfynth.  tamaricis  , Se  id  ge- 
nus  lixiva  falla  fubalbum  falivf  fcdìracntum  in  fundo  vafis  deponunt . 
cui  liiuior  fupcrnatat  limpidillìmus 

Dìltillata  (àliva  juvenis  fani , ac  jcjuni  rélinquit  in  fundo  làlino-acidum 
fi:dimcntum  in  parva  copia.  Et  liquor  limpidus.  qui  ab  ca  difiillando  prodit . 
mercurio  lublimato , Se  aquz  forti  ad;un£fus  , nec  fcrmentationem . nec 
ullam  in  colore  muutionem  fubit . 

Salivz  jcjuni  hominis , & fani  libras  fcx  przmifia  pluriura  dierum  putre- 
fa^fione  dilUllari  feci  ; leni  calore  ad  aicmbici  fummitatem  liquor  afeende- 
bat  , quo  caloris  gradu  aqua  communis  difiillando  non  afceiidit.  Pe- 
radU  djfiillatione  . remanfitin  fondo  fai  lubalbum,  paulùm  acre , Se  linguam 
fcricns  . quale  hoc  anno  in  publico  Theatro  degufiarunt  Auditorcs.  Ex  qiii- 
bus  aliifque  brevitatis  ^ratia  prztcrmilTis  cxperimcntis  inducor , ut  crcdain. 
falivam  continere  in  fe  fai  nitro-fàlinum  univerfaii  fali  anaiogum  ob  eximias, 
ac  prorsùs  mirabiles  fuas  vircs , quas  (òl  vendo , fundendo  . abficrgeiido  , Se 
licer  infipida  vidcatur  , potentèr  penetrando  in  fermentatione  ciborum  . pu- 
rificationc  chili,  ejufdemq;  in  fan^inem  mutatione,  codfioneqi  abfolvit  &c. 


DE  EXPERIMENTIS 

Circa  ^ilem  > €)ufdemqui  natura  » ufu  » morditi 

Ilis  humaoi  Corporìs  Balfamum  , humorumqj 
condimcntUin  per  aoalyfiin  chimicam  exa* 
mioata  » quaiuor  pnocipiis  conftare  credi' 
tur.  Sale  nxo  , & volatili  * fulphure  , & 
phicgmatc:  quorum  duo,  ialfìxum,  & fui- 
phur  dominantur  cctcris  , funcque  parrcs 
prarcipuc,  qu«  ipfam  componunt . DidiUa 
biicm  blando  igne , prodibit  (iatim  phlcg> 
ma,  rematicnte  in  fundo  refina  denta  , & 
facile  infiammabili  ; au^o  igne  alcendit 
(al  volatile  acre  in  debita  quantiiate  ; quod 
in  inferiori  parte  vafis  in  formam  offa  ob* 
feura  acerrimi  faporis , odorifquc  penetran- 
tis  , magnam  copiam  falis  fixi , acris  hxivii  poli  le  rclinquit . Adfunt  cr- 
in  ca  falis  volatilis  . & phiegmatis  debita  quantitas , magna  làlis  fixi, 
&lulph  iris  , (ivcrefiaa  denta  , dr  infiammabilis  • 

Hac  bilis  principia  per  expcricntiam  quoque  facile  patent  • Nam_> 
cnm  a Pifioribus  prò  folvendis  coloribus . & a mulicrculis  prò  veilium 
abliergcndis  maculis  ulurpctur,-  vim  hanc  folventcm,  & abdergentem 
a Tale  acri  lixivo  in  fai<onariam  indolem,  ex  mixtione  cum  fulphurca-t 
retina  evedo  pendere  prò  certo  habendum  : cujus  falis  particula  fub 
ofei  , feu  fulphuris  tegminc  in  bile  delitefcentcs  ex  facili  illius  ctim_» 
aqua  commixtionc  dare  quoque  manifcliantur , Oleofa  cnim  corpora.» 
conforrium  aqua  non  patiuncur , nifi  falinarum  partium  intctvcnieniccon- 
enrfu  . & unione  , ut  in  prafita  bilis  cum  aqua  lolutionc  facillima  apparec. 

M^iiam  quoque  partem  alchali  acris  lixivii  in  ea  efle  ex  ipfias  cum 
acidis  fcrmcntacione  acdiicitur . Cum  acidis , & prffertim  minerilium 
clTcrvclcic  paululù  n,  & nimiùm  in  colore  muratur.  Mixto  fpiritu  vitrio> 
li  nitri,  fulphuris  , ebullit  parùm,  & plùs  , vel  minùs  viridefeit , depo- 
Cto  acri  fcdiinemo  in  fundo  cum  rcmilTionc  fua  amaritici . Contri  va- 
rò alchalia  v.olatilia  magis  teniicm  magifquc  clarain  eam  reddune 
cum  incremento  coloris  flavo*citrini . Et  quando  bilis  colorcm  mutar  in 
cxcrcmcntis , fijnum  in  ea  redundare  acidum.  Intensi  viridis  intenfam 
aciditatem  fignificit  . qua  viriditas  fi  ftatim  Initio  irorborum  apparcat 
cnm  nimio  fetore , motbum  fore  vel  diuturnum . vel  Icthalem  cxpericn- 
lia  didrci  in  agro  nobili  propc  Forum  Fontis  Tre  vii  ad  radices  Quiri- 
nalis . In  pucro  agrotante  ad  Forum  Hifpanicum  in  extremitate  Col- 
lis Pinoli . In  Vctula  prope  i®dc'$  Mcdicaas  in  Campo  Martio  , & pro~ 
pc  alias  Medicaas  dEdes  non  longè  ab  Archylicco  Romano  in  r^ro 
Agonali.  Non  iti  fi  apparcat  in  pucris  ladtehtibus  . quorum  feces  ob 
acidam  faftis  corruprionem  facile  viridefeunt , ncc  gravia  mala  praia- 
giunt , ut  fucccifit  iaifenti  puero  nbh  procùl  a Ponte  Moiis  Hadriani , 
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ubi  liuac  Caftnun  S.  Angeli.  Io  tlio  circa  Nfontem  Ctiafoiiunij  <)uo. 
loci  Curia  Konur  dccus  auinque  ab  hìnc  annis  fupra  xdes  Ludoviìias 
espus  oiim , fed  non  abloluus  crcéla  eli . bt  in  duobus  aliis  ad  latus 
Noloconùi  Stultorum  in  Foro  Coiumnx  Anicoinx  non  inn^c  a Tclooii 
ardibciU  > in  quo  mcrcium  veAig«lia  foiuuntur.  quatuor  jam  clapiis  annis 
fopia  rudera  columnarum  porticus  Amomni  cx^udo  &c. 

fiUis.  conlìdcratis  fuisparubus . ejurdcmque,  origine,  progrclTu , & in- 
greflu  in  intcliiria,  videtui  efie  fadia  in  gratiam  chyli  j adco  uc,  G chylus 
per  intcHina  non  dci'ccnderec.  nulius  bilis  in  iifdcm  ulus  clTct , & nul- 
la ibidem  mora , aut  curlus  . Quarè  fit , uc  quando  in  ea  indebito  tem- 
pore . & nugna  copia  profluit , non  concurrcntc  cune  fuo  reagente  chy- 
lo,  feii.  crudo,  impuro  iubacido,  varie  ixdat  vcntriculum  ^ & iute- 
ilina,  fallos  cabalando  vaporcs . qui  naufeam  , fpuiationem  , vertiginem  , 
prxcordiorum  anxietatem,  variorqtie  capitis,  & Aomaci  inorbos  prudu- 
cunc  j quod  ctiam  aìiquo  modo  experimur.  cum  prandendi . aut  cxnan- 
di  Cimluctum  tempus  prxtericrit. 

Chylus  ex  alimcntis  vi  falivx . & fermenti  gaArici  elicitus.,  dum 
per  Pylorum  in  duodeni  cavicatem  dclccndic,  fubacidus . crudus,  vcluii 
caleolus , & impuris  abundans  partibus  oblervatur . Et  fì  ita  crudus  in 
Cuiguinem  deferretur,  fluidorum  compagem,  puricàtcmquc  varie  Jxden- 
do , perpetua  incommoda  xeonomix  corporis  animati  minaretuc  . Quod 
ne  contingat , bilis  liquorem  fuinmus  Opifex  conflavit , qux  per  mooum 
conditurx  vi  Tua  ballàmica  perbeiat  chylum  , & in  puriiTunuin  rorcin 
cominutcc  . Bilis  enìm,  quoniàm  parcicuJis  falinis,  fulphurcis,  lixivo-acribus. 
gc  volatilibus  conAat,  cum  chylo  fubacido  . ac  fcrè  calcolo  ( maior  nani- 
que  pars  fcrmentantium  corporum , prxferciin  vcgetabilium  , crudum  vo- 
luti acorem  cxhalac  ) acidoque  pancrcatis  fucco  Batim  effcrvercit , mi- 
feetur  ad  minima , & cAervefeendo  totum  fai  acidum  chyli  rctundic  ; 
cum  coque  intime  conjun^a  in  alchali  volatile  naturx  amicum  tcanl^ 
mutat  . Hodem  tempore  bilis  particulx , vcluti  totidem  parvi  cunei , vi- 
Icidiores  chyli  nartes  feindunt , divcllunt.  & bine  inde  fegregando  ma- 
gis  fluidas  redaunc  ; ut  prxcipitatis  hac  rationc  fxculentis  luis  partibus 
ad  inferiora  , purus  ipfe  , ac  veluti  flos , & cAcntia  ciborum  per  laficas 
in  regium  fanguinis  flumcn  propellatur.  Hinc,  ouandò  bilis  vei  dcAcit, 
vel  morbi  caufa  fluxus  ejus  in  inteAina  impeditur  , ne  chylus  fraude- 
tur  hoc  balfamo  , folco  Aatim  ante  prandium  maAicationem  rhabar- 
bari  prxfcribcre  , qui  paulò  ante  cibum  dcfccndens , bilis  viccm  gerat  in 
eodem  (blvcndo . ac  depurando,  quod  animadvertant  cum  frudu  Tyro- 
nes,  ut  nos  prxtcr  alios  vidimus  in  mercatore  ad  Forum  Judxorum  ex. 
parte  Pontis  Celiii.&  Infulx  Tibcrinx  S.Bartholomxi.  ubi  antiquitus  celebre 
templum  erat  i^fculapio  dicatum  . In  pucro  propc  porticum  Odavix  , 
ubi  nunc  S,  Maria  in  porticu  • Et  ih  Prarsbitcro  erudito  ad  ThermasOiim- 
piades,  fupra  quaruni  rudera  Doihus  cA  hodie  Monialium  S.  Laurentii 
fn  Panispcrna . 

Si  numerare  hìc  vellem  ingentem  morborum  feriem  , qui  a depra- 
vata chyli  in  duodeno  punlìcatione  pendent  ; nunquim  profetò  diccn- 
di  finem  facerem  .•  nam  prxter  chronicosaffe^us , qui  pene  omnes  ab  hoc 
fonte,  & a morbolb  primarum  viarum  acido  oriuntur  , innumeri  vifec- 
rum  naturalium  acuti  «orbi  cum  lumborum,  & hypochondriorum  pra- 
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vìi  accidentibus  { uti . & omncs  ferè  cmis , & quamplures  aliarum  par- 
tium  afFeftioncs  , ^uas  obftruéliones  vocant  Medici , principìum  iodè  re- 
cognofcunt . Pauca  duntaxat  notare  fuflìciat , qux  a morbolà  biie  j ic- 
faquc  cuin  ch^Io  fcrmen catione  produca  Arpè  vidimus. 

Expericfltia  didici,  pueros  lenta  febricula  cum  macie,  liti,  inappe- 
tcncia  , pallore  vultus,  tcnfìone  , calorcque  hypochondriorum , & alfo 
nunc  lubrica , bunc  adftridta  laborantes  ; ufu  remcdiorum  , qux  ftoma- 
chica  dicunt.  aromatica,  ^ dcobftruentia  pejus  habui/Tci  prxfatisqucjx 
fymptomati»  accediirc  Aidores  no^umos  , m^'orcm  maciem  , & magis 
acrcm  febris  calorem  * ac  fcrè  proximos  f'uine , ut  marafmo  corripian- 
tur . Purgantia  Medici  prxfcribere  non  audebant  , nc  per  ea , ut  ipfi 
putant  , ventricoli  calor  digerens  , & facultas  coquens  debiiiores  red- 
diti , novis  humoribus  cumulandis  occafionem  aliquam  prxbeant . Ipfc^ 
tamen  perpenfa  l'cdul^  natura  hiiis . cjuldemqùc  commixtione  cum  chy- 
lo , ncc  non  fupradi^is  cxaminatis  (ymptomatis,  cogitare  expi.  an  for- 
fan  illorum  febrifquc  caufa , non  tantum  6t  fuppoma  Ventriculi  debi- 
litas  , quantùm  amurcofa  bilie  acris , vilcida  , & circa  jecur  . vicinafquc 
partes  coaAa  . & in  motu  impedita  s qux  longa  ibidem  mora  acrior  red- 
dita  , & cum  putrì  cachochilia  ebullicnt  falfos  vaporcs  cabalando  acciden- 
tia  circa  vcntnculum  primò  , & fensìm  afiufà  fanguini  febrem  cum_* 
fociisfiymptomatis  producat acque  adeò  loco  ftomachieborum  , & dcob- 
flrucncium , d^nda  potius  effe  remedia  bilem  diluendo  tempcr.-.ntia , & 
per  alvum  Aibduccntia  i habita  quoque  rationc  folidorum  ab  cjufdcm  cb- 
bullitìonibus  nimium  crifpatorum , & ita  fluidorum  curfum  induca  ten- 
fione  intcrcipicntiura . Cui  indjcationi  ut  fatisfacerem , requentem  potio- 
ncin  prxlcribcbam . 

radic.  gramin.  fragrarix*  cufeutx,  agrimon.  trifol.  acctof. . 
.livè  tol.  -alleluia,  an.  q.  s,  f.  decodh  cujus  in  unc.  vi.  dillo- 
lut.  inftif.  rhabarb.  unc.  s.  lyrup.  rof.  folut  , vel  CàlTix.q. 
s.  ni.  f.  p.  alcernis  diebus . 

Hoc  remedio  ingcns  copia  fij^cidx . & cretaccf  materie i profluebat  cum 
febris , &'  accidentium  fcrè  fubiunea  remiflìonc . Cui  bxc  potio  ob  in- 
gratuin  faporem , aliamiie  cauTam,  quam  fingere  libi  folent  pucruli.  non 
placet , lublìitui  potcrit  alia  ex  decozione  Senp  . Tartari  , & Epitbimi 
cum  finr.  cordial. , vcl  leruna  ladis  tamarindatum , & rbabarb.  , vel  lì- 
milis  ; quibus  AibduAa  amurcofa.  & cretacea  bile  cum  putri  cacbochi- 
lia  . brere  poli  tcri^us  convalcfccbant  pucruli . Ad  quorum  faciliorem 
evacuationem  decòaionibus  emollientibus  , 8e  tempcranribus  . vcl  la- 
fte.  fovebancur  mane  tepide  jccur , & vilccra  j ut  laxatis  fibris , longa  bilis 
irritationccrirpatis.  noxiorum  bumorum  fìuxusproinptior  reddatur  . Sxpc 
cnim  pcrperani  intàs  dantur  remedia . nifi  babiu  folidorum  ratione  per 
extcrna  quoque  ob  iam  eamus  morbo , ut  fupcrius  de  fibra  motrice.  & 
«lorbofa  animadvertimus  &c. 

Cum  de  potionibus  vegetahilium  fermo  Zìe . hic  obitèr  notandum_* 
remedia  ex  vegetabilibus  parata  extcris  omnibus  in  curatione  morbo- 
rum  in  Urbis  ineolis  antccellcre  ; & predare  magis . quim  Iccrcta  mi- 
ncraiium  e cbymix  furnis  petira  ; qux  live  climatis  natura . live  pecu- 
Karis  Incolarum  Urbis  tcmpcries  ca  refpuat , nunquam , auc  rarò  luccc' 
dum  ex  voto.  Qi,iod  edam  Ifpè  £e  expertum  tcilatut  Vir  doAillimus, 
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amici(fimuA|ue  Joan.  Bapc.  Triomphettus  Botaniccs  in  Rom.  Archylic.  Pro- 
fcflor,  & fiotanicor*  xute  noftra  facile  Princeps,  cujus  indefefla  dili* 
genrìa  ArchìJyceum  Doftnim  gloriatur  fé  habere  hortum  Medicuni , cui 
par  in  tou  Europa  vix  inveninirj  nam  iup»  fcx  plantarum  milita  itLj 
co  aluntur  , 8e  vegeunt  ^ quarum  pars  major  exoticar  funt  ex  Indiis , 
Africa , Europa  j & Oriente  ad  nos  magna  cum  impenfa  dclac« . Nec 
(blùm  in  acutis , vcrùin  etiam  in  chronicìs  morbis  remedia  ex  vegeta- 
bilium  genere  hìc  lumraoperè  conferunt . Iti  nuper  Virum  40.  ann.  ztat. 
hydropc  pedioris  cum  ingenti  pedum , femorum  , faciei  , éc  manuum_i 
tumore  . maxima  fpirandi  dilficultate.  febre,  vigiliis  &c.  laboranrem  , adhi* 
bitis  frufìri  innumcris  è clalTe  mineralium  remediis , per  annum  circiter^ 
& a Medicis  Urbis  defperatum  , fola  decozione  nonnullarum  planÀa- 
rum  , & peculiari  prcparatione  oximellìs  fcillitici , edu^to  per  urinas 
copiofo  fero,  menlìs  fpatio  perfe^è  lanavimus  cum  folertiniino , do^il^ 
ftmoque  Pratico  Mattharo  Paiillio  Viro  optimis  moribus  predirò  , & ob 
id  inihi  amicillìmo , conjundfiiGmoquc . i£grotus  hic  religiolbs  Presby- 
ter  ed,  Sacrida  Virginum  Vedaliuin  s.  Cècilip  ad  Ripam  Tyberis,  ubi 
fex  ab  bine  annis  novum  Telonium  condrudlum  ed  . dvè  ^difìcium  , quo 
mcrces  per  Tyberimadvc£le  ve^igalia  Principi  perlblvunr. 

Que  fuperiùs  de  lenta  puerorum  fcbricula  diximus , brevi  ter  quoque 
animadvertenda  funt  in  curatione  j^eri  , cujus  cauiam  putant  effe  in- 
tercepeum  biUs  curfum  , vel  impedìcam  ejus  in  jecorc  fecrctionem.  Alia 
namque  methodo  uti  debemus  in  curatione  inferi  a bile  vifeida , amur- 
cofa,  & inerti  circa  ^cur  ìmpa^:  alia  vero  ab  eadem.  dum  copia.* 

Secar , & acrimonia  . In  primo  cadi  tartarea  quibus  concretio  bilis 
ivitur,  & ammida  redituitur  fìuidicas , maxime  utilia  deprehendi. 
fe.  tartar.  bonon.  unc.  $•  aq.  tetucii  unc.  vi. 
nuli,  ad  tcrtias,  rune  adde  fyrup.  fior,  perde. unc.  ini. 
m.  f.  (S  . & pod  duas  horas  more  Urbis  Medicorum  confueto, 
per  intervalla  fuperbibe  totum  enophorum  aq.  tetucian*  ; dummodò  non 
adiit  febris , in  quo  cafu  , loco  illius  fumi  poterit  aqua  quevis  diure- 
tica , vel  raineralis  , fed  temperata , nec  falc  com.  abuneans . ut  letu- 
ciana  . Diluta  plurium  dierum  fpatio  hifee  remediis  , & eduéèa  bile  ; ad 
loborandum  tonum  partium  , qu*  longa  dagnationc  humoris  intcr  fi- 
brarum  fpatia  relaxari  folent  , & mori»  redeundi  occafionem  prebent; 
nec  non  ad  rcliquias  bilis  corrigendas  , detur  /iugulo  mihe  tiiidluraJ 
martis  tartarea  ad  dragm.  1 . juxta  deferiptionem  Lerneri  in  jurc  cum  ci- 
chorco , agrimonia  , ab/inth.  pontic.  &c.  ebullitis  . At  in  Idicro  a copia 
bilis , icnuitate  , & acrimonia  , utendum  diurcticis  , diluentibus , nitratis. 
Se  /ìmilibus , quar  illam  temperare  , ejufdeinque  impeditum  cur/liin  /òl- 
Ycre  valcnt , prout  vidimus  in  iberico , jUxta  plateain  Pafquini , q»»  . 
tcndìmus  ad  Canccllariain  Apodolicam  , cui,  loco  fànguinis , è naribus, 
& è cucurbituiis  fcari/ìcaiis  aqua  flava  folummodò'  prodibar.  In  alio 
propc  Theatrum  Pompei  Magni  , ubi  nunc  Campus  Fior* . Et  in  Icxa- 
gcnario  lubitante  circa  *dcs  Theatri  Marcelli  Nepotis  Au"udi , fupra 
cujus  ruinas  nunc  ed  magna  Domus  Sabcllotura  &c.  In  omnibus  autem 
itìcris , etiam  illis  , qui  vitio  dunraxit  folidi  oriiintur , crilpatura  iicm- 
pè , irritationcque  dudèuum  biliferorum  a doloribus  venuis  frequenter 
produca  , fuppoaeadum  femper  , vel  bilis /ccrctioncm  l*fam  in  faepate , 
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vcl  ibidem  curfum  . Quare  cdatHigit  » *t  fi  Stor- 

ni fucrint  , ex  iodebita  bilis  mora  in  fìiis  loc»,  calculi  'vc/ìcar  À;iler 
lufcancur  : quandoque  verò  huiulmodi  cakult  «ftévos gtnguat  longos.flc 
ìncurabiles  : fanantur  quidèm.  ud  pauiò  poA  eecìdhtant  : mdè  Cnm 
ros  vidcris  pertinace^  . vel  fanatos . . rcdrecidivames  prò  cenò  habeas  . 
eos  a calculo  vefìcar  fellea  progigni , ac  proinde  iacurabiles  prsedicito, 
quod  Cadaverum  fe&iones  te  docebuat  < 

Sedia  Cadaveribus,  calcuiorum  coacrerìones  pluribus  in  locis  obfer- 
vamus  i frequenti flìmè  tamen  io  vefìca  fellis,  & urinaria  . In  *efica_» 
fdlis  fjciJiùs  , & levi  quaque  de  caufa  coguntur  .>  nam  cum  analyfi 
chimica  condec,  duo  effe,  quzcalculum  componunt.  principia,  fai  acre 
muriaticum  fanguinis,  & acido-vifeidam  mucagincni  j^ima;  digefiionis 
vitio  fadam  : certe  bilis  , quoniam  dido  Tale  fummoperè  abundat , fi 
ob  cachochiliam  acido>vifcida  mocago  eidem  addatur  , brevi  concre- 
((cot  in  calculum  ,■  ca  ratione , qua  quis  ex  incemperantia  vini , 9c  la- 
dis  diu  , lìmuJque  ingurgitatrs , brevi  tophos , catculofque  patietur  . Ex 
quibiis  reddi  poccft  ratio  > cur  exificntibus  calculis  in  velica  fellea,  ger- 
mincnc  quoque  in  urinaria  , & contra  : cur  Iderici  cakulofi  fine , & 
calculi  obnoxii  idcro  facile  aflìciantur . Et  qui  femel  calculofiis  eli,  ni- 
fi fucrit  in  fex  rebus  non  naturalibus  temperati Ifimus  , nec  lan^inem 
per  debita  remedia.  potiiSmum  per  aquas  minerales  acidulas.  & cha- 
libeatas  optiniè  repurgavcric . novos  cxpcdct  calcolot  : qui  fi  fuerint  in 
vcsiica  figna  ipforuni  difficilia  lunt  , obfcura , Se  vix  Humana  mente  in- 
vefiigabilia  » ut  mitum  non  fit  fi  Medicos  derifioni  obnoxios  freauentèr 
reddant . quod  obitcr  monco  . ur  cauti  fint  Medici  in  pronunciandis  ve- 
fica;  calculis . quia  figna  illorum  etiam  expeniffimos  tallunt. 

Porrò  qui  veficz  calculo  laborant  fzpc  pallidi  fiint , languidi,  lallì. 
ac  veltiti  impbtcntes  ad  motum  cum  affedibus  capitis  veluti  vcrtigìno- 
fis  , ciufdcmque  debilitate.  Idquc  duplici,  ut  credimus,  de  caufa.  Pri« 
mò  quia  ob  vchcmcntilTunum  dolorcm  centrum  gravitatis  fluidorum  pene 
omnium  inclinar  ad  infcras  partes  circa  veficam  , in  quibus  fiimulus  po- 
tens  , vis , fc  crifpacura  folidorum  fummoperè  viger , qua  ratione  fupe- 
riorcs  partes  corporis  huinorum  debito  , Se  aquilibrato  curfu  deftitn- 
tz  pallent , & albent , Se  ob  id  etiam  nniverfalis  languor  artus  corri- 
pit . caputqiic  vertigine , ac  debilitate  vexatur . Sccundò,  cum  bilis  ethz-  _ 
rogcncis,  impurifque  particulis  abundet  , inepta  evadit , ut  chylum  foK* 
vat , dìltiat  I 8c  fanguidcationis  rudimcnta  eidem  impertiat . quàmobrem 
ex  crudo , indigcfioquc  chylo  talis  quoque  fit  fanguis , indeque  albedo. 

Se  pallor.  Ideò  fzpè  calculofis  idcri  veniunt  j & circa  finem  in- 
tcrmittcntium  ob  fuccormn  dcbilitatcm  ab  antecedenti  febre  prodndarn 
iidem  quoque  regnane  , ficnti  viJcrc  contigit  in  puclla  propc  circuiti.* 
riaminium  , ubi  nunc  Tcmplum  S.  Catharinz  Reftionum  , & Domiis 
Mathzjorum  , quz  poft  longam  intcrmittentem  14.  Dcccmbris  1699.  fqua 
die  Emanuel  Cardinalis  Buglionius  prò  Innoccntio  XII.  Pontifice  gravi- 
ter  tunc  zgrorantc  , & prò  Cardinali  Cybo  Decano  ferè  nonagenario 
Portam  Sandam  Vati^anam  apcruit , cujus  rei  nullum  ante  extabat  cxcm- 
ptum  ) molclio  correpta  idcro,  non  ante  liberata  cft  , quàm  proximè 
. Kalendas  Marrias  ann  Jvbilzi  1700. 

Sed  ut  redeamus  ad  bilis  ulani,  mifcctiir  quoque  cum  chylo,  ut 
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prlmim  cuiem  fro  ^nguifiottioae  xli^donera  beneficio  ©lei,  firn  ful- 
phuris  Kù  uagentis  ©ommookee  { <j«od  ia  k rubini  inftar  nitet , in  bile 
©erò  inilar  rubicuod»  auri  limaar*  fub  flavo. corcice  rccondiex  fìave- 
feit . C*pta  h*c  in  chyb  pro'fanjjuificationc  tinélum  invifibilis  in  eoert 
cum  retundacur , ac  voluti  obvolvatur  ao  acido  gaftrico.,  & pancrea- 
tico in  codetlk  ad^flf  latfcAcibi|(  irrccTpcr^itpc^s  CéguiW  circola tio 
nei  aciditatc -rctull V & riìbimA^  chj^i  cotor  «5b  acidi  tc<»l 

mine  latcns  in  fan^uinc  tanicm'  maiiifc/tatur . Docci  cniin  chymia  i1- 

auorcs  languinc  rubicundiorcs  . aflFulii  acidis  , laótcfccre  , ik  alòos  eva- 
cre  .•  qua  ratione  ni!  mirum  fi  ob  inertiam , vcl  defedum  bilis , cum 
prima  fanguificationis  principia  acquircrc  ncqueat  in  intdlinis  chylus 
ineptus  omninò  evadac , ut  in  fanguine;n  mutetur.  ’ 

Deniquè  bilis  t quacumque  putrefadfionc  chylum  prxfcrvat  , quod 
cnim  in  condiendis  cadaveribuj  eft  aloe , id  in  arccnda  chyli  , hunio- 
ramque  corruptrone  eft  biH$.  Cum  ènim  eliciatur  ille  ex  cibis’divcrf* 
natura*  animalium , rcgctabSlfUin  i5ec;  facilè  putrefeentium , nifi  cum  co 
rairecretur  bilis,  que-  acri  Tua  irì  lixivav  refino  futphurca  putridum  om- 
nem  acorem  extinguit,  & ha<ccntcs  morbofas  fcrmcntafioncs  cocrcctj 
ob  longam,  iut  indebitai^  in4nKrftinìs  moram , non  fo/àm  prompte  cor- 
rumpcretur,  fed  corrupcis  ferax  principiis  fanguinc*  mafia*  afiiifus  mor- 
bos  inmmierabiles  quotidiè  producerct . Ita  oMruda  bilis  vii  in  intc- 
ftina  , ftatìm  in  bis  Vetmes  pullulane  in  puerili  ariate  i nam  nihii  nugis 
inimicum  cft  vernribus,  quàm  amarum  ,*  quod  folo abfinthio  in  foriiuoi 
cataplofmatis  umbilitò  ; Ved  ubi  dolorem  in  ventre  Icntiunt  pucri  ap- 
pofito , veruni  expertus  *fem  in  puero  propè  Maufolarum  Augufti  ubi 
TempJum  eft  hodic  S.  Rocci , & in  -alio  ad  Collcm  Honulorum  fivc 
nncium  circa  Hortes  SaluftU  , qui  magnam  indè  vermium  copiain  ex- 
crevcrunt  . Idem  vidi  in  mulicre  fgrotantc  juxta  Circuin  Fior*  Ruftic* 
Vocant  hodie  Plaicam  Grimanam,  cujus  verihiunv  hifioriam  dcfcriiìff 
hoc  anno  in  EpiftoJa  de  lumbricis  latis  ad  D.  Andrii  Mcdicum  PariCcn- 
fem  datam,  quam  cum  Libro  iuo  de  lumbricis  edidit  Parifiis  &c 
Ncc  (olùm  vermes  ob  bilis  inertiam , aut  defeaum , verum  criam 
ex  indè 'nata  chyli  putriJagine  , yuldcmquc  circa  Jccur , & Meficntc- 
rium  una  cum  bile  congcftionè  , Tcrmchtationeque  graves , & acuì*  ^ 
bres  oriuntur  tum  magno  ftercorum  fftorc,  capitilquc  affeaibns  I*yi 
delirio  . & lethargia  j qu*  capitis  accidentia  cum  prXto  cxcrcmcntorum 
odore  cum  in  principio  febrium , & aliquando  fi  male  traftentur  ctiam 
circa  finem  cbfcrvo,  ftatim  fufpicor  chyli , «bilisque  acidam  , fraerdamq- 
in  prirnis  %iis  putrilaginem  , a qua  tetri  vapores  fiftemati  ncrvornm  8t 
capiti  communicati , prxfatà  cum  feore  fvmptomata  excitant  • ccrtiorq- 
de  bis  faftus  . ftatim  prffcribo  purgans  ex  decodi  rartar. , caflic  cum 
fìflula,  & epiihimi  Sic.  cum  folutionc  vfvr.  rof  iblutivi  &c.  cuius  ufu 
evacuata  ingenti  copia  f*tidorum  tìercorum , delirium  . febris  , & Un- 
gula pene  accidentia  vcl  remittunt , vcl  fi  morbus  diu  protra^us  fuerit 
omninò  ceffant , prout  obfervarunt  nupcr  mecum  Auditores  mei  in  eru- 
dito Viro  ad  itdes  vctcrcs  Pomponii  Attici , & Balnei  Agrippin*  vo- 
cant nuiK  Vicum  ferpentum  , & S.  Vitalis . Et  quatuor  ab  bine  nienfi. 
bus  in  hònTìne  jo.  ann.  fgrotantc  ad  nianfioncs  Vercres  Militum  Alba 
horutn  a Tulio  Viaomm  , quo  loci  ftmt  hodic  Tcmplum,  & Collcgium 

S.  Mari* 
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S.  Marie  de  Vailiceila  PP.  Oratori!  S.  Philtppi  Nerìì.  8e  alìis  pluributt 
quos  filemus.  Ut  autem  prxfati  affeélus  bilia  claritb  inteliigantur  ac- 
cedamus  ad  experitnenta . 

EXPERIMENTA 

X 
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NOn  ed  hte  animus  experimenta  deferibere  Idibus  Martlis  circa  bi* 
lem  humanam . caninam , & haedinam  in  Theatrp  fadla  > quorum 
eiicdtus  cum  de  die  in  diem , mente  rebus  aliis  intenta  , notati  com* 
mode  non  potuerint  , manca  eflent  j & imperfedb  . Sed  ea^  qux  de.4 
bile  vervccina  magna  cum  diligentia  Domi  pcregi . Bilem  iuque  ver- 
vecinam  in  varios  ciathos  ij.  kalendas  Apriles  mane  auftrino 
tempore  divifi  . Ingratus , ac  veluti  urinofo-fracidus  illius  odor  feriebac 
caput  cum  lefi  dolore , & irritationc  in  gutture  • .Color  bilis  clarus  j & 
colori  tabacì  limilis.  Digiti  qui  bilem  tradabant  nitidi,  ac  ceri!  cum 
corrugata  cuticula  evaferunt , ut  fieri  folet  cum  eos  làpone  abluimus. 

Cum  fpiritu  Vini  re&ificato.  mixta  bilis , in  a^  mixrionis  nulla^ 
ferme ntatio . Poli  24.  horas  idem  color  fufeus.  In  darò  liquore  fufeo 
natabant  confuse  alba  filula , & in  fundo  fedimentum  farinacetim.  Ea> 
dem  , ac  ferè  au£U  amarities . Tertio  die  cadem . Addita  aqua  com. 
fufeus  color  clarior  fìcbat . Die  ii.  odor  gratus  , liquor  clarus  , color 
fufeus  . In  fiindo  fedimentum . 


. ...  Ih  V..--  .. 

OLcum  tartari  affufum  bili  nil  attulit  novi  in  mixtione . Elapfis  z4« 
hor/s  color  ad  fufeum  obfcurum  tendebat  : liquor  omninò  limpi- 
dus  . & clarus  . la  fundo  fedimentum  paucum  album  . Odor  veluti  ovo- 
rum  nimis  tollorum  . Eadem  . imo  intenfior  amarities  . Tertia  die  cadem, 
addiu  aqua  coni,  nil  novi.  Die  ix.  odor  veluti  calcia  paucum  in  fun> 
do  fedimentum . liquor  fupernatans  clarus  , color  levitcr  viridis  • 


/ / /. 


SAI  abfìnth.  pulver.  afpcrfum  bili  nullam  in  principio  mutationen^ 
produxit.  Poft  14.  horas  fai  nullo  modo  diflolutum  jacebat  in  fundo, 
rcli  quus  liquor  aliquantum  clarus  * Color  colori  tabaci  obfcuro  limilis , 
Idem  bilis  odor  urinofo-fracidus  , cadem  amarities  , (èd  paulò  poft  acrior, 
& nimiùm  aucta  , parùm  guflau  a me  ftatim  vchementem  pr*  amarltie 
ciebat  vomitum  • Adjcdfa  aqua  com. , color  mutatur  in  fìavo-obfcurum. 


Die  tcRio  poli  a<}uani  a£furam  («tor  aliaiUs . Idem  color  , In  fuudo 
vafis  fai  non  adhuc  (olutiun  • Se  ufque  ad  i ; • diem  eaden  phpnonicna 
cum  Cile  in  fundo. 


ir. 

A Lumen  crudum  pulvcr.  in  a£bi  raixtionis  nihil  attulit  notata  dignuliv 
Secunda  die  maxima  turbatio  in  liquore.  Color  liquoris  oblcurus. 
in  fuperficie  verò  data  viriditas.  In  fundo  yiTcida  » denfa , ac  cinerea 
offa  refìdebat  . Odor  qualem  faliti  pifees  fpirant.  Anuricics  rrmiffa  . 
Tercia  dìeeadem  in  omnibus.  Mixta  aqua  com<  llarìm'  butiraccum co- 
lorem  acquilivit . Die  i»,  liquor  clarus.  Idem  odor.  In  fundo  fedimcn- 
tum  fulcum . 


y- 

CUm  aqua  cinamomi  poli  14.  horas  in  fundo  fedimenrum  albo-ci- 
nereum.  Liquor  fupernataas  clarus , coloris  fuki  j fed  non  multdm 
oblcuti.  Odor  erat  aq.  cinnamomi , quz  urinofo-fracidum  vcrvecinjr  bi- 
lis  odorem  fupcraverat . Amarities  grata  guHui , nec  adeò  acuta , fìcu- 
ti  cum  fale  ablintb.  obfcrvavi . Tertia  die  cadem  in  omnibus.  Affula_a 
aq.  com.  nulla  coloris  muutio . Odor  tamen  graùlTimus . Die  tx,  turbai 
tk) , & malus  odor  &c 

ri. 

TInflura  Cantharidum  fuper  cincres  calidos  aqua  lìmplici  eticità . 8c 
bili  mixta  , in  mixtionis  principio  nullam  fubiit  mutationem  Secón- 
da die  in  fundo  paucam  fedimcnti  tenuis  farinacei  copiam  depofuit . 
Liquor  fupcrnacans  clarus  erat . & coloris  tabaci . Odor  ingratus,  qua- 
Icm  ebuli  folla  contriu  exhalaut . Amarities  non  multum  ingrata.  Ter- 
tio  die  cadem.  Poli  additam  aq.  com.  nil  novi.  Die  ii.  turaatio  in^ 
omnibus  < color  veluti  rubicundo-fzculentus  cum  inlaavi  odore . 

rii. 


CUm  rpiritu  falis  acidi  volgaris  llatim  fermcntatio , 8e  mutatio  col 
loris  in  obfcurc  fìavum  . SccuUda  die  color  intense  viridis  , & in 
fundo  veluti  farina  craPa  alba . Odor  ingratus  , qualem  fatiti  pilccs  prz- 
leferu  t.  Ingrata  amatities,  qu*  parùm  ^urtata  veluti  vomitum  cicb.*c! 
tenia  dio  eadem  in  fingulis . Mixta  aqua  com.  clarior  liquor  ad  album  tcn* 
».  E debat. 
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dcbat . »ie  if.  i<k«  odor,  fcd  ^ulè  reithftw.  la  fondo  viride  fedi- 
oicncuin  f liquor  fopernauns  clarus , 8c  viridis. 

F I I U 
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SPiritus  Corna  Cervi  bili  junftus  ftatim  mutavit  colorera  in  flavtm 
clegintem  cUrum  ^ licèc  aliquantùm  oWcuruin  . NuIIum  ip  fundo  tc- 
ditnentum  • Odor  (pirìtnsj  bilis  odorerà  obfcurabat  • Amaritics  grara  , 
ficuti  peni  cum  aq,  cinatnomi  apparuic . Terua  die  idem  bilis  color  , da- 
ritas , & odor  ufquc  ad  oftavum  rune  aflfufa  aq.  com.  omnia  clanr^a 
fiebant.  Die  aj.,  poftquam  nempè  aquam  addidimus , turbatio , confu- 
so , color  viteilinus , & odor  ingratus  &c. 

/ X. 

CUin  fpir.  fai.  armon.  poft  i8.  horas  color  clcgaotjfninas  adinaar 
rubini  undique  clarus . Odor  falis  armon.  bilem  odore  fuperaMt  a 
Sapor  CUBI  grata  amaritic  » ut  faftum  eli  cum  aqua  cinam. , & 
Cornu  C.  Tcrtio  die  cadem . Color  magis  obfcurus , & bare  ufquc  ad 
decimum  diem . Quo  tempore  ex  mixtionc  aq.  fimpl.  acquifivit  colorem 
vini  albi  clarum , « elegantcm . Poft  hxc  ob  aquam  fupciadditam  tur- 
batio i cgnfufio , Sr  odor  infoavis  • 


X. 

CUm  fpiritu  nitri  ftatim  mutatio  coloris  in  viwllinam  cum  levi  fer- 
nientatione . Sccun^  die  color  intensè  viridis,  & magis  quam  cum 
Jpir.  vitrioli.  Odor  ingratus  acidus . , « 

In  fundo  olla  alba  crafla . Liquor  fuperior  viridis  , & diq^nt^ 
Clarus , limpidufque  j (apor  acido-amarus.  Tcrtio  die  cadem  m ui^uiis , 
Aqua  com,  fuperaddita , intenfa  viriditas  remittebat . Die  ii.  Icdimen- 
tum  copiofum  , cui  fupernatabat  liquor  claius,  fcd  mroium  viridis» 

Idem  color, 

X /. 

CUm  fpir,vitrioli  confcftitu  colorein  mutavit  in  vi«lljnum  ( fepc^- 
ximuswlorem  bilis  vervecin*  fuilTe  V- 

cum  exigua  ebullitionc . Secuoda  die  magna  viridis  ad 

Umenta  cratfa  confuse  naubant  m liquore,  ^olor  undique 
cerulcuminclinans.  Odor  veluti  pifemm  fàliiorum  , Sa^r  omniTO  acidus. 
iertia  die  ebdem  in  onmibas . Acidum  potcntcr  fenebat  nares.  - 
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X ri. 


CUi»  ifiu  fòrti  mista  fùlis*  fiacim  bulif , ftaclm  viridcfcébaiit 
cum  ceb  reJuti  .cerulea  natante.  Poft  «4.  horas  odor  acutiflìraus 
aciduni  fpirant . Confu/io  magna . In  fundo  fedimentum  cratTum  farina- 
ceum . In  medio  liquor  aliquantum  clarus . In  lupcrlicie  cra/Ta  voluti 
mucilago  innaubat  coloris  albo-cinerei  cum  fpinis , & buliis  ad  later^ 
valis . Die  tertb  eadem . Odorem  umea  tefecebac  veluci  Jaóiis  acidi , 
Se  corrupti . Die  11,  eadem . 

K 1 1 r 

CUm  aceto  ftatìm  mutanu  color  io  vitellinura  omninò  craffum.  Se* 
cunda  die  fedimentum  depofuit  in  fundo  cralTum  farinaceum . Li- 
quor fupernatans  coloris  iubviridis , led  uirbidi  • Odor  vrinofo-fracidus, 
ut  foleot  Ialiti  pifees  cabalare . Amaritics  retufa . Tertio  die  eadem  uique 
ad  15. 


X / r. 

CUm  aqui  com.  mixta  bilis  ftatia  color  et  obfcuro  fii/co  mntacus 
in  flavum  non  ita  tanien  pellacidum . Acutioa  odor»  bilis  eadem  , 
ac  quali  intenHor . Poli  S4.  horas  idem  odor  urinofb-fracidus  . Color  pa« 
rdm  viridefeebat . Afiufa  pauca  aqux  nova  quantitatc . idem  viridis  co- 
lor , amaritics  fummopcrè  remìlTa».  Tcrtiadic  turbatio  in  liquore,  in  fu- 
perlicie  erat  voluti  cela  ^ ntincorruptis  rebus  fieri  folct.  Se  ingens  fxtot» 

X r. 

CUm  vino  albo  temperatè  dulci  fucceflìc  confeftim  turbarlo  in  bile.' 

Se  muutio  coloris  io  flavo-torbidum  ^ acrimonia  bilis  nares  fericns 
ftatim  temperau  • Poft  14.  horas  ingratus  bilis  odor  defiit»  In  fundo  de- 
pofuic  voluti  farinam  albam , liquor  fujpemauns  fbvus , clarus  , Se  in- 
tense amarus.  Die  j.  eadem.  nullus  nrtor . Decima  fecunda  fxtor  , 6c 
turbatio  maxima  in  omnibus  Scc$ 


XVI. 


EXPERIMENTA  VARIA* 

IN  Tkeatro  anatomico  nìCTa  biiis  Cadaveris  hominis  co  die  refcfti , 
jiffafi  aqua  Cinnamomi , itatim  flava  evade  abfque  ulta  fermencatione, 
tc  ad  ccrtium  iu  duravic. 

Ejurdem  Cadaveris  fcllea  bilis  addito  fpiritu  vitrioli  zrugincum-* 
acqutltvit  colorem  , & ferè  ad  atramentum  accedentem  . 

Bilis  vituli  recèns  nudati  cum  fpiritu^ vitrioli  ex  flava  viridis  lla- 
tim  fada  eli  , & ita  ad  tertium  permanfit . Minus  viridis  cum  fpiritu 
nitri . Cum  oleo  tartari  eadem  bilis  concreta  fuit  ma^na  ex  parte  in 
offam  albam , qux  in  reliquo  liquore  bine  inde  veluti  divulfa  innau- 
bat . 

Bubula  bilis  ex  mixtione  ol.  «artari  per  deliquium  concrefeebat  in 
coagulum  veluti  lìbrofiim  cum  fpuma  , codem  permanente  colore  . ^ 
Bubula  quoque  bilis  mixto  mercurio  fublimato  illicò  coagulatur  cum 
oblcura  viriditate . Se  viridìtatem  quotidiò  crefeentem  vidi  &c. 

Bubula  bilis  cum  fpirt  vitrioli , magna  antecedente  fpuma,  coagulatur 
in  vìridem  maBam  , additate  integra  madente  , & viriditate»  Poli  24. 
horas  viride , & cralTum  fedimeatum  in  fondo . Idem  fapor. 

CONCLUSio 

Experimmtis  deduffa  • 


SEd  hìc  audio  obmurmurancem  Medicum»  quid  hx  bilis  ftcriles  . Se 
nudx  obfervationcs  ad  redè  medendum  ? Quid  hxc  liquorum  anato- 
me  languenti  homini  utilitatis  feret  ^ Horum  , qux  mihi  iorfan  obiicien* 
tur  j vetus  etiam  cantilena  fiiit  quamplurium  Mcdicoruin  centra  exper^• 
inentorum  per  infuforiam  in  vivis  animalibus  Autores , quafì  ca  ad 
pompam  artis  potiùs  » & inanem  curiolìtatem  , quàm  commodum  ali- 
quoa  iodè  capiendum , fada  eflient . At  ficuti  ipfi  fprctis  id  genus  con- 
viciis  alacritcr  fe  dederunt  invelligaudx  partium  per  multipliccm  liquo- 
rum infuforiam  Arudurx , eandemquc  magno  cum  labore  pcrtradantcs, 
totius  corporis  vcram  compagcm  , & gcnuinos  partium  ufus  magno  cum 
Medicinx  incremento  detexerunt  j ita  ruturum  fpero , ut  fi  quis  animum 
dederit  anathomicx  humorum  per  variorum  liquorum  ihfufioncm , argo- 
mento fané  a paueis  animadverfo , & examinato , cum  inagnam  lucem 
curationi  mortxìrum  allaturum , ingcntemque  ob  id  fibi  laudem  ab  uni- 
verfa  pollcritate  reportaturura  , Major  enim  morborum  pars  cum  fedem 
in  fìuidis  habeai,  examen,  quod  circa  ipfa  pcragcnir,  cbymia  vel  infuforia.» 

, - * duce , 
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suc^'fói  non  poteft,  ut  incArationis  morboromUtTlitaCcni  non  rcdtuidct. 

Qui  enim  curationt , praxique  dant  operam,.  re^è  fciunt.  indicatio> 
nes  curativas  peti  non  folùm  a caufis  magnis , & patencibus , vcrùm_i 
etiaro  a minimi's  quibufquc  circumftaatiis , .&  occaiìonibus  , & vi/ibus 
etiam  a'ccidcntibus j quat  Vi  ipernalTtur.  vis,  & anima  morbi  fpcrnitur, 

* P cr  conicquens  occafio  rcaè  naedendi . 'Sola  lingua?  aridiras  cum  tìa- 
vedine  latcntes  veficar  vcl  aliorum  vifcerum  inflammationes  aliquandò 
dctcgit,  quas  alia  figna  vix  manifeftant . Solus  humomm  color  quando- 
quc  luificit,  ut  in  cocnitìonem  veniamus  morbi  , c;ufdemque  caufx,  ^ 
co  duce  curativas  indicationcs  dirigamus. 

In  tertio  cxperimcnco  lai  abfynthii  bili  mixtum  fcmper  fundo  eia-  . 
thi  hxlìt , nec  folvi  unquam  potuit:  & tantam  ex  eo  bilis  amari ciem_^ 
acquifivitv  ut  leniter  gallata  vomicum  ptx  amaricudine  cicrct . Ex  hoc 
quis  non  deducet  , exiguam  aqux  portionem  adelTc  in  bile  , & ideò 
lai  ablinthti  folvere  non  potuilTe . Et  bilis  virtntem  nihil  magis  acuere. 
aut  augerc  , quàm  falia  lixivialia  plantarum  , & amaras  plantas . qua; 
partibus  luis  acribus  ftindentibus , debilia  . & languida  bilis  principia.» 
rcllituunt»  Ac  proindè  in  morbis  chronicis  vifccruin  naturalium.  in  qui- 
bus  acidum , & acido-vifeida  cachochiliaobincrtiam  bilis,  vel  ejafaein 
inopiam  regnar,  & indè  humorum  concretioncs  nafeuntur  , czteris  prat- 
icare remediis  (alia  plantarum  hxa , & herbas  codem  abundantcs , qut- 
bus  relCituta  bili  temperie  , confedio , ac  depuratio  chyli  incliùs  perfi- 
cictur , & prxcludetur  occal^  novis  cumulando  bumorlbus , vcl  jam_» 
cumulatis  fìagnandi  > hxrendiquc  in  vifeeribus . 

In  decimo,  & aliis  experimentis , qux  cum  acidis  fada  funt , bilis|| 
maximam  mutationem  in  colore , & tota  fublCantia  fubiit , quali  nihil 
magis  inimicum  lìt  bili  , quim  acidum.  Et  fi  hxc  extcrius  contin- 
gunt  bili  , cur  negabimus  etiam  in  humano  torpore  ab  acidis  peccan- 
tibus  cadem  fieri  polle  > atque  adeò  cum  exerc^enta  videmus  nimiùm 
in  colore  mutata , & ad  viridcm  • xn^inolum  &c.  accedere  , id  ab 
acido  maligno  vitriolico  corrodente  fa^m  effe  credamus  , cui  rctun- 
dendo  curativas  indicationes  dirigere  ne  moremur.  Ipfe  centra  hujuf- 
modi  potcntia  acida  utorchrilCall.  mont<  przp.  cumbezoar.  occident.  cum 
piofeau.  Et  quoniam  acidum  purgantibus  non  cedit , nifi  corrigatur , eo 
corredo  purgationem  inOituo,  nc  mora  pejus  malum  inducat.  Ubi  igi- 
tur  regnar  acidum , ibi  inopia  bilis , vel  maxinu  murario  in  tota  Am- 
ICantia  . In  experimentis  cum  aq.  Cinnam»  & fpiritibus  fadis  , bilis  color 
elegantior , & nulla  in  ea  corruptio , quafi  concludercmus  in  bile  ma- 

£nam  partem  elle  alchali  volatilis,  quod  dum  in  illa  viget,  nunquam 
ilis  colorcni  mutat  in  pejus , fed  conlCantcr  optimum  fcrvat . Contra.» 
fi  alchali  depreffo  corrumpatur,  confeftim  murario  in  colore  &c.  Hxc 
itaque  humorum  per  infuforiam  anathome  manuducere  nos  potei)- ad  co* 
gnitionem  lalium , qui  regnant  in  iifdemj  quibus  TCrTpedis  curatio , & 
Drxfagium  morbi  commodiùs  peragentur  . Et  incredibile  quantùm  intada 
nate  Medie»  artis  provincia  utilitatìs  aflPeret  , fi  dHigenttr , magnaq  j 
cum  patientia  excoiatur.  Atque  hìc  finem  habeat  expefimcntorum  bilia' 
hiftoria.  quam  humanitas  tuaferè  e manibus  extorfit  : nunc  ad  relpi- 
rationem,  & experimcntalanguinis , qux  paucis  ablolvam,  propcrcouvi^ 


SE 


'de  experimentis 

Cina  Sanguinm’i  uhi  ohitèr  de  Refpiratiom 

Somno  • 

De  Statice  aeris  i ^ liquidorum  per  ohfèrvationes  ha* 
rometricaS'i  ^hydrofiaticas  adufum  rejpirationis 

expìicata. 

De  Circulatione  Sanguinis  in  tejludine  > e]ujdemqt4e 

Cordis  Anatome  • 

Uoniam  refpiritio  in  gratiam  iànguinis  fa- 
Ctz  cflc  vidctur , rem  gratam . & maximè 
necefTariam  me  fa^lumm  credo  , fi  ance* 
quàm  experìmenta  circa  fanguinem  pcradèa 
defetibam,  noonuila  brcvicèr  de  Rerpira* 
rione  attingam  . utpocc  emus  invenigatio 
indicare  nob|s  poteri  t caulam , qux  iplum 
per  pulmonum  lubftanriam  impcliit  3 fccer* 
nitque , 

Rcfpiratio  cft  adio,  fivè  vis  Animalis, 
Iti  recondita  « &ab(lrufa  , ut  qualibet  arca* 
cc  faciicia  quzque  Medicoruin  ingenia  fati* 
gaferit,  cuin  de  ili»  di/Tcrere  voluerunt . Et 
difbculutcm  inde  natam  cfk  nonouili  putant,  quòd  in  ea  expiicaoda  . 
caufam  ab  cfFcdu  1 effedum  ab  mllrumentis  non  redè  didinxerunt,-  fed 
promifeuè  inllrumencum  prò  caufà.  & caufam  prò  cftcdu  fumentes . ac 
confundentes , eiroribus  . & condoni  occafìonem  dedifl^  exiiiimanttir. 
Mul'culi  namque  pcdoralcs  , intercoftaies , diaphragma  , ac  rcliqui  refpi> 
ratioui  dicati  prò  caufa  reipirationis  fumebantur  j cum  re  vera  nil  aliud 
iìot . quàin  mera  infirumenta  infcrvientia  caufàr  cuìdam  generali  . five 
ncccilicati , quz  homincs , onimaJia  , & vegetabilia  ad  hauriendum  acrem 
cogit  ; Arque  adeb  eos  quodainmodò  ad  pulinonis  motum  moveri , pui- 
muoes  ad  moiuin  aeris  in  ipforuni  cavitacesimpulfi . ac  ie  expandentis. 
Porrò  rcfpirationem  neceflariam  effe  , ut  cordis  incendium  refrigerer , 
fuiigines  expeilamur . nitrum  aeris  fcparetur  in  pulmonibtts , & Ungui-^ 
nimifccatur.  deinum  ut  aer  ingrediatur  in  fanguinem  &c.  hi  funi  effe~ 
dns  rcfpirationis  iccundarii , nec  confundendi  cum  cauià  univerfali  Vt* 
ventibus  , & vcgetabilìbus  communi  in  aere  ducendo , hauriendoque. 

Arque  cum  de  rcfpiratione , & arcana  iplius  mechanice  rraaatio- 
nem  habcainus . eadem  difSeuitas  in  ea  expiicanda  notar]  Coler  . quf 
in  examinanda  natura  fomni  foict  contingerc . Quando  difTeritur  do. 
loomo  , magna  ex  parte  ejus  caufa  quzritur  in  ccrebro  » & in  eodem 
detcrminatur  ; tarò  inveftigatur  caufa  quzdam  univerfalis  , ac  remota 

in 


ia  (òltdis,  ac  £ai<iis  Jatens^  fomoumque  ìoducens  j Se  hac  ratiune  htc 
quoque  cauià  cum  effe^u  confuaditur;  Ad  quorum  ciariorcmiacell igen- 
dam  ficiendum  efi . quòd  fkuti  rapicmiiEiTHj&  rerum  Condicor  alcernas 
dici  f ac  noAts  vices  produxit , ut  diu  mou  > calore  > & inadiationc.» 
Soiis  f tanquàm  caulii  cujuldam  gencralis , rea  create  iu  motum  ponaa- 
tur  , quo  ùngule  Tuos  queque  effedius  parere  polTint  ; noAu  vcrò  a mo- 
ni aliquantum  quiefeant . ne  6 continuo»  eflct  di0biutk>ncm  compagis, 
corruptionemque  pariac . Iti  homo  > cujus  ftrudtuia  corporis  » ut  in  fa- 
lubri  Aatu  pcrmancac  é motum  continuum  cun>  quiete  interpolìta  requi- 
rit;  dicm  vigiliis.  & excrcitationij  ad  humore^  cxcicandos^  nodem  quie- 
ti , & fomno,  ad  eoidem^  lìnimiumehrencsfueriot.dcmuicendos»dcbet 
impeudere:  ncque  caufam.  que  ipfum  ad  dormicndum  inuitat,  invcliiga- 
re  potcrimus',  nifi  ante  vigilantem  eundcni  confidcremus.  Homo  dum 
vigilai  in  perpetuo  cft  moto , currit  bine  inde , rccurritqnc  , mem- 
bra varie  circumferi  » & magna  ex  parte  eredius  . ac  pcrpendicula- 
ris  manct . In  credo  » ac  pcrpcndiculari  corporis  fitu  , quoniam  humorcs 
ab  inferioribus  partibus  ad  fiiperiores  , ideft  ad  vite  fontem  cor>  afecn- 
dore  debent»  afeendunt  quidem,.  led  coatra  vim  innatar  fue  gravitatis 
eos  ad  Infcriora  femper  pellentis  s coguntur  quoque  bine  inde  per  mu- 
fculos , vifeera , viaique  Mrtiuni  obJiquas  » Se  curvas  variò  trayei ac 
filcrari . Quibus  innate  fue  gravitati  conirariis  motibus  dcbiliori  red- 
dira  ipforum  compagc  , minorem  vim  in  folida  facinne . quorum  ioten- 
tio,  & robur  a fluidorum  vivida  vibratione.  impulfionequc  dependet» 
Hac  de  cauia  Mulatim  reiaxari  quoque  incipiunt  lolide  partes  » ex  quo 
fit , ut  paucis  bori»  ante  fomnum  experiamur  primò  lafiìtudinem , five^ 
quandam  membronim  relaxatìonem  ; paulò  poli  dcbiliori  fenfim  reddi- 
ta  fluidorum  , folidornmque  compage  , univcrlàlem  torporem  cum  palpe» 
brarum  concidentia  , denique  fcnluum  omnium  intermilfionem  , quam_> 
vulgò  fomnum  dicimus . Que  quidem  omnia  contingunt,  ut  veluti  co- 
gant  animai  ad  mutandum  fitum  corporis  ercdlum  , incommodUm  , ac 
penè  violentum  humoruni  progrciTui , in  horizontalcm . & planum , Ve-< 
luti  ncccllarium  ad  rcllitucndum  folidis , & lìuidis  ammiffum  ob  la- 
xatam  compagem  robur;  undè  qui  diutiùs,  ac  vehementèr  laborant,  & exer» 
ccntur , longiùs  quoque,  profundiùfquc  doriniunt . Qua  de  cauta  nec  com* 
modè , nec  cum  levamine  capere  fomnum  polTumus . nifi  corpore  ia.» 
longum , Se  horizontalitèr  diftento , ac  Arato  . Ob  eandem  quoque  foli- 
dorum , ac  fluidorum  laxiorcm  texturam  pueri  ^ Se  pituitou  homines 
funi  magìs  ad  fomnum  proclives , quàm  non  adulti , Se  bilìofi  » 

Qui  racchanices  ignarus  non  eft  , certò  feit,  fluida  in  fitu  horizoo- 
tali  commodiùs  , celeriùs  . & juxta  inciinationem  binare  fue  gravi- 
tatis  pcrcurrerc , quam  in  elevato  » aut  obliquo  > Ideò  decubitus  bo- 
rizontalis  in  IcAo  ilatutis  diei  bori»  nccefiarius  fuic,  ut  fluida  per  ali- 
quod  ttnipus  in  fua  liberute  pofita  , nec  ab  externo  motu  , aut  interno 
ab  animi  faculntibus  impeeffo  diilrada,.  polCat  ncr  partes  progredì  cum 
unto  gradu  cclenutis , ac  bnpetu , quantum  ab  impuilu  cordis  rccepc- 
runt,  Se  quantum  fua  cujaique  gravitasi  motufquc  iuternu»  fermenta- 
tivus  expofcic.  Et  io  hoc  Aatu  undiù  manere  debent  , donec  tàni_* 
fluidum  generale > quàm  partìcularia  fluida  ad  ulem  pervencre  motu» 
dctcrminatiopcm  , qu(  ad  feaetionc»  finguli»  in  pariibus  perag.endas  ne- 

ccflarie 


ccITsrìa  eft . £vè  qaoufque  fomnum  , iìtumque  éorporis  horizonta* 
lem  debita  humoribus  rcHiniu  compage , ac  tono , illorum  ccntruno 
gravitatis  di^is  de  canlis  turbatum  ad  naturale  arquiJibrium  perducatur* 
Quo  fiQo , polìtifque  humoribus  in  squilibrio  , acqnilìtoque  a lìngulis 
proprio  gravitatis  centro  animai  expcreifcitur , fitumque  horizontalenu.» 
in  reélum  dcnuò  commuut . Et  fì  in  di&o  htu  horizontali  poli  foninuni 
inutili  jam , ac  minus  necellario  , magis  quàm  par  eilperlìllere  quifpiam 
vcllct>  turbato  ob  indebitam  quietem  humorum  curlu^  centroque  gra- 
vitatis , varice  in  morbos  delaberetur  * nam  (què  noxius  eli  Ibmnus  abun- 
dans , ac  labor  excedens . 

Hìs  pofitis,  reddi  potell  ratio . cur  elTedus  fomni  in  cerebro  potif- 
lìmùm  , '&  magis  quàm  in  aliis  partibus  obfcrventur  , ac  veluti  ablbl- 
vantur . Nam  cum  omnium  moliunmum  lit  , quia  lìngulorum  centrum 
elle  dcbebac  (enfuHm  , nil  mirum  lì  laxipri . ut  diximus,  reddita  fluido- 
rum  compagc . ibidem  magis , quim  alibi  hzreant  > tardiùlquc  progre- 
diantur , unde  graVedo  quxdam  capitis , fenfaumque  omnium  flientiunt  , 
& torpor , quem  fomnum  vocamus  . Quare  lii^la  , qiis  fluidorum  com- 
pagem  laxant , turbationemque  in  fìuidis  infcrunt  , lomnum  producere 
lolent , lìcuti  iùnt  morbofs  caufs  in  Isthargicis  £ebribu$ , Se  afle&ibus, 
vinum  , rcpletio  cibi , te  potus  ; c quibus  novura  liquidum  elicitum-* , 
fanguinique  intromiffum,  turbationem  in  tota  fluidorum  mole  , laxitatemq; 
inducunt , & bine  flatim  a paflu  fomnolcntia . Ex  quibus  concludcndum 
caufam , qus  nos  ad  dormiendum  cogit  , non  tantum  in  cerebro,  quan- 
tùm  in  loiidis,  ac  fhiidic  qusrcodain  effe,  ac  invelligandam  , quorum 
laxato  tono  torpor  . membrorum  concidentia , necellicas  decumbendi 
in  horizontali  fltu.  Se  id  gcruuaUa,  quae  fomnum  antecedunt , veicoo- 
lequenter  contingunt. 

Explicata  caufa  fomni . Se  ab  «ffedu  debitè  dillinfla  , eadem  me- 
thodo  procedendum  crit  in  examinc  refpirationis*.  Qua  in  re  aria  fune 
priùs  dillingucnda . caufa  nempè»  clfc&us , te  inllrumcnta,  de  inde  de^ 
lifu  dilTerendum  . Et  quod  ptrrinet  ad  inUrumenta  • mufculos  intcrco- 
flales , diaphragma,  pulmones  &c.  Iibentcra1>  iis  dclcribendis  ablUnco, 
cum  ab  omnibus  Anatomicis  fuse  fatis  explicentur  ; ncc  arduis  folvcn- 
dis  quzlliònibus  tempus  perdam  , num  pulmones  ad  motum  thoracis,  vel 
centra  moveantur^  utpotè  quibus  Medìcorum  libri  quim  plenidtmi  funt , 
fed  tantummodò  invettigationì  caufz  incumbam , qux  animalia . Se  ve- 
getabilia  ad  trah'*ndum  aerem  impcllit , Se  cogit  &c. 

Si  rcftèpcrpcndaturacrismolcs,  preflìo,  ac  circumpullìo , conftabit 
caufam  univerfalcra  , quz  viventia , ac  vegct^bilia  ad  acrcni  recipicn- 
dum . hauriendumque  per  proprias  iìllulas  cogit , folum  atquc  unicum.* 
aerem  effe . Nam  cum  acr  gravis  Ut , & interior  prsmatur  a fujKriori, 
qui  prclTus  eli  co  cogitur  ingredi . ubi  mìnorem  invenit  rcfiflcmiain.* , 
quam  quidem  in  tracnsis  plantarnm.  Se  animalium  clfe  inox  probabi- 
mus . Qy*  fi  vera  fune,  credere  poflumus  moveri  thoracem , Se  refpi- 
rationis  inllrumcnta  , quia  comprclTus  aer  , ingrelTumque  in  pulmones 
tentanti  facit  , ut  il!i  locum  cedant,  Se  ad  motum  acris  imgredientis 
paritcr  moveantur  ; non  vero,  uti  putant  nonnulli,  moveri  primo  thora- 
ccm , Sr  vicinum  aerem  pellcrc , ut  pulmones  ingrediatur . Ncque  quis 
dicat  mptum  thoracis , utpotè  motum  oliquantùm  vpluntarium  , non  pen- 
dere 
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4ere  ab  toipoiru  aerk  totioeuntis  t fcd  ab  arbitrio  honiinis  refpirantis , 

Jui  fi  rcfpirarc  Dolic  « thorax  ooo  movebitur , & aer  non  ingredictur  . 
iquidem  nxc  czpcricntix  rcpugoant  : uam  non  rcfpirando  potcrit  vim 
(lacere  gravitanti  aeri  ne  ingre^atiir  > fed  per  breve  tempus . <]iiippé  com* 
prefiiis  acr  coget  eum . velie  colie . ut  refpiret . Qua  ratione  certuni_> 
quodammodò  videtur,  fi  aer  nonadefiet,  nequè  rclpirationh  inftrumen* 
u necefUaria  futura . ut  contiogit  infanti  in  utero  j qui  cum  natet  in  j 
aquis  uteri  j Se  vivat  vium  pilcium , auilamque  ab  czterno  a»e  pref» 
fiooem  patiatur  , non  folùm  non  refpirac,  fed  pulmo.  Se  refpirationis 
infirumcnu  omninò  otiolà  io  eo  obièrvantur . Pulmones  foetus  mortui  ia 
utero  Matris  . fi  eztrahantur  • Se  in  aquam  p^antur  . petunc  fundum_.  • 
mortui  vcrò  extra  utenun . Se  aqux  injedii , inoaunt  in  ea . Quod  n> 
gnum  ad  infanticidia  detegenda  eli  cvidentifiìmum . 

Verum  quod  praccipaè  fpc^t  ad  aeris  oaturam  , Se  pondus . Aer  non 
•ft  politivc  levis  . ut  Vcceres  putarunt;  oullum  enini  co^s  eli  pofiti- 
vè  leve  . fed  habito  refpe&u  ad  alia  co^ra  • Omnia  enim  corpora  gra» 
vitant . Se  ob  graviutionem  hanc  , Se  impulfum  inter  ipfa  , alia  cogun. 
tur  afeendere , alia  defeendere , ut  in  bilance  contingit . Acrera  gravita-, 
re  primus  omnium  detezit  Galileus.  qui  cum  vidiffet  aquam  innydrau*- 
licis  lu^one  altiùs  non  attolli  pedibus  jq.  circiter  j pendere  id  a gravi- 
ute  aeris , non  a fidU  vacui  fuga  variis  ezperimcntis  comproba  vie . 
Ejufque  vefiigia  fecutui  Torricellius  rem  magis  illufiravit  . perfccitquo 
exTCrimentis  circa  hydrargirum  io  ' vitreo  tubo  clauTum  fa^is  , nota- 
tilque  in  Diario  Acad.  Florcnt.  Deinceps  alii'dodi  Viri  , & cclebres 
Accad.,  Romana  , Londinenfis  . Parifieafis  . ac  rcliquz , hoc  idem  ciarius 
demonfirarunt , fed  omnium  meliùs . accuratiùTque  Boylxus , qui  ifon  fo- 
lùm  gravitatem  in  aere . fed  clatercm  « oec  aerem  untùm  , fed  flaiu» 
mam  etiam  gravitare  eaplicavit . 

Du;  igitur  prxcipuat  aeris  affe^ioces  (unt.  gravitai  j Se  vis  elafiica. 
Gravitai  a natura  Tua , Se  prefltone  fuper  incunibentis  , vis  eiaflica 
preflìone  dumtaxat  deptndet , partes  enim  comprefiat  majorem  femper . 
ac  priftinum , quem  amiferunt , fitum  omni  ope  recuperare  cooantur . Bt 
ut  quaelibet  aeris  pars  fuam  habet  gravitatem , qua  fadis  expcrimcn- 
tis  ferd  efi  millefima  cjuldem  molis  aqua , fic  tota  aeris  moles  fuum_> 
habet  pondus , quod  tamen  finitum  eft , cum  moles  aeris  finiu  fit  .•  fed 
graviiUs  eft  in  montium  radicibus  « quàm  in  eorundem  jugis  , graviùt 
in  infima  Palatiorum  parte,  quàm  in  (uprema . ut  barometro  experimur. 
Pauca  intcr  innumera  hìc  deferibam  experimenta  aeris  gravitatem  prò- 
bantia*  Et  primò  fi  fumatur  tubus  vitreus  mercurio  plcnus  . cum  fu- 
bicAo  vafe  mercuriurn  quoque  continente  , ponaturaue  in  machina  pneu- 
matica , paulatira  . ac  exaahitur  aer , paulatim  «d  iiiferiora  conctdit 
mercurius  e tubo,  quia  deficit  prciTio  aeris  in  fubic^m  in  vaietner- 
curium  : fed  aere  denuò  per  gradua  intromifto , Tubicétumque  premente 
mercuriurn,  mercurius  in  tulm  ftatim  afccndit.  Follium  quoque  cxucri* 
mento  gravitas  aeris  dcmonftratur*  Folics  enim  claufis  omnibus  fora- 
minulis  diduci  non  poifunt  . quòd  corum  dilatationi  moles  incumbeiuis 
adris  refiftat , & obftct,ouar  vinci  non  poteft,  nifi  vis  ingcns  adhibca- 
tur,  Eandem  gravitatem  latis  probant  qua;  vulgò  dicuiitur  de  fiphoni- 
bus  in^eàpriis , de  camis  intra  cucitrbiiuias  mcdicas  in  tumoreni  eiava- 
o ì F tiooe . 
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tione  . De  impediménto  exìtu  aqtiir  è foraminibas  vafii  > cujos  amplont 
foramene  perquod  patet  prellioni  cylindroium  aerisgrafiuntium  iocitf  . 
claudatur , de  difiicilliina , ac  pene  uifFocatoria  rerpiratione  in  aldflimit 
montium  pcruanorum  jugis  j tede  Joicpho  a CofU  { & in  cacumine  mon« 
tis  Oiympi,  obfcrvante  Ariftotclc  , & id  gcnus  infinita  ^ qiut  brevi  ta- 
tù grada  prftermitto. 

In  acre  tamen  gravitatero  inefie  , eamque  determinatam , deter- 
nainatu^  afeenfus  aqua;  . 8c  hydrargiri  in  iuis  cubis  c^eris  evidcH- 
tiu$  patcfaciunt ..  Aqua  , ut  prinius  omnium  nocavit  Galilxus  Italia  de- 
cus  , intra  antiias  alpirantes  «ò  aldùs  afccndit  i quò  major  adhibetur  vis« 
fed , nufquam  attollitur  Aipra  altitudincm  3^  pedum  plus  minus  .■  prò 
varia  tamen  aeris  temperie . varia  quoque  iiquorum  elcvatio  cemitur  $ 
amando  levis  eli  acr , ut  Aiftate , vix  ultra  pedes  3».  afeendit . quan- 
do gravis,  ut  hyeme,  ad  pedesjt.  circiter.  Neque  ob  vacui  fugam  al- 
tius  non  attollitur,  fed  quia  cum  vis  , quar  aquam  prarmcndo  furfum 
tollitur , non  alia  fit . qium  pondus  columnae  aeris  , quac  antliar  ipfi  la- 
titudine arqualis  eli  , & pondus  aeris  fininun  fit  ^ e6  ufquc  aquam  intra 
ancliam  evehet  , donec  fiat  quoddam  voluti  acquilibrium  aquae  elevata, 
& columna  aeris  incumbentis.  Prclfio  ergò  aeris  incumbeniis  equipol- 
Ict  prellioni , fivè  altitudini  aquf  pedum  34.  circiter  majori  vel  mino» 
ri,  Icrvata  firmper  proportione  fpccificat  gravitatis  Iiquorum  ^ & aeris  pro’ 
vana  cjuidcm  in  diverfis  aanorum . & tcmporumconfiitutionibusquoad 
gravitatem . & levitatem  natura . Et  fi  tubus  longior  fiat  , ut  porriga- 
tur  ad  altitudincm  pedut^  40.,  tùm  acr  cedere  cogitur,  & aqua  ad  34. 
pedum  altitudincm  circumcirca  furpcnfii  nunebit , rcliquum  verò  tubi  , 
idcll  fex  pedes  vacui  erunt . Certo  argumento  , non  metu  vacui , fed 
folo  aeris  incumbentis  poadcre  aquam  in  tubis  tandiu  fufpenfam  mancre  . 
donec  aeris  gravius  aquat  gravitatem  non  vincat . Et  fi  ob  fugam  va» 
cui  fieri  h{c  putentur , cur  aqua  altiùs  34»  pedum  anoili  nequit  in  an- 
tTiis , cur  34.  pedum  altifis  nunerc  non  poteft? 

Sicuri  aqua  non  afccndit  altiùs  pedious  34, , ita  mcrcurius  unctis 
ap.  idefi  digitis  a8i  xp.  30.  bircitcr  prò  varia  confiitutione  aeris,  eft- 
enim  mcrcurius  quatùordccuplo  aqua  ^avius  . Atqae  fi  tubi  vitrei , quem 
baromctrum  vocant,  altitudo  pcrpcndicularis  fupcrficici  hydrargiri  in- 
fra in  vafe  contenti . major  fit  digitis  ip, , hydrargìrus  fufpendetur  in.» 
tubo,  nec  decidet . idque  non  ob  vacui  metum  , fed  quia  pondus  aeris 
incumbentis  xqulpollct  ptmderi  digitorum  hydragiri  plus  minus  19.,  fufii» 
ncrcturquc  a contrapondio  aeris  externi  prementis  nydrargirum  vafis  fu- 
bicdli  ; natura  quippè  fuis  in  rebus  fempcr  alFeftat  arquilibrium . Subfi- 
debit  tamen  aliquantum  hvdrargirus  tubi  parte  aliqua  fubtus  effluente 
donec  perveniat  ad  altitudincm  uuciarum  »p.  pondus  namque  hydraigiri 
cum  aqua  cjufdem  molis  comparatum  rationem  habet  14.  ad  1.  ut  rerè 
unus  hydrargiri  digitus  14.  aqux  digitis  xquiponderet  qux  lìngula  no$ 
movent',  ut  crcdamiis  cifedus,  moiufquc  corporum»  qui  ad  fugam  va- 
cui referri  folcnc , ex  aeris  pondere  , de  elcmcntorum  veluti  xquilibrio 
proficisci  . 

Occurrit  nunc  dilficilc  folvcndum  problema,  cur  flantc  borea , & 
Cot  to  fcreno  acr  gravior  fit  ■ quàm  Aulirò  flantc  « de  calida  conftitutio- 
»c . ut  barometro  expertum  eu , de  relatum  a do^is  Viris  i nam  in  tu- 
bo 
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bo  afcendic  vigeote  Borea  mereorìus , defcendic  contri  io  au/trali  tcm- 
poris  Ham , quod  idem  in  machinis  hydraulicis  per  aque  afecafum . ac 
defcenfìim  manifeiiatur . Honim  ratio  eli , vcl  quia  flante  Audro  pars 
qusdam  crafii  aeris  in  >pluvias  , auc  nubes  concrefeit , quas  haiitus  e^ 
terra  Tublati  fuftiaenc  , & iu  pondus  minuunt  ; vcl  potius  quia  boreali 
tempore  aer  fìt  denlìor,  magis  compa^lus,  magìlque  gravis  propicr  va- 
pores  t halitufque  terre  cum  eo  mixtos  , & in  unum  ferè  corpus  con- 
cretos , undè  nujor  nafeitur  in  aere  gravitas*  Ideo  flante  borea  afpe* 
rior , ac  velati  uodulofus  optico  tubo  ob  nujorem  eravitatem  atmo« 
fphxrz  oblervatur  aer,  quàm  aulirò;  montefque  nivibus  pieni  eminus 
non  iu  didinélè  lèrcno  Corto  cemuntur . ut  loient  nubilo . His  accedic 
quod  Aquilo  dum  fpirat,  ruit  deorfum , 8c  materiam  infra  fert , contri 
Auder  rarefaciendo  eandem  fupra  attoUic . 

Horum  ut  certior  tierem  varias  cum  barometro  obfervationes  P ome 
peregi  in  varia  aeris  conlUtutione  j & vidi  imminente  Audroj  quali  aer 
magis  rarefiat,  minufque  ponderct , raercurium  in  tubo  infenribiliter  de- 
primi , elevati  contra  in  nigidum , muuta  conditutione . Attolli  quoque 
ad  radices  alicujus  CoUis  , deprimi  in  funimitate,  quod  etiam  in  fum> 
mo , Se  imo  aitilbmorum  palatiorum  expertus  lum . Ita  inequali  aeris  quoad 
graviutem  ftatu  aliam  deprehendi  hydrargiri  altitudincm  in  cacumine 
Collis  Vaticani  . quem  dicunt  Montem  Marium  (quo  loci  fuit  40.  ab 
bine  annis  Villula  dodi  Viri  Jani  Nicii  Eritrei  , nunc  ed  Sacra  AEdes 
rcligioToruin  Hoininum  ab  co  fundata , fuaque  olTa  ibidem  quiefeunt  ) 
aliam.  in  imo , minorem  iilic , majorem  hìc . Minorem  quoque  in  lum* 
miute  turris  Capitoline,  in  qua  pulfatur  es  Campanum  raucos  vocans 
Caulìdicos  , ma^orem  in  foro  Romano  prope  Columnas  veteris  porticus 
Tempii  Concordie,  propter  breviorem  illic  , qudm  hìc  gravitantis  aeris 
cylindrum  , levioremque  prelHonem  • Sed  qua  proportione  crefeat , 8;  de- 
crefeat  lìnguiis  momentis  • res  eli  iongioris,  inagifquc  accurata  in^gip 
nis* 

Preter  innatani  graviutem  habet  quoque  aer  fuperadditam  a fuper* 
incumbentc  Luna  , & li  concedati  licet , etiam  a Syderibus  . De  Luna 
nemo  dubiut , nam  cum  lit  corpus  grave , & opacum , habcatquc  ccn- 
trum  graviutis  commune  cum  centro  graviutis  telluris.  premit  imme- 
diatè  lubiedum  aera  , atque  ethera  ; & hac  continua  prellione  varios , 
ac  prorsùs admirabiles elfcdus  in  fiiblunaribus  produciti  pre  cetcris  ve-  . 
rò  ellum  marinum , fivè  certam , ratamque  fluxuum  , ac  rcfluxuum  ma- 
rinorum  pcriodum  , qui  ita  accomodate  Lune  mocus  Tequumur . ut  ere- 
dendum  fit  Lune , marifquc  motum  , vel  ab  altero  alterum  , vcl  a com- 
muni quopiam  principio  gubernari . quod  explicacu  non  erit  difficile  hoc 
feculq , quo  prìinus  magnus  Galileus  principia  mechanica  dillicuitatibuS  , 
philolbphicis  iblvendis  adhibuit,  & mundana  corpora,  eorumque  motus 
ad  Uaticcs  principia  , Icgefque  dirigi , & abfolvi  probavit  . Tacco  hic 
que  idem  Galileus  circa  uniformicaccm  inotus  Lune , 8r  maris  ex  theo- 
ria  motus  diurni . atque  annui  globi  tcrraquei  deduxit  , cum  veritaù 
catholice  rcligionis  non  conlbncnt . 

Qiia  rationc  Lune  corpus  ffubiedum  ethera  premendo  gravitatem 
aciis  auget . variofque  in  rebus  Tublunaribus  effedus  producit  cadmi  re 
iiqua  queque  fvdcra  in  hec  infcrioia  influcre  Itquis  aircrcrcc , puro  nr'n 
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tnuJtum  a rei  veritate  abtrranirum*  Siquidera  com  fydni  quedlibec  de 
genere  corporum  fit  . graviiet,  & fufpendatur  io  arthcrc,  faune  forlàa 
premit , tremulamque  infioitoruin  fyderum  wesiìonem  ad  atmorphxram 
ufiiuc  noftram  propagar!  credeodum . Ncaue  obftat  lucida  efle , levia . 
& ignea  ; nam  fiamma  quoque  tcnuif  eft , oc  hicida  , 8e  tamen  gravitar , 
ut  de  ponderabditatc  fiamma  docoit  Boylxus*  Aequè  B vera  fune  wx  de 
Tyiicrnm  influxu  dicuntur , fola  prelfione . acque  irradiatione  innuero 
putarem  , quibns  quidem  innumcros  efte^bis  in  atmofphCTa  noftra  pariunt, 
varias  nemp^  annorum  , temporum , & morborum  coniti  tutioncs  , varias 
quociuc  in  metcoris  iinprcdiones . & quamplurimas  in  viventibus,  aeve- 
gctabilibus  mutatloncs . Et  probabile  videtur , corpora  per  aera  vagao* 
tia  vi  talium  inlìnicarum  prelfìonura  , alia  cogi  ut  afcendanc  , alia  de- 
Icendant , & invicem  varie  mifeeantur  ■ ut  bullx  vitrex  folent , qux  io 
aqua  tubo  vitreo  conclufa  natantes , actollente  fé , aut  deprimente  digi- 
to foramini  tubi  applicito . ipTx  quoque  modo  actollaotur , modò  deprt- 
muntur. 

At  Sve  prclTione  » fivè  iucis  propagatiooe  influant  fydera,  httlufmodi 
influxnum  opcrationes  pliirimis  in  rebus  obrervancur.  nec  foiùro  a Bo- 
tanicis , tc  Pharmacopxic  in  piantarum  genere , a Philofophis  in  aninu^. 
libus , & mineraHbus  ; ted  a Pra^icis  quoque  in  morborum  curation^ 
bus.  Capitìs  vulnerai plurium  Medicoruni  obfervatione * periculofà  magia 
funt  in  plenilunio , quàm  in  novilunio  , quia  io  hoc  cerebrum  magia 
lublidet , in  ìlio  turget , fitquc  cranio  vicinius . Luna  filente  ntorbi  gra- 
viores  fiunt  j *quod  prx  exteris  in  ealculofis  obfervarunt  Medici , Sc  iiu 
aliis  morbis  vani  varia . qux  fyderum  in  rcs  naturales  influxum  probanti 
detexerunt . Quamobrem  agendi  , & paticndi  ratio  a quodam  corpo- 
rum  cxleAium  influxu  eft  t & conftat  quantùm  fa^c  inferiora  fuptf  iorutn 
imprelTiones  exMriantur  ; prxlertim  cun  qualitates  quxdam  interjaceanc» 
quibus  mediis  iupera  cum  inferis  confentiunc  * qux  caufa  cft  cur  cor- 
pora noftra  aeris  qualitates , ejufque  mutationes  facilè  experiantur , 8c 
una  cum  temporibus  mutar!  corporit  conditionem  obfervemus,  & quale 
aeris  pondus , alixque  qualiutes , tales  efte  quoque  noftrorum  hunrorum 
motus.  reparatioHefque . Cfteris  tamen  iyderibus  lenfibiliores  influen- 
tias  producit  Luna , quod  etiam  ipfe  quaruor  ab  faine  annis  admiratus 
fum  in  erudito  Juvene  ad  Maulblxum  Augufti  decumbeote  , ubi  Tentplum 
cft  hodie  S.  Rocchi  I qui  cum  laborarec  fiftula  ftercoracea  io  inteftloo 
Colo  propc  jecoris  regionem , crcfccnte  Luna  ingens  ftercorum  humo- 
rumque  copia  per  illos  dies  e fiftula  prodibat , qux  paulatim  eadem^ 
decrefeeote  minuebatur  ; cujus  rei  ita  cerum  habebat  experientiam  fgro- 
tus , ut  de  Lunx  motibus  ex  fola  faumoris  exeretione  per  fiftvlam  ob- 
fervatione  optimè  judicaret  . 

Dicam  quoque  quod  de  Lun(  motibus  ab  erudito  Presbitero  Syw- 
Damafeeno,  in  maritimis  itineribus  , & in  re  nautica  verfatiflìmo,  audm; 
eam  nempè , veluti  dies  critici  folent  ftatutis , determinatifque  periodis 
in  hxc  inferiora  influere , mutationelque  temporum  producete . Qua  in 
re  fic  procedes . Poli  duas,  vel  tres  noras  a fzóko  novilunio  vide  qux 
temporis  conftitutio,  qui. venti  cune  tegnenti  & qualem  conftitutionem, 
vcntofque  diftis  horis  obférvaveris  , tales  durabunt  ad  tertium  diem  Lunx, 
fcilicct  ad  diilam  horaroj  qua  fa^unt  cft  noviluniuro»  Si  tcrtio  non.* 
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autetUrc  ditnbit  ^ «luìamm  circa  dì^bun  Horam  j ù nequè  quinto  ad 
fcptimam  , a 7.ad  9.  « a 9.  ad  11.,  ab  11.  ad  15. . ab  hoc  ad  tf. , indi 
aa  17.  > ÌÙqc  ad  19.  , a 19.  ad  »i.  * ab  hoc  ad  ij.  > ad  tj. , ab  hoc 
dcmùra  ad  t7*  fìnem  lunaris  periodi . Si  quid  circa  muutionem  vento- 
rum  , aut  temporis , aut  corum  durationem  evenire  debet,  di^is  diebua, 
& ordine  recenfito  eveoturum  prò  certa . & infallibili  Nauurum  expe- 
rientia  confirmavit  Vir  optknusi  mucationefque  majores.  ac  magia  fen- 
fibiles  in  quadraturis  Lunz  futuras  afleruot . ^ar  fi  certa  funt , ratio-^ 
nem  perioaorum  rcgularium , & ordinatarum  in  diebus  critkis  prò  in»^ 
pericrutabili  hailenus  habitam  « exploraum  cune  habebimus,  & pa- 
cefa^m. 

Conftat  ex  antedifiis  jam  . aerem  elTe  gravem  , undè  necclTe  eft 
ut  partes  ejos  fuperiorcs  gravitene  in  infcriorcs , hx  in  proximè  fubic- 
Aas , & iu  continua  ferie  ufque  ad  atmofphxram  j Se  acrem  . quem  io- 
fpiramus . & hac  ratione  elateri  aeris  vim  undequaque  {cCe  dilatandi  , 
atque  expandendi  gravitati  parcium  incumbentium  xquipollcntein  com- 
municent , partefque  aeris , quem  reipiramus>  fuperioribus  comprcflx  ma* 
gis  iint,  & graviorrs. 

Vis  elaftica,  lìvè  potentia  innata  aeris  ad  majora  fpatia  fefe  ex- 
pandendi^  immediatè  pendei  ab  ^us  gravitate , & compresone  . Hanc 
vim  elaAicam  dari  inhnitis  experimcniis  inter  czteros  probavit  Boylfus, 
ut  effet  puerile  eandem  negare  . vel  multis  hìc  probare  velie . Itnò  mut- 
torum  in  aere  obfervatorum  ph|nomenon  certa  ratio  aSgnari  vix  pofTet , 
nifi  vis  adc0ct  elamica , Se  prxlertim  quando  graviias  aeris  nihil  agere 
poieft , ut  in  experimcntis , quf  fiunt  in  vale  claufo , in  quo  perii  tota 
vis , ac  preSo  cylindrorum  aeris  incumbentium . Verùm  u gravius  an- 
tecedeos  in  aere  non  adelTet , nequè  etiam  vis  elaAica  daretur  ; qux  to- 
ta pender  a preSone  aeris  superiori . C^ilibet  enim  elater  quomodo- 
cumque  fortis . nifi  comjprimatur , nil  agii , cum  tota  e;us  ^ confiftac 
in  conatu  refiiniendi  fefe  in  fitum , e quo  depulfus  efi  . 

Quanu  fit  graviias , & diiatatio  j quarum  capax  eft  aer  » non  eft 
facile  determinare . Magnam  efie  plurimis  experimentis  probavit  primò 
Calilxus.  deindè  Toniccllius»  & reliqui  do^i  Viri.  Boylxusexpertus eft 
aerem  abique  calore  (bla  vi  Tua  elaftica  ic  dilatalTe  in  locum  prillino 
majorem  vicibus  primò  novem;  deindè  vicibus  31.,  mox  plus  quam  do. 
ulterius  vicibus  qux  dupla  eli  expanfionis  Merfennianx  vi  calorispro- 
motx  ; imò  majoris  dilataiionis  capacei;n  fore  • fi  fpatium  adelTet . quo 
dilatatus  aer  recipiatur  ^ ut  docuit  in  experimcntis  phif.  mechan.  de  aeris 
elatere . Idem  Boyle  in  experim.  de  mira  aeris  rarefazione  didam  ex- 
panfionem  aliis  mediis  multò  nugis  promovit  ad  vices  nempc  8000.  lò- 
ia vi  fua  elallica.  non  caloris  ope  . Et  experimento  alitèr  inllituto  per* 
venie  ad  vices  loooo.  feu  plus  quam  decies  millecuplum  loci . quem  prius 
occupa wrai . imò  ad  locum  occupandum  vicibus  137^9.  majorem. 

Prxter  oblèrvationes  fioylxi,  conllat  in  ingenious  experimcntis  AcidJ 
Florent..  aerem  beneficio  ex^rimenri  Torricelliani  expanfum  effe  in  mo- 
lem  priftina  ma)orem  làltem  ad  173*  Se  in  multo  majorem  fé  dilautu- 
rum , fi  quis  hujulmodi  oblervationes  promovere  continuò  cuperet.  Mer- 
fennùs  iotcr  experimeou  rdopeti  pocuwùci , » quo  globu»  plumbeus  vi 
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preflì  aeris  proiicitur,'  uc  a pDiveré  pprio  eontii^ie  , OM  in  fflijorem, 
quim  partem  quiadeciroann  ejus  quem  priù&  occupaveiat  loci  poniit  com- 
primere . Idem  prorsùs  Soc.  Reg.  Londtnenfis  ufu  machinx  compreiOvat 
obrervavit . Quomodo  , & quantum  coinprimarur , ac  dilatetur  aer  ab 
cxtcrno  calore  , & frigore  , innumeris  experimenus  notum  fecic  £oy«> 
leus  in  tradì,  de  aeris  a frigore  condenfacione , ubi  videmus  aeris  a fri- 
gore  comprcfliooem  arte  faaam  in  fpacium  a priore  diverfum  fuiffc_9  « 
m 147.  ad  15S.  plus  minus,  Harc  autem  vis  aeris  elaAica  id  habeteum 
aliis  corporibus  elaflicis  commune*  ut  vim  femper  obtineat  xqualem_* 
prelTiooi  ^ quam  fuftinet  ab  aere  incumbente  • fi  major  detur  prefiio , 
major  quoque  vis  claftica  fuccedetj  aerifque  in  ftatu  ordinario  clater 
cenlèndus  efi  xqualis  ponderi  totius  aeris  inc/mbencis  quemlufiinet. 

Ex  his  coJligimus  fiatum^  naturamque  aeris  quem  infpiramus  non 
efie  fimpiicem  . led  aitcratam  , idefi  gravem  . & clalticam  , quibusqua- 
litatibus  mirum  in  modum  operatur  in  rcs  fubiunares , & prafertim  ito 
impellendis,  vcl  aquilibrandis  liquoribus  aninulium  media  refpiratione  » 
& vegetabilium  fimplici  circumpulfione  . Et  nifi  aer  comprclius  efiet , 
nulla  foret  in  eo  vis  elafiica  » qua  quidèm  certa  eli , & tota  pendei  ab 
aeris  comprcllionc  in  ampliorem  fitum  fefe  rcilituerc  conaotis.  Sed  ad 

2uanrum  Inatium  $ fi  omnis  tolleretqr  comprefiìo . le  dilaurec  aer,  qua- 
tura  eli  no^cnus  , fed  non  omninò  cxplicatum . Hoc  certum  eli , fi 
utramque  funima  rarefa  dlionis , lummaque  condenfittionis  aetis  , fupra^ 
quam  eli  in  (latu  apud  nos  ordinario  racionem  perpendamus  : Cum  fpa- 
tium . quod  occupac  aer  fic  dilatatus  fic  ad  Tpatium , quod  occuparec 
<pem  ordinario  refpìramus  . ut  1x769.  ad  1. , atque  quod  aer  ordina- 
rius  occupa t ad  fpatiiim  , quod  fic  comprefius  fic,  ut  40.  ad  t.  Eric, 
^tium  nc  dilatati  ad  fpatium  ejufdem  fic  comprelsi , ut  *3769.  x.  40. 
5507r>o.  ad  1.,  leu  ut  quiuquies  centena  miHia  aa  u 
ufum  aeris  in  refpiratione  . fivè  vi  elafiica  , fivè  gravitate  propria  opc- 
rerur  , & agat  in  humores  per  pulmonum  fubfiantiam  circulantes  . vel  io 
mfos  pulmonum  pa'ietcs , & vafa , effe  maximum,  & latis  evidcacemj 
nmpiiciquc  mechanicc  «quilibrationis , & impulfus  refpirationis  munus 
petali,  &:  abColvi , Acuti  etiam  in  plancarum  fuccis cootingic . 

Frarterea  tocam  vim  , qua;  nos  ad  rel^andum , & reliqua  quzque 
anima  Ila , ac  veg  .'cabilia  ad  hauriendum  aerem  cogit  » in  Amplici  aeris 
mechauiuno  pofitam  effe  ex  legibus  centri  graviutis  in  genere , & li- 
quidoruni  in  fpecie  deducitur  Sic  fi  fìipponamus  duas  moles  aeris  equa- 
Jis  magnitudini» , fed  ina>qualis  gravitads  ad  motum  difpofitas , certum 
eli  eam  fe  primo  moturam  . quae  gravior  eff  alteri]  quoniam  primum 
punAum  cr>rporis , quod  movetur , eli  centrum  gravicads  , quod  accede- 
re conatur  ad  centrum  gravitatis  commune , ideil  telluris;  centrique— 
graviratis  mvdum  tota  moti  corporis  moles  confequitur  j ut  oblcrvainus 
in  iagitta  projedla , cMjus  ferrea  cufpis  fuperioris  aeris  parti  obic^a  eli. 
dum  afccndit  ; coiirra  veri  dum  dcicennit  terram  veruis  inclinat , quia 
i»i  H^ti  inagis  gravi  centrum  refidet  gravitatis . Idem  prorstls  con- 
tingit  in  bilance  afeeodente , vcl  defeendeme , prout  in  alterutra  ex  par- 
Tibus  major»,  vcl  minoris  gravitatis  pondus  coliocatur. 

‘gituf  Centrum  gravitatis  duoriini  liquidorum  arqualis  molis, 
fed  diverfi  ponderis  fic  in  parte , quar  gravior  eli  ; ncccffariò  con/cqui 
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dcIiK . nt  aer  enérm».  qai  gtavior  eft  imemtt  ex  antedidUs  mechanl- 
ca  vi  ac  neceflìtace  . 8c  nobis  <icc  animadvertcntibus,  primas  in|rcdiatur 
in  pulmoncs , focifque  cxtrudac  interaum  minos  gravem , minu^uc  refi- 
ftentem  j ficaue  mutuar  infpirationis,  expirauoaiiquc  viccs  abfoiirancur  ; 
atque  ade^  tnoracem  ciun  viciois  partibus  initrumena  untummodò  efie, 
nen  caulàm  refpirarionis . ' 

Infupcr  aerem  ingrcdi>:&  egredi  e pulmonibus  pofiic  immoto  tho* 
race  pater  obfervatione  dt^ifiìmi  Marci  Aurelii  Severini  de  refpirationc 
Pifeium  , cujus  prarcipua  verba  fune  hxc.  Scitndum  , quoi pUtits  avem 
grmnJem  Mqnts  y diSsm  §lM$rq$utMl*m,  Jundo  > m non  invtni 

pnimomn»  , ftd  loca  tius  tathUnm  inflar  limatù  dnrnm  * Jod  trnjfi'ntmtm  ^ 
qua  mrtm  tnjpirnt  , Ó>  rtfptrmt  ni/qMt  mctu  ptiioru  Stverinus  do  rtjpi- 

T»t,  fi/tium  difpnt.  1.  anihirr,  pan.  x.fal.  at.  ad  fintm, 

Aeris  deniquè  extreraè  rarefagli  ad  aercin  , quem  ordinariò  refpi- 
ramns  , magnam , ac  p^oc  incredibilem  rationem  elle , atque  proportio- 
nem  fcrè  unius  ad  mille , evincitur  per  guttas  vitrcas  mathematicas  ^ de 
quarum  admirando  pharnomeno  plurcs  do<!;ii  Viri  dilleruerunt . Ipfeq; 
cum  nuper  nonnuilas  habuiflcin  Venetiù  Romam  mthi  trafinilTas  a do- 
Àilfimo,  & celeberrimo  Medico  Conilatuinopolitano  Ilraele  Conigiiano, 
de  illis  publicc  experimentum  feci  cum  cruditifiinio , fagaciifunoque  Do- 
miao  Qurtaronio  , & in  publico  Theatro  anathomico  Romano. 

PoU  explicatam  fummam  vim  aeris  claliicam  arte  > & experimentis 
dctedtam , rellaret  dicendum  aliquid  de  determioau  cjuldcm  gravitate 
fed  quomam  id  fuse  probatum  eli  a Galilaro,  & reliquia  Autonbus,  qui 
de  experimentis  ad  vacui  fugam  tra^arunt , libentcr  abliinco . Addam 
fblummodò  ad  nujorem  hujus  rei  claritatem  nonnulla , quar  fpedlant  ad 
proportionem , qn»  eft  inter  pondtis  aqu«  , & pondus  hydragiri  ùu» 
ufu  experinientorum  ad  fiigam  vacui . Pondus  aquar  ad  pondus  bydrar» 
giri  zqualis  magnitudinis  eft  ut  i.  ad  14.  numero  rotondo  , fivè  ex 
accurata  obfervatione  Boilari  id  13.  **>1  circiter , vel  ut  aflctit  Ma- 
rinus  Ghetaldus  Ragufinus  Contcrraneus  nofter  in  Archimede  piomo- 
to  , ut  I.  ad  , quo  cylindrus  aquz  arquipollet  externi  aeris 

prelTioni  requiritur , ut  altior  fit  cylindro  nydrargiri  atquipolicnte  vici- 
bus  14.  faitcm  13,  •»>I  ^ , aut  ly.  ts  prout  h^c  , aut  illa  proportio 
fit  accuratior , atquè  adeò  quae  TOfita  eft  altitudo  hydrargiri  a graviu- 
te  aeris  produda  unciarum , five  digiiorum  19.  in  aqua  erit  peoum  plus 
minus  33. , fivè  nt  Boyle  obfcrvavit  inaximam  altitudinem  aqux  fuaio- 
iic  eicvaiz  fupra  lupcrficicm  infra  ftagnantis  aqux  fuilTe  pedum  & 
unciarum  6.  hoc  eft  pedum  33.  -l'n.  quo  tempore  altitudo  hvdrargiri 
propter  atmofphzrx  zquipooaium  fulbenfi  fuit  unciarum  pedis  zp.  -I  4-. 
proximè  1 qux  lane  hydrargiri  altituao  per  13.  •*>!♦,  multiplicata  cxhi- 
bet  uncias  401.  circiter  ^ hoc  eft  pedes  33.  cum  fex  unciis,  ficuti  etiam 
ex  Dqilxo  monuit  dotftifsimus  Jo.  Vallis  C^r.  mathenut:  tom<  t.cujusVi- 
ri  fcripu  omnia  ad  me  nupèr  ex  Angiia  venere. 

CÀios  elle£his  producii  aeris  gravitas  in  hyerargiro  , & aqux  tubo 
conci  uììs,  cofdcm , & multò  ma;ores  in  corporibus  omnibus  (ublunari- 
bus  , prafertìm  vcrò  ammalibus . & vegeubilibus  • Nam  ficuti  in  macbi- 
lu  pueumatica  |tydrargtruin  tubo  fufpcaium  aere  cxuàg  fenfitn  defecn- 

die. 


die , intiomiflb  codem  afixndie  ; hoc  kkm  etUm  in  «Itis  fior^bus  in 
aere  vaganti  bus , vel  codem  iodigentibus  contiogere  pofle  affirmandum. 
Partes  eoim  hujus  Uoiverfi , cum  iu  fine  a Deo  incez  Sif  deviai , ui 
fibi  mutuò  conununicare  fuos  motus  poQnt  .•  certas  buie  communicatio» 
ni , ex  qua  omnes  fingularum  rentm  muutiones  pendent.  pixfixic  lcges> 
aua  nullo  modo  poiTunt  violari . Vis  autem  omois  corporis  fivè  agat . 
uve  refiftat  , in  co  pofira  eli , ut  quantUm  potell  in  eo  Aatu  in  quo 
exilHc  pcrìcveret , fivè  quiefeat . fivè  moveatur  ; ac  vis  iila  pnrcipuè  ex 
mole , aut  mafia  corporis , & celeritate  motus  zfiimari  debet  ; nec  mo- 
tus  propriè  cft  motui  contrarius , fed  quies  ntotui  adverfatur  , celeritas 
tardiuti , determinatio  alteri  detcrminationi  . Quantum  verò  corpus  ex 
aiiorum  occurfu  motum  fuum  augeat  j vel  minuat , aut  fuam  mutet  de- 
terminationem  ^ ut  ad  certas  detcrininationcs  , aut  caiculos  redigere  pof* 
fimus;  durifiìraa  corpora  mutuò  inter  (è  conferri  oportere  Cartefius  ezi- 
Ihmat , & a legibus  dviflimorum  ad  moUium  leges  argui  debcrc  afilla 
mat . 

Sed  circa  leges  motus  a Cartefio  traditas.  fcicndum  eft . nonnuilos 
ex  recentioribus  dubias,  ac  pcnè  falfas  exiitimare  ; probabilcs  conua^ 

3uas  Henricus  Regius  dcfcrìpfit . Re  vera  namquè  Cartefius  non  rcStè 
iltinxit  inter  corpus  flcxibile . & vi  elafiica  przditum . & aliud  quod 
fupponit  infinità  lolidum,  adeòque  inflexibile,  quod  etiam  reflexionis 
capax  facit . Arbitror  enim  iple . corpora  in  tantum  refleèfi , iu  quan- 
■im  flexibilia  funt , ac  per  confcquens  corpus  infinità  (blidum  nullius 
capax  efie  reflexionis  t Qiure.  fi  dentur  duo  corpora  infìexibilia  zqua- 
lia , quz  zqualibus  viribus  cum  fixis  centris  gravitatis  currende  col- 
lidantur  , & impellantur  ad  inviccm  , dico  ibidem  rcmanfiira  immo* 
bilu  ubi  coUidentur  , nec  refìedi . Porrò  fi  eadera  folida  corpora  late» 
ri  bus  fuis,  ac  veluti  obliquò  coUidentur,  quod  erit  in  finiftra  parte  non 
rcfledetur  ad  finifiram , nec  quod  in  dextra  ad  dexeram , fed  contrà 
pofiquam<^uòd  ex  finifira  parte  eft  fe  parùm  revolverit  juxu  fuperfi- 
ciem  alterius,  declinabit  ad  dextram,  & ibidem  progredietur  curluto-* 
ftmnij  eodcmquc  modo  faciet  quod  in  dextra  fuppooitur.  Ulterius  fi 
alcerum  ex  hifee  corporibus  (ùpponatur  fphfricum , & oblique  cadatfu- 
pea  plannm  infinità  lolidum,  motum  fuum  continuabit  fc  volvendo  fu- 
pra  di^m  pianura  majori , vel  minori  celeritate , prout  angulus  inci* 
dentiz  cric  major,  aut  minor.  Oemùm  non  (blùm  in  corporibus  duriSg 
trerùm  ètam  in  flexibilibus  accidie  . ut  corpus,  ancequam  rènedatur . vol- 
vatur  paràm  (upra  pianura , aut  lupra  corpus , in  quod  incidit , & dein- 
dè  refleàfatur. 

*His  fuppofitis , 8c  dare  demonftraca  aeris  gravitare . & elaftica^ 
Vi  , non  erit  difficile  nane  cauiàm  . & uTum  rclpirationis  per  foianLdP 
aeris  iugredientis , flnidoruraque  per  pulmones  circulantium  mechanieed 
cxpiicare  . Caufa  , qi^  cogit  aerem  , ut  ingrediatur,  eft  iplà  fui  grayi- 
tas  , & presfio  partium  eiuldcra  fuperiorum  faàfa  in  infcriorcs  ; cujus 
contimur  prelsionis  caufa  he.  ut  ipfe  • ingrediatur  faciilimè  in  ea  loca,  in 

Suibus  minorem  invenit  refiftenciara , & locura  cap^iorem  Tele  infinuan- 
i , ic  e»andendi . Capacifsimam  cavitatem  reperir  in  trachea  , & pul- 
^num  fubfiantia  , Ot,  prartér  capaciratem,  infignem  quoque  calorem  , uà- 
d«  neeefle  cft , ut  per  leges  antcccdcntiura  cxperimcntorura  iple  mirum 


iìi  nnditin  rarcfcnj  Tnagnam  yioi  claAicam.  ac()ui(«tj  & io  majusfpa- 
nuiTi  4itAta(us  vicinas  partes  pr»mat , cxcendai  j & quod  ad  conuftuni 
IffàruDi  cft  proiMveat,  & pzopellat.  Porrò  ^uaijiam  acr  quò  niaioreia 
vini  elafìicaoi  acquirk.  eò  rainus  rciìllit . ut  per  cxpcrimciua  probatutn 
•ft  fuperius , fit  inde , ut  acri  de  novo  ingredicpti  cedac  , & iocunv  ■ 
dct , at^e  ab  co  magis  gravi , mmufquc  clallico  propulfus  foras  cxcac 
fcr 'cxpiiationem  . Undè  coacipicodum  pulmones  rj^fuos  effe  .veiuti  io 
atqiriiibrio  diiplicis  aeris  interni , & exteroi , quod  quandiù  iuxta  nata* 
MT  ordioem  eft,  nihil  inde  noxa;  animali  lupcrvenit  : quippe  dum  qui 
intuì  ek  acr  pari  vi  per  clatcrcm  fuum  extrorfutn  niticur , qua  externus 
gravitate  Tua  nititur  introrfum,  nulla  Ixlìo  in  rcipirando  lìicccdic . Quon* 
do  verò  vei  pulmonum  aerem  recipicotium , vpl  va|brum  humorrs  vc« 
hentium.  ant  ipforum  humorum  culpa,  vel  etiam  externi  aeris  aÒeóiio- 
nc'  ialinim  imbuti  corpuTculis  contingit , ut  hxc  duo  aera  malò  invi» 
crm  »quilibrentur , & alterius  ab  altero  fiipercntur  refilicntiz , liatìm 
orkur  lalio  in  rcrpiratioiie . Hinc  etiam -fic-,  uepi«lTio.  & impulfus^  ab 
interno  aere  in  jailmone*^  & vicina  loca  per  elallicam  vim  fuam  fadlus 
#a  non  ofivndat,  ncc  raoijar , propter  ^quipollentcm  prcITtoncni  ab  cx- 
tcrno  aere  in  eadem  exterius  fabiani  , qui  ^ri  cum  energia  interni  vita 
iiK^cratar  , & fnHinet . .Quod  coofirmatur  experimemo  boylci , qui  ob- 
/crvavit  ftepifitmè  pofito  brachio  intra  machjoain  pneumaticarn , aerc.^ 
extido  , ortos  fuilTc  dolorcs  vehcmentilsimos , quia  delìciebat  cxtcrni 
aeris  aquipollens  prelsio , quj  intus  in  brachio  faiUm  fuflincat . Ita-* 
paritcr  quoniam  tota  vis,  & aéèio,  quàm  acr  in  pulmonibus  abfoivit, 
vi  elaftica  id  £acit , & ob  calotem  , quem  ibidcqi  reperir , ea  crcfce- 
»et  in  immenlum. , pulmonibulque  vim  faceret  , provifum  eli  a natura  . ut 
novi  aeris  fupervcnicntia  pendere  . vis  elamica  vetcris  cocrceatur  » &’vc- 
tos  Ser  novitcr  ingredienti  locum  concedat,  ficque  alterncr  vices  infpr 
rationis , & cxpkatioois  peragantur . Vim  aeris  clafticam  ab  ejus  pon. 
dcre , aut  prefsionc  minui , vel  augeri  probatum  cft  fuperius  experitneo- 
to  Scholi  Burgund.  tom.j.c.  de  experiment.  ad  fugato  vacui,  de  velica 
ligi»,  & flaccida  , quas  i radice  mpntis  ad^iaiw/sjiouto  eiufdem  culojca 
translata  fcnlrm  turgebat,  & diflendebatur , acre,ùitu$  coiucnto  ab  ca- 
terni  prefsionc  liberato , in  amplius  fparium  fc  «xpaodente  i & denuè 
fenlim  flaccclccbat , a /ugo  montis  Ad  radicem  deportata, , Quod  etiam 
fncqucnttr  contiimk  vefie*  in  machiiia  paeumatjca,  in  qua  H ponatur 
ligata  , & ll.-iccida , excuflo  paulatim  acie , incipit  exteodi . donec  tan. 
dem  rumpaiur.  . 

Qu»  fingul*  rauones , & experimenu  abundè  nobis  teftantur  clTcftus 
quos  producit  aer  in pulmoncs  ingrciliis  fola,  vi  claAia  j gravitateq;  Aia  ab-’ 
ioivcrc  rcfpirationomq;  alicrnis  prcfllonis  . cxpanfionifquc  aeris  vicibus  nro- 
moveri  . Et  videtur  probabile  , moium  thoracjs  ab  infìatis  aere  pulmonibus 
pendere,  thoraccmque  dilatari,  ut  locum  dct  pulmonibus  aere  le  expan- 
dentibus,  nam  primòfuccedit  aeris  ingrcllus.,  deinde  dilauiio  thoracis  .Et 
nos  nolcnws  volcntcs  rcfpkarc  cogimur  acrcro  , qui  preHus  ab  atmofpÌi«r 
ra  incumbcnce  , tuaque  natura  gravis  in  piiimones  minoris  rclìiicn> 
tt*  locum  ingreditur , & animali  non  aiiimadvertcntc , ut  fit  in  lomno 
aer  exit,  & ingreditur  , gravitateque  fua.&  clafiica  vi  fluidis  ibidcjji 


circulintibt»  nóìFum  tnotum  imprimìt , nòvttmque  impalfiin  l Thorif 
rò  ad  diUtationem  pulmonum  hac  racione  attollitur . Goftf  cum  ver» 
tebris  . Se  fterno  ita  cotmnittuntur  « ut  parallcUo  grammutn  eÀciaot  • 
dum  verò  eriguntur  ^dratam  acquirunt  figuram , undè  nujor  diJatam 
pulmonibus  locus  . Sudo  enim  aere  , pedus  attollitur  , coftx  eriguntur  , 
tt  ex  dorfo , ac  ftertio  ad  peroendiculum  tBagis  infillunt , bine  nujor 
laudo.  Ubi  verò  coftx  fux  (ponte,  Sepropno  pendere  decidunt,  tum 
pedus  (ìt  anguftius , coociditque  Se  palmo  , (icque  inrptrationis  . expira- 
tionilquc  motus  peraguntur . Diaphragtna  quoque  in  ilpiratione  deprimi» 
tur,  undè  ma;or  (n  pedorisdilatandis  pulmonibus  capaeltas-,  qux  minui- 
tur  cum  diaphragma  in  expirationo  fur(ùm  eicvatur . 

Eadem  igitur  caulà , qux  aquam  in  hydrauiicis  . Se  mereurium  in 
barometro  ad  determinatum  locum  propellit , circulationemque , Se  mo- 
tum  fuccorum  in  plantis  profnovct,  eaaein  in  aquam.  Se  humorumper 
pulmones  circulanrìnm  curfum  perpetuar  . Exudo  enim  , cxempli  grada  ^ 
aere  in  E , feu  potiùs  loco  faao  in  fugentis  thorace  dilatato . quo  re- 
cipiatur  aliundè  proaufus  aer  ; fubiedum  fluiduni  ab  aeris  extra  incum» 
bentis  preftione  in  ftphonem  protruditur  in  C. . Se  protrudetur  co  ufque 
donec  xquilibTetur  liquidum  cum  aere  extra  premente  in  hydrargiroad 
aldtudincm  unciarum , (ivè  digitorum  fere  19.  In  aqua  pedum  34.  cir- 
citcr.  Se  £c  prò  proportione  aliorum  liquorum . Sed  io  omnibus  eadem 
communis  caufa  , aer  nempè  opcratur . Se  agir  .•  nani  qux  fudione  fieri 
videntur  ^ pullìone  re  vera  fiunt  ab  aere  extra  gravante  . Sudionc.» 
in  antliis  i Se  hydrauiicis  machinis , ‘nil  aiiud  agente  , quam  ut  locus 
paretur , recipiendo  aeri  prcilìonc  puiio . Hoc  unum  diicrimcn  eli  inter 
motum  Imprc^um  fanguini  per  pulmones  circulanti  a gravitate  . Se  vi 
clanica  aeris , Se  impreflum  iiquidis  contemis  in  tubis  .•  quod  hxc  non 
nifi  ad  dctermintim  aititudinem  afeendant  , nec  alium  lufiincnt  im- 
pulfiim  , quim  illum  , qnem  ab  aere  ponderante  recipiunt  : contra  faa- 
guis  quoniam  impulfum  maximum  habet  a corde , cujus  caufa  circuiarc 
cogitur.  Se  variè  hinc  indè  urgetur  j quando  nimium  remotus  eft  a_» 

{Timo  mobili  cosdis  j ad  eft  fanguis-,  qui  ab  omnibus  pardbus  refluus 
D pulmones  infìnuatur , diflicuitcr  ad  cor  revertcrctur , & circuladonis 
tcrminuoi  atdngeret,  nifi  ab  alia  cauta  in  pulmonibus  ipfis  propelleretur* 
ac  promovcrctur  , quod  ab  aere  fieri  probavimus;  fed  quomodò  idfa» 
ciac  aer  inveftiganda  eft  propordo  «avitatis  intcr  aerem  , & aquam, 
qux  fadis  experhneatis  fere  eft  millefiroa  ejotdem  molis,  aqux  habita- 
que  proportione  gravitatis  aqux.  Se  fangninis  ( fexu  parte  circitèrana. 
gis  ponderafle'  aquam,  quam  fanguinem  vituiinum  rccens  cmiflTum,  Se 
cjufdem  molis  obfiervavi ; (èd  incertus  aiihiic  Aim  de  hac  re)  invenie- 
tur  Aritbrneticè  wantum  ponderet  aer  in  pulmones  ingrediens  , quaniaqi 
vi  fìuida  per  iplos  circuiantia  impeliat» 

Quamobrèm  ut  proximè  devcniarmis  ad  ulum  aeris  pulmonici , nec 
cordi  ventilando , nec  tulighiibus  pcllendis , nec  aliis  id  gcmis  ulibus 
exeogitatis  ab  Auiorìbus , inicrvire  fuperiiis  diximus , cum  hi  fint  effe- 
dus  iccundarii , fi  re  vera  dentar , non  prinurii  aeris  ingrcdicntis.  Dif- 
ficile quoque  inducor  , Ut  credam , univerfam  aeris  molcm , quam  in- 
ipiramus  ingredi  in  (anjniincm , cum  eoque  ad  parrcs  fiog^ilas  propaga- 


vl^cjufdem  tfmpeftMdo.  Mai»  tt  unta  noles  aeris  Ungults  iuufti- 
bua  medio  lài^uine  per  corpus  diAribucretur  , ob  in/igncm  caJorcnu. 
^oem  in  partibus  rcperiret  aer , fummopere  daftkus  cvaderet  , 8c  tur* 
baret  pouùs.  acque  impedirec  unguinis  circulum , ac  fcrmcntationem 
^uam  protnoverec . ProDabilc  etiam  eft . molem  liquidam  copioi^m  & 
gravem  acris  mixcam  cum  mole  liquida  fanguiois , fc  facile  squilibra- 
curas.'  proprinm  cnim  eft  natone  corporum  fluidorum , ut  fimul  mixta_» 
fe  squilibrcBt  » catione  divori^  fu*  gravitacis , £aflaque  «quilibrationc 
MR  ampiius  moteantur.  ut  aqu*  cum  oJeo  contingit.  Id  ctiani  mani- 
fefte  patct  in  planris , in  quibus  circulatio  fluidi  nutritii  non  pcndcc  a 
mole  fluida  aeris  cum  co  mixti , Icd  ab  acre  per  crachsas  refpiratorias 
currente , de  ad  lacera  premente  fiftulas  nutmias , vcl  ao  atmofphsr* 
gravitate , folifque  alcione  fuccos  terr*  fermentante  , & ad  luperiora-s 
promoveate,  ut  promovemr  liquor  chcrmonietri . applicau  inferifts  nu 
nu  calida . Qua  de  cauTa  fuccedit  quod  lì  ramus  arboris  rcfcindatur 
ut  citeriori  mole  aeris  aditus  pateat , vicin*  relcifsioni  partes  marce- 
feant  ob  turbationem  ab  externo  acre  fadlam  fucco  nutririo  ibidem., 
circulanti , ejufque  motum  impediente . Et  ideò  natura  validifsimo  cor- 
ticc munivit  plantarum  femina  . plantam  'ipfaiu , hmninem , & animalia 
denfifsima  pelle,  ne  tam  facilis  lìt  aditus  aeri  in  partes fìuidas eorum 
Rationi  magis  confonum  eft , acrem , qui  graritatc  ftia  preflus  in 
pulmones.  nobis  ne  advertentibusquidem  . imò  dormicncibus  i'»rcdirur  ^ad 
mlùl  aliod  infcrvire  , qnnm  ut  fanguinem  per  cos  circulantem  claftica  vi  Vua 
Ibidem  magis  audU.  & edam  gravitate  fua  urgeat , propellat , dimoveat  Se 
torpidum  jani , ac  nwtui  incpium  ad  cordis  Tontem  vivida  circumpulfione 
pcrducat . Ideò  Ubi  nullus  fanguis  per  pulmones  traiicitur  , nec  animai  refoi- 
rat , nulla  quoque  haunendi  acris  neccfsitas  adeft , ut  pucro  uteri  clauftnc 
«ondulo  contingit . Porrò,  fanguinem  ab  omnibus  partibus  refluuin  Se 
a dextro  cordis  ventricolo  per  pulmones  traicdlujn  vappidum  effe 
guidum,  te  circulationi  ineptum  , eft  ita  ccrtum  . fS:  a Rcccntioribi»^ 
eonfirmanim  . ut  fupcrfìuum  pmem , id  nunc  miiltis  probare  £t  euo 
mam  uJi  fangumi  mifeetur  quoque  chylus , & limpha  a lingulis  auibufeue' 
partibus  redux . cundem  magis  incralfant . ac  per  confeqScns  JiStor! 
pidum , atque  vix  mobilem  reddunt . Quare  ut  per  ineentem 
molem  ^rtranfirepoffet.  & ad  lìniftrum  cordis’dulafnum  v/rvlTr^ 
valido,  fwique  impellente,  & nunquam  ceffaturo  indigebat , quod^n 
•ili  aer  vi  eJaflica  , greviuteque  fua  potcrat  abfoJvere*'  ^ ° 
Ncquè  lolùm  propellendo  fanguini  deflinata  eft  rcfpiratio  • vcrùm 
«tiam  ut  altcrius  hu;us  magni  foiiis  motibus  tota  fìiiidoi^ra  mdics  f^ 
Jidorumqnc  compages  in  vivida  veluti  vibratione  permancac  . quò  faci- 
hus  , f»liciulquc  animalis  fundJioncs  ablolvantur  . Prcffioncdiaphracma 
tis  circulus  liquidorum  in  naturaJibus  vilccribds , pr*  c*tcris  im  fflnte 
M «CKeiur.  le  ™g.a.Lr,  ,uipp«  nifi  „ SifficiSiJ^r  rorMnt 
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nes  ab  Autonbus  relatas.  qmbus  aeris  ad  circulatioiicm  proinovcndam 
primarios  ufus  demonltrauir  reca  me  ex|»crientia  in  hac  opinione  m^^ 
M , nugifquc  con^at . Vidi  enim  quatuor  ab  bine  annis  luvere m *!ln’ 
dccunibebat  ad  Vineara  inter  Amphitheatrum  Fiavium.  & Arcmn  Con- 
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nomini  Magni  in  abdomine  circa  (fbxtium  ii^ucii  wloerj^tum,  ibla  rè> 
rpiratione  iangninis,  è fuioexe  egrelTutn  varie  «nodtf Mie  , fupprc^ 
c]uc  rcrpiratiooe  , fupprimcbauu  & iiuiguìsi  ip^  cciam  cuiu^ 

laxabatur. 

Reliquos  ufus  reipirationi  afsignacos  -,  fuperidTque  reprobatoabic  am.* 
plius  non  cooimemoro.,  ne  tempi»  perdam  ànutilibus.  Qu«  eoùn  ^cua* 
tur  de  fuliginìbus  a temperato  corde  exeuntibus  non  videntur  e£c  fidi* 
ginofx  matcrics  , led  aer  egrediens , & a novo  fubingredicnte  expul- 
lus  in  formam  vaporum , ut  fuccedit  in  machina  pneumatica  , cujus  ex* 
tcrior  fuperticics  dùm  aer  exhauritur , vcluti  nebula  obfufcatur  , & ob 
egrcdicntem  aerem  tanquam  rore  madefeit*  Quod  verò  Ipe^t  ad  ni* 
trutn  aeris  per  puJtnones  fiitratum  ; quid  ficret  de  unta  nitri  quantiu-, 
tc.  ù fìnguJis  momcntisdiu.  noAuque  in  fanguinem  ingrederetue  ? Cec* 
tè  obrucrec  viulem  ilammam  magna  fui  copia  j multo  magia  cum  non 
iìt  in  poteftate  nofha  , dum  nimium  redundat  , ejuTdem  iogrelTum  im* 
pedire . Portionem  aliquam  faiium  aeris  filerari  per  iblidas  pulmonum^ 
‘partes , & lànguini  commifceci  coocederem  in  gratiam  eorum . qui  ta- 
Kin  tuentur  opinionem  , Icd  totam  nitri  quaneitatem , omninò  nego . 
Crederem  potiùs , ut  fuperius  quoque  de  uliva  monui  aeris  fàlia  rim- 
di , & imbibi  a faliva  , & limpha  oris  , ntpotc  menfuuo  proprio , ac  pecu- 
liari faiium  , & ita  per  vcntriculum  in  fanguinem  traduci , quod  quidem 
menfiruum  in  pu/monibus  non  invenio.  & iicèt  limpha  in  pulmonibus 
quoque  reperìatur,  auoniam  tamen  cum  fanguìne  confufa.  efl-,  inep^  evadi, 
falibus  aeris  iblvendis,  & inibibcndis.  fed  vidcatur  va^latio  de  falivà,  Bcc; 

Qiia  mcchanicè  aer  per  gravitaccm , & vim  elallicam  (uam  fluido- 
rum  etùfum  in  hoininibus  per  pulmoocs  promovet  j eadctn  in:reliquis  anL- 
Dialibus , volatilibus  , infeais  , & ornili  genere  vivcncium  ; nam'omaìbus. 
eadcin , & comniunis  eh  aeris  uecefsicas . Baden)  quoque  ratiop/e  tra* 
chxas  ^aiuarum  rcfpiratorias  in  Italia  primùin  hoc  fxcolo  deudas  in- 
grdfus  , fluidorum  circulum  in  plantis  perpetuati  & exciuty,  ut.  vide* 
re  di  apud  Borclluin  de  mot.  animai.  ILomanx  Academix  fulgcaùisimum, 
fydus  &c. 

Ad  Hnem  hujus  tra^donis  dicendum  brevitèr cur  nonmila  an|* 
malia,  licèc  aere  indigeant,  fine  aeris  tamen  ufii  commodè  vivant, 
ut  Ranx , & id  gcnus  amphibia  . Quod  a peculiari  pulmonuni  mecha* 
nifinp , &:  fluidorum  ad  cos  proportìonc  particulari  pendere  tcAudinis  ana* 
thomc  . qiiam  dcccm  ab  hinc  annis  Patavii  feci , cruditoque  juveoi  Mc^ 
dico  Parifino  communicavi . fatis  evidenter  me  docuit . 

Tciludincm  ncmoralcm  ingcntis  naagnitudiois  (,qn«  Venciiasex  Dal* 
matia  feruiuur . & interdum  ccntum  & piures  libras  pendent  ) fumpfi  ; 
alitcr  fi  parva  fucrit  telludo  inipofsibile  cric  anathonten  re^c , atqui 
pcrfciflc  intlituerc  , ejul'que  narcs , os  , & partes  adiaccntcs  lintco  xilo- 
colla  obliniro  obturavi . nc  pateat  aditus  acri,  & vidi  fine  aere  vixif- 
le  per  viginti , Se  plurcs  dics . Cur  autem  tandiu  fine  acre  vixerìt,  ob 
fequcurc'S  rationcs  fadlum  clic  exihìmo  . Quod  teftudinis  cor  diu  protru- 
dcre  fanguinem  pofsit  abfquc  rclpirationisope  „ non  pendei  id  a folidio* 
ri  fuarum  fibrarum  compagc , fed  ab  aliis  caufis  , qu*  in  homine , atque 
aliis  animalibus  non  repcriuaiar . Confiderata  coira  fanguinis  quantitate. 
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rim  |>ropelicre  debet  cori  , quod  percnrric,  fc  relocltatis  gra- 
. quo  curfus  abfolvitar  .*  patebit  ob  has  dontaxat  rationcs  fieri  , ut 
cor  tefiudinit  abfqne  rerpirationis  beneficio  {ànguinem  diu  circuiate  pof- 
fic  » non  a vi  nujore  ipfius , àut  folidiori  fibrarum  cono  , quim  in  aHis 
animalibus  non  coariogit . Sed  examincmus  none  vim  , ftrudlurainquc_9 
vcncriculorum  cordis  , molem  pnlmonuni . vaforum  diff^fitionem  , & cur- 
fiim  fanguiois  in  teftudine  • In  ejus  corde  tres>  cavitatct  , ac  vchiti 
ventriculi  obfervaimir  . Dextcr  feparatur  a fimfiro  per  parietem  carneum, 
qui  verfiis  cordis  bafim  habec  foramen  fintile  foramini  ovali  foetus,  df 
perfbratur  a pluribus  foraminulis  , quibus  didli  duo  ventriculi  comnnt- 
nicant . Medius  ventriculiK  , qui  minor  ed  fupradi^s  communicar  cum 
dextro  venuiculo  , per  foramen  ferè  ita  iatum . quanta  eli  tot»  fui 
cavitas , & revcra  mihi  videtur  efie  ideinmec  dcxter  vcntricuius  don* 
gatusj  a quo  nonnifi  per  quandam  velati  conAridlionem  diilinguitur  • 
Cum  communicent  adinvicem  hi  tres  ventriculi  • prò  uno  tantum  ha* 
bendi  eflentj  nam  omnium  ferè  vires  in  unum  confpirant*  Vaforum^ 
difpc^tio  talis  eft.  Ventriculus  finifier  nullam  cmiitit  arteriam,  fed  re< 
cip»t  folummodÒ  vene  puloionalis  truncum  , que  definir  in  auriculam 
finiliram . Mcdtus  produck  vteriam  pulroonis . ncc  ulla  vena  in  ip^m 
ingreditur.  Dcxter  deaique  originem  dar  tronco  aorte , & arterie,  qnè 
in  foetu  viccm  gerit  communicationis  iater  arteriam  pultnonicam  . Se 
aortam  defecndentem , & recipic  truncum  vene  cave , que  definit  in_» 
dextram  cordis  auriculam . Medius  ergò  ventriculus  infervit  ut  fangui- 
nem  in  pulmones  impcllac  ; ex  his  traiicitur  in  finiltrum  , ex  hoc  ia^ 
dextrum  , & univcrlum  corpus . Undè  omnes  hi  ventriculi  in  agendo 
alter  ab  altero  pendent  , onmefque  cordis  vires  fimul  concurrunt  , ut 
fanguis  a dextro  vcntriculo  per  fingulas  quafoue  partes  circuletur . 

Examinau  vaforum  dilhibutione  , perpendamus  tandem  curlum  fan- 
guinis . Sedo  teftudinis  fterno  vivit  ipfa  per  aiiquod  intcrvallum  j & per 
microlcopium , vel  nudis  oculis  liquidorum  circulus  in  fui$  vafis  cura 
cordis  vibrationibus  nouri  potell . Sanguis  dura  exit  a Jtx/rf  ventricu* 
lo  dividitur  in  duas  partes . Perdo  major  ingreditur  in  aortam , & in 
arteriam  communicationis , & fada  per  totuin  corpus , exceptis  pulmo- 
nibos  circulatione  , per  venam  cavam  in  dtxtrum  vcncrìculum  . 'qui  tcr- 
minus  eli  Tue  circulattonis , definit,  finiftrumque  veotriculum  non  at> 
tingit . Reliqua  fanguinis  pars  c dextro  vcntriculo  intrat  in  medium , 
inde  in  arteriam  pulmonicaro  . ac  per  pulmones  diftriboitur,  c pulmonibus 
per  pulmonicam  venam  regreditur  in  finiftrujn  vcntriculuin  , ubi  non^ 
inveniens  arteriofa  vafa,  ut  egredi  poftk -,  cdntur  per  foramina  pariciis 
carnoh  definere  in  dextrum  ventriculum , unde  circulum  inchoavic;  & 
ita  per  folos  pulmones  curfum  fuuin  perpetuai . 

Ex  quibus  concludendum  y vires  omnes  cordis  tefiudinis  unitas  efie  , 
ac  dellinatasy  ut  fanguinem  a dextro  vcntriculo  in  fingulas  partes  pro> 
trudant , & ut  a fingulis  in  cundem  revertatur.  Quod  non  Ht  in  cor- 
de hominis,  in  quo  toramina  in  pariete  carnofo  non  adluiit  , cjufvJcmqj 
ventriculi  alter  ab  altero  dillinde  agunt . Centra  in  tefìudinc  tres  vrn- 
uiculi  unite  agunt  i & in  unum  finem  . Secundò  quantitas  l^nguinis  hu- 
mani  a corde  propellcodi  eli  ingens , & Tpatium  longi^imum  / in  tefiu- 
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dine  exigu2  Àn^is  copia . 8e  fpatiutn  breve  Tertiò  pQlmones  teftodi; 
Dis  data  proportionc  corporis  multo  majores  fune  illis  nomiaum , nam^ 
tcrtiam  pattern  corporis  celludinis  ipfi  {oli  occupane  , cum  io  bomioe 
vix  dccinum . Hujtilmodi  nugnos  * & oblongos  pulmones  bibita  ratione 
molis  corporis  vidi  quoque  hoc  anno  in  vipera  in /inathomicoTbeauodif^ 
fed^a  i vaics  quoque , ac  multipliccs  oblervantur  in  bombice  , aliifque  in* 
fcflisi  quas  ob  caufas  fuccedit  forfan  , uc  vivere  poifint  toc  aninulia 
per  aiiquot  tempos  in  vafe  ciaufa  abfque  fufibcationis  periculo. 

H(  finguiz  circumftanttx  ciiiciunt . ut  cor  teftudinis  curfum  circa* 
laretn  fanguinis.dìu  pronovere  pollit  fine  rcfpirationis  ope  : nam  vires 
omnium  vcntriculorum  unite  fune.  & in  unum  confentiunt.  paucamq; 
fanguinis  copiam  expellnnt.  Et  tandem  omnis  (anguis  una  circuiamone 
iter  fuum  per  totum  corpus  abfolvit , licer  lente  nrocedat  . Hominis 
verò  cor , iicèt  robufhim  fit . nibilominùs  tamen  babito  refpedu  ad  mo« 
dum , quo  (anguinem  propcllit , ingentem  quantiutem  per  pulmones  tran* 
feuntem  , ad  Ipatiam  » K volocitatem , qiu  percurrit , impoflibile  cft  , 
uc  abfque  rerpirationis  beneficio  po&t  illum  ad  remotas  quafque  partes 
impellere . & bine  reddi  poteft  ratio  cur  teftudines , & ampbibia  ani* 
malia , licèc  aere  indigeanc  , fine  aere  tamen  per  aiiquot  tempus  vi« 
vani,  flutdorumque  circuJationes in  re£tè  pcragantnr. 


EXPERtMENT 

Circa  Sangmnem  • 

• ' 

EXperimenta , qn>  fequuntur  alia  in  Theatro  anatomico , alia  Tomi  apud 
me  pera^a  fune  : quare  ut  clariiu  percipiantur  dccrcvi  ablquc  muJ- 
tis  verborum  ambagìbus  eodem  ordine,  eademque  brevitate  dcfcriberc 
lingula , qua  per  eapcriundi  mothodum  nobù  innotuere , ut  iu  unuf- 
quilquc  deducat  conclulioaes  curandis  morbis  proprias,  Se  uccelTarias. 

I. 

SAnguinem  Vitulinum  recens  e vena  exeuntem  prò  finguJis  fump/ìmiis 
expcrimcntis:  fpir.  Comt  C.  cum  (àuguinc  Vitulino  caicntc  adhucny* 
■ztiu  paruin  fcrmeotavic  cum  fpumat  magna  eievationc  fluiditas  in  fan- 
mine  eadem,  ut  ante  .•  x.  die  odor  fpir.  C.C.  cum  fluidiute  cadem, 
fpumolus,  ut  priùs.  Coloris  inter  rubrum,  & nigruin.  conlìHentix  roel« 
Its.  Uufque  ad  g.  diem  eadem  in  omnibus. 

/ ' 

OLeum  urtar!  làngUni  aflfufum  ferè  nullam  exeruvit  fcrmcntatio^ 
nem.  Fluiditas  major  , quim  cum  fnir.  Coro.  C.  Color  rofeus  oblìcu- 
rus . Sccunda  die  eadem  j f.  die  coofiAentia  mellis.  Color  obfcurus . 
nullus  fartor . Idem  ol.  urtari  cum  languine  Caois  è vena  juguJari  recens 
cdufto  mixrum  eadem  produzii  phanonena  cum  fluidi tau .»  de  nuU^ 
colora  mouttooc»  ' 

III. 


OCul.  Cancr.  cum  aceto  deftiU.  irrouti  ferè  Ibtim  coagulattonem 
in  lànguinc  induxerunt  cum  aliqua  femienutione . Color  elegantil^ 
fmè  purpurinus  j ac  rutilans . Seconda  die  niiiii  novi . s,  die  odor  in- 
«anu.  color  oiger,  8c  qua^M»  vcluà  anneanun  tda  cioerei  coloris  ia 
fopcrtoc. 


/ • 

« 
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SPir.  Vini  in  a£hi  mixtionts  qtundain  velati  andulationetn  cam  leni 
fcrmentatione  efiFecit , cura  nulla  tunc  temporis  coaguiationc  • Sed 
refrigerato  fangnine  in  folidam  coniifieotiaffl  concretus  ellj  & iu  pei^ 
manttt  ad  ternum  abfque  ulia  mutatione  in  meliùs , vcl  deteriùs.  OdoK 
eratiiTinuis , color  oblcurus  inliar  tabaci . Ufqne  ad  f . idem  odor  , ea» 
dem  in  omnibus  fine  comipcionc . Cura  (u^ine  Canis  miztus  fluidi- 
taicm  per  aliquod  tempus  confervavit . deindè  concretus  eft  • Color  non 
fuit  it4  rutilusj  uci  fit  a Tale  abfinthii. 


r. 


Atnmcn  cmdnm  pnlveriratum  ftatim  rangninemcon«eUtit«  CoiorOBr 
feuro  liquidus , fcrè  nulla  fcrracntatio . In  luperficie  bull*  , qu« 
flatini  ru'mpcbantur.  Sccunda  die  eadem  • j.  color  iividui  cura  twaii  coi^ 
fiilentia  , ac  duntie«  Idem  ingratus  odor . £adem  cura  {attuine  caots 
contingerum . — ■ ■ ' '' 

VI. 

% « 

PUIvis  cantharidum  nigredinem  illicò  induxic.  & ìndè  coagulano  fc- 
quuta  cft  cura  nulla  antecedente  fcrmentatione.  ».  die  eadem, 
odor  ingratiffimuS  cura  corroptìonc . •&  ad  inftar  araneamm  tei*  uligo 
in.  fupcrficie . Tindhira  cantharidum  cura  (anguine  canis  mista  fluidità* 
ttin  per  parvtiin  tempus  conlcrvavtc , fed  cum  omnimoda  colorìs  muta*’ 
Bòne , poftca-coagalatus  cft.  1 : . - 
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PEr  ipir.  nitri  nigejrripmj  confcftim  evafit  cum  magna  coagulatione  T 

'Dìe  leqitcòt?  colore  tabàcr  tingirór  ciiiiP-confiftentia  mellis.  Odor 
ingrarns.  velptf  pifcìum  Vintf<H^m>  5.' die  major  durities  in  liquore.*. 
É]&cm  in  omnibri»  <;urt  jhkjore'corruptkine  , Cura  fpir  nitri  £iDguis./C3>. 
liis  nigrefaftns-  àft  '.-^'  cokgniàtua , HunOiitaracii*,  quim  cimt  Ipìnvi; 

nioli . 
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CUm  aqua  Cinnamoni  tmis^vxnnaetìis  eli  ad 

confiftcntiam  trcmuJaai  gelatili*  V Color  naturall’fimilis , fcd  noiu 
iu  rutilus,  uri  cum  ocuI..Cancr.  x.die  cadem  in  finguJis,  eadcnt  quo- 
que ufquc  ad  9.  cum  odore.  gratilBmo  ,.>&  fine  cOrruptione.  SanguisCa- 
nis  cim.aqua  cinam.  fìuiduf,  ^ luhkuodus  evafit  j ità  deindè  in  coik  * 
fiftenua  jxxuuius , ^ 
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CMritus  làl.  armon,  nullam  produxìt  foimeaaaoncn  a -fluiditatam  «• 
men  confervavit.  Color  idem  obfcuro-rubipuQduc . odor  acutus  n»>' 
y»  fericns . Sccun^  die  cadenv  fluidi taa , colpr,  St  odor.  e.  di*  con- 
uirenua  gclctiax  iìoulis  • eolor  ut  fupra  . Odoijgraausà  . , • 


X. 


- • •• 


/- 


ul 


pST  titrioU  coagulatlo  cum  clfervcrccntia  fiatim  nau  c& . Ni- 
*>  gredo  obfcura  , odor  ingraius  , Seconda  die  odor  ingratus  fraiidus 
major  conlìfteniia , & color  tabaci  obfcuri . Eadem  ufquc  ad  6.  cumj 
odore  ingratHsinio , & majori  corruptione.  Cum  eodcoi  fpir,  iàneui» 
Canis  Itatiin  concretus  di  cum  maxima  nigredipe . * 


^ ^ .1 ....  . ^ 
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CAI  Ab^th.  puFver.  cum  fanguine  miittm,'  confdlimab  hocabfor- 
y ptum  fuic , leena  di  in  eo  aftu  lewis  grumefàftio  . deinde  fìui- 
a«s  evafit  . CoJorem  fumraoperè  rubicundum  acquifivit  fine  ullaj 
l^ratatione  Ih  aftu  ^mixtionis  ; Seconda  die  eadem  fìuiditas , Se  color 
v«ndus,iat  mHIus  , & fupematabat  portio  feri  panca  fìavedine  tinai. 
3.  major  confiftentia  in  fanguine . Idem  color  cum  odore  grato . Senuà 
cum  .iolin  flóidìtaiè.  yl  (Rtf  confiftentia  Iblldior , color  niger,  odor  in- 
iMvis  emn  exigua  lividiate  in  fuperficie  , Cum  lioaiinc  Caoiseadem 
<*fcr»au  fune  cum  colore  nvjdp  ; & fìuidiutc , ' ' 

-.di  i cii.w'  jI  tl  •'  . - . . ì;:  , v - , ; : 
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CAai  ^vent  ad  ubutam  libato  in(udimus  in  Theatro  Aaathcm'tca  ; 

Auditoribus  fieno  7*  Marui  1700»  fpir.  vitrioli  debitam  quantità*' 
tem  in  jugularem  lìniftram  • Sutim  moveri  fortitèr , ac  conqueri  cepit 
animai  cum  ululatu  ingenti , & poft  veheoientes  cornoris  conculsioncs 
periit  femiquadrante  horz  via  elapTo . Cadavere  relèao  uniterlàm  pul* 
raonum  molcm  nigerrimam.  Se  omninò  exiccaram  vidimus  ; idque  in  interna» 
ac  externa  ejus  parte  . Sanguis  in  pulmonum  Vafis  erat  omninò  concrenis , 
ied  ad  inJftar  carbonis  niCTcfaélus  . Pars  colli , qua  fadhim.  eft  eaperiroen- . 
tuoi  denigrata,  acferèfpucclo  correpta  apparuit  &c. 

Conttat  ex  bis  quantùm  acida  inimica  fini  languini , Si  quantùm 
immutent  ejufdcm  compagem.  Contri  verò  alchalia  non  amica  un* 
tùm  , fed  ejufdem  nature  ferò  affinia , uri  oblèrvatum  eft  fuperius  in- 
fufione  ocul.  Cancr.  aq.  cinnam.  fpir.  Corn.  C.  elei  rartari  Scc.  Et  cum 
duo  ftnt  in  fanguine  prima , ac  precipua  principia  acidum  , Se  urino* 
fum  . prout  hoc  , aut  illud  in  eo  dominium  obtincnt , univerlà  maftaij 
ftmili  natura  inheitur  ; Ied  acidum  regnat , & autor  eft  chronicnrum-* 
ntòA)orum  , urinofum  verò  acutorum , quod  fununoperc  feire  convenit 
ad  morbos  rè£lè  dignolccndos  » & curandos . 

Atque  hec  (unt , dodi' (Time  Pafcoli , que  de  rebas  anatomicis  « te 
fuadente , in  mcnteni  vene^nt . A quibus  quidèm  libentèr  abninuiftem, 
com  raptim , & indiligentèr  ferma  fìnt,  nifi  authoritas . humanitafquc 
tua , ueluti  per  vim  ex  eatorfiftet . Scis  enim  quim  fevera  ftt  hodie^ 
Libronim  omnium  examinatio  ; quàm  fint  , ubi  quid  fcribimus  , ambigua 
cavenda  : ne  qui  omninò  fecus  interpetrandi  . trahendique  in  ' detcrio- 
ccm  partera  occafio  prebeatur . Neque  mireiii  fi  tardiùs  quim  deftina- 
veram  ad  te  mittuntur,  nam  occupationcs  obftiterunt,  que  diemquan* 
dpque.totum.cripiuDC  a mane  ad  vcfperam..  C^od  etiam  fi  non  fcribe* 
rem,  tamèn  opinavi  tua  prudentie»  & humaniutis  efiet.  Opufculi  tui 
quamprimum  edendi  cxcmplar  unum , iterùm  atquè  iterùm  rogo , ut 
tranfmittas  AcidAsiie  Phinocridee  Senenfium . potilsimùm  verò  Pinho 
Marie  Gabriellio  eruditifsimo  Viro  > cui , & unvierfe  Academie  funir 
mopefè  debeo,  quod  me  in  nobilifsimuni  cetum  iuum  nuper  aggrega? 
runt.  Se  de  tOj  ac  ftudiis  tuis  òptimè  fentiunt . Antonium  Magliabec* 
chiom  celebertimum  Virum  » & utriufque  noftrum  amicifsimum  meo 
nomine  peramanrèr  falutcs  t ^ Florentiara  fcriberc  occafio  detur . Sed 
longiùs  prr^redior?  Ama  me',  & tibi  perfuade  , te  niihi  efie  in  animo 
afsiduum . Saluti  confide , & vale  . Rome  prid.  Idus  Juli«  Anoo  Jubi* 
tari  1700.  ^ 
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